
GAZZETTA UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA

S E R I E   G E N E R A L E

PARTE  PRIMA SI PUBBLICA TUTTI I 
GIORNI NON FESTIVI

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L'ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - LIBRERIA DELLO STATO - PIAZZA G. VERDI 10 - 00198 ROMA - CENTRALINO 06-85081

Spediz. abb. post. 45% - art. 2, comma 20/b 
Legge 23-12-1996, n. 662 - Filiale di Roma

La Gazzetta Ufficiale, Parte Prima, oltre alla Serie Generale, pubblica cinque Serie speciali, ciascuna contraddistinta
da autonoma numerazione:
1ª Serie speciale: Corte costituzionale (pubblicata il mercoledì)
2ª Serie speciale: Unione europea (pubblicata il lunedì e il giovedì)
3ª Serie speciale: Regioni (pubblicata il sabato)
4ª Serie speciale: Concorsi ed esami (pubblicata il martedì e il venerdì)
5ª Serie speciale: Contratti pubblici (pubblicata il lunedì, il mercoledì e il venerdì)

La Gazzetta Ufficiale, Parte Seconda, “Foglio delle inserzioni”, è pubblicata il martedì, il giovedì e il sabato

Roma - Martedì, 7 ottobre 2025

Anno 166° - Numero 233

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA, 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L’ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - VIA SALARIA, 691 - 00138 ROMA - CENTRALINO 06-85081 - LIBRERIA DELLO STATO  
PIAZZA G. VERDI, 1 - 00198 ROMA

Spediz. abb. post. - art. 1, comma 1
Legge 27-02-2004, n. 46 - Filiale di Roma

AVVISO ALLE AMMINISTRAZIONI

Al fi ne di ottimizzare la procedura di pubblicazione degli atti in Gazzetta Ufficiale, le Amministrazioni
sono pregate di inviare, contemporaneamente e parallelamente alla trasmissione su carta, come da norma, 
anche copia telematica dei medesimi (in formato word) al seguente indirizzo di posta elettronica certifi cata: 
gazzettaufficiale@giustiziacert.it, curando che, nella nota cartacea di trasmissione, siano chiaramente riportati gli 
estremi dell’invio telematico (mittente, oggetto e data).

Nel caso non si disponga ancora di PEC, e fi no all’adozione della stessa, sarà possibile trasmettere gli atti a: 
gazzettaufficiale@giustizia.it

S O M M A R I O

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

 LEGGE 3 ottobre 2025, n. 147.

  Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante di-
sposizioni urgenti per il contrasto alle attivi-
tà illecite in materia di rifiuti, per la bonifica 
dell’area denominata Terra dei fuochi, nonché in 
materia di assistenza alla popolazione colpita da 
eventi calamitosi. (25G00154) . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 1 

 LEGGE 3 ottobre 2025, n. 148.

  Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 8 agosto 2025, n. 117, recante misure 
urgenti in materia di giustizia. (25G00155) . . . . . . .  Pag. 6 

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

 Ministero dell’agricoltura,  
della sovranità alimentare 

e delle foreste 

 DECRETO 14 agosto 2025.

  Approvazione di un quarto elenco di Standard 
Value per le produzioni vegetali, applicabili per 
la determinazione del valore della produzione 
media annua e dei valori massimi assicurabili al 
mercato agevolato nonché per la determinazione 
della quota massima di adesione alla copertura 
mutualistica dei Fondi di mutualità, annualità 
2025, e rettifica dei coefficienti biologici relativi 
ai prodotti D89 - Uva da tavola sotto protezione e 
L93 - Cachi sotto rete antigrandine. (25A05358)  Pag. 9 



—  II  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2337-10-2025

 Ministero dell’economia 
e delle finanze 

 DECRETO 1° ottobre 2025.
  Emissione e corso legale delle tre monete in ar-

gento da 3 euro dedicate a «Le tre religioni mo-
noteiste sotto il cielo di Roma», in finitura fior di 
conio, millesimo 2025. (25A05436) . . . . . . . . . . .  Pag. 11 

 Ministero delle imprese
e del made in Italy 

 DECRETO 18 settembre 2025.
  Liquidazione coatta amministrativa della 

«Ceramica Alta - società cooperativa», in Fras-
sinoro e nomina del commissario liquidatore. 
(25A05347) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 13 

 DECRETO 18 settembre 2025.
  Sostituzione del commissario liquidatore della 

«Cooperativa Controllo aree sosta Milano società 
cooperativa a r.l. in liquidazione», in Mediglia, in 
liquidazione coatta amministrativa. (25A05348)  Pag. 14 

 DECRETO 22 settembre 2025.
  Scioglimento della «Top Driver società coope-

rativa a r.l.», in Roma e nomina del commissario 
liquidatore. (25A05346) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 15 

 DECRETO 25 settembre 2025.
  Scioglimento della «Società cooperativa auto-

trasporti e servizi La Fenice a r.l.», in Celenza 
Valfortore, senza nomina del commissario liqui-
datore. (25A05345) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 17 

 DECRETO 26 settembre 2025.
  Liquidazione coatta amministrativa della so-

cietà cooperativa «Terre d’Oltrepò, Cantina di 
Casteggio, San Saluto, viticoltori del Bronese», in 
Casteggio e nomina del commissario liquidatore. 
(25A05349) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 18 

 Presidenza 
del Consiglio dei ministri

 COMMISSARIO STRAORDINARIO DI GOVERNO 
PER IL GIUBILEO DELLA CHIESA CATTOLICA 2025  

 ORDINANZA 26 settembre 2025.
  Giubileo della Chiesa cattolica 2025 – Rimo-

dulazione ex articolo 9, comma 1, lettera b), del 
decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 11 giugno 2024, degli interventi classificati 
nell’allegato 1 con gli ID 192 – ID 215 – ID 216 
– ID 217 e ID 218. (Ordinanza n. 51). (25A05380)  Pag. 19 

 ORDINANZA 1° ottobre 2025.

  Società «E. Giovi S.r.l. in amministrazione giu-
diziaria» - Impianto trattamento meccanico bio-
logico denominato Malagrotta 1, autorizzato con 
AIA n. G06042 del 23 dicembre 2013 e succes-
siva determinazione G08185 del 20 giugno 2024 
- Istanza di modifica non sostanziale temporanea 
per il TMB M1, ai sensi dell’articolo 29-nonies, 
comma 1, del decreto legislativo n. 152/2006 
e successive modificazioni ed integrazioni. 
(Ordinanza n. 52/2025). (25A05408) . . . . . . . . . . .  Pag. 23 

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 

 Testo del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, 
coordinato con la legge di conversione 3 ottobre 
2025, n. 147, recante: «Disposizioni urgenti per il 
contrasto alle attività illecite in materia di rifiu-
ti, per la bonifica dell’area denominata Terra dei 
fuochi e per l’istituzione del Dipartimento per il 
Sud, nonché in materia di assistenza alla popola-
zione colpita da eventi calamitosi.». (25A05414)  Pag. 37 

  

 Testo del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 117, 
coordinato con la legge di conversione 3 ottobre 
2025, n. 148, recante: «Misure urgenti in materia 
di giustizia». (25A05439) . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 64 

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 

 Agenzia italiana del farmaco 

 Autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di diclofe-
nac dietilammonio, «Sirdalud Antinfiammatorio». 
(25A05328) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 86 

 Autorizzazione all’importazione paral-
lela del medicinale per uso umano «Imo-
dium» (25A05329) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 86 

 Modifica dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano, a base di 
atorvastatina, «Atorvastatina Mylan». (25A05353)  Pag. 87 

 Modifica dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio dei medicinali per uso umano, a base 
di lisato batterico polivalente, «Broncho Vaxom» e 
«Broncho Munal». (25A05354) . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 87 

 Modifica dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano, a base di 
nintedanib esilato, «Puqod». (25A05355) . . . . . . .  Pag. 88 



—  III  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2337-10-2025

 Modifica dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano, a base di 
nimodipina, «Nimotop». (25A05356) . . . . . . . . . .  Pag. 88 

 Modifica dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano, a base di 
apremilast, «Apremilast Zentiva». (25A05357) . . . . .  Pag. 89 

 Avviso di pubblicazione di provvedimenti di 
classificazione e rimborsabilità, ed atti correlati, di 
specialità medicinali sul portale «Trova Norme Far-
maco». (25A05449) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 89 

 Camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura 

della Toscana Nord-Ovest 

 Provvedimento concernente i marchi di identifi-
cazione  dei metalli preziosi (25A05351)  . . . . . . .  Pag. 90 

 Camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura

di Chieti Pescara 

 Provvedimento concernente i marchi di identifi-
cazione  dei metalli preziosi (25A05352)  . . . . . . .  Pag. 90 

 Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro 

 Modifica del regolamento degli organi, dell’orga-
nizzazione e delle procedure del Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro (CNEL). (25A05437)  . . .  Pag. 90 

 Approvazione del Codice etico del 
CNEL (25A05438) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 90 

 Ministero dell’ambiente 
e della sicurezza energetica 

 Avviso di avvenuta pubblicazione il gior-
no 25 settembre 2025 del decreto 9 giugno 2025, 
recante: «Attuazione delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 4 del decreto 4 dicembre 2024, n. 421», dedi-
cato alla realizzazione di progetti esemplari finaliz-
zati all’installazione di impianti per la produzione di 
energia da fonte rinnovabile. (25A05370) . . . . . . .  Pag. 91 

 Deliberazione dell’Albo nazionale gestori am-
bientali  n. 3 del 14 aprile 2025 (25A05377) . . . . .  Pag. 91 

 Ministero delle imprese 
e del made in Italy 

 Modifica dell’autorizzazione all’esercizio 
dell’attività fiduciaria e di organizzazione e revisio-
ne contabile di aziende della società «Europa Trust 
S.p.a.», in Prato. (25A05350)  . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 91 





—  1  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2337-10-2025

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  3 ottobre 2025 , n.  147 .

      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il con-
trasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica 
dell’area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di 
assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica han-
no approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  
  la seguente legge:    

  Art. 1.
     1. Il decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposi-

zioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di 
rifiuti, per la bonifica dell’area denominata Terra dei fuochi, 
nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da 
eventi calamitosi, è convertito in legge con le modificazioni 
riportate in allegato alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inse-
rita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repub-
blica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla 
e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 3 ottobre 2025 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 PICHETTO FRATIN, Ministro 
dell’ambiente e della 
sicurezza energetica 

 PIANTEDOSI, Ministro dell’in-
terno 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  
  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI 
CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 8 AGOSTO 
2025, N. 116 

  All’articolo 1:  
  al comma 1:  

 alla lettera   a)  , capoverso 19  -ter  , le parole: «Fermo 
il reato di cui» sono sostituite dalle seguenti: «Ferme restan-
do le sanzioni previste per il reato di cui», le parole: «nazio-
nale dei gestori ambientali» sono soppresse, le parole: «della 

Parte quarta» sono sostituite dalle seguenti: «della presente 
parte» e le parole: «legge 24 ottobre 1981» sono sostituite 
dalle seguenti: «legge 24 novembre 1981»; 

 alla lettera   b)  : 
 al numero 1), capoverso 1, al primo periodo, 

dopo le parole: «più grave reato» è inserito il seguente segno 
di interpunzione: «,» e, al secondo periodo, la parola: «uno» 
è sostituita dalla seguente: «quattro», la parola: «quattro» è 
sostituita dalla seguente: «sei» e le parole: «, secondo le di-
sposizioni di cui» sono sostituite dalle seguenti: «. Si appli-
cano le disposizioni di cui»; 

  al numero 2):  
 all’alinea, le parole: «è inserito il seguente» 

sono sostituite dalle seguenti: «sono inseriti i seguenti»; 
  dopo il capoverso 1.1 è inserito il seguente:  

 «1.2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, 
in violazione delle disposizioni locali sul conferimento dei 
rifiuti, abbandona o deposita rifiuti urbani accanto ai con-
tenitori per la raccolta presenti lungo le strade è soggetto alla 
sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da 1.000 euro a 3.000 euro. Se la violazione è com-
messa facendo uso di veicoli a motore, si applica, altresì, 
la sanzione amministrativa accessoria del fermo del veicolo 
per un mese ai sensi dell’articolo 214 del codice della strada, 
di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285»; 

 al numero 3), capoverso 1  -bis  , le parole: «de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152» sono sostituite dalle 
seguenti: «presente decreto»; 

 al numero 4), capoverso 1  -ter  , le parole: «al 
comma 1  -bis  » sono sostituite dalle seguenti: «ai commi 1.2 
e 1  -bis  »; 

 alla lettera   c)  , capoverso Art. 255  -bis  , comma 1, 
lettera   a)  , alinea, dopo le parole: «per la vita o» è inserita la 
seguente: «per»; 

 alla lettera   d)  : 
  il numero 1) è sostituito dal seguente:  
 «1) al comma 1, le parole da: “è punito:” fino 

alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: “è punito 
con la pena dell’arresto da tre mesi a un anno o con l’am-
menda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Se i fat-
ti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da 
uno a cinque anni”»; 

 al numero 2), capoverso 1  -ter  , le parole: «, se-
condo le disposizioni di cui» sono sostituite dalle seguenti: 
«. Si applicano le disposizioni di cui»; 

  il numero 6) è sostituito dal seguente:  
  «6) il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 “4. Salvo che il fatto costituisca più grave re-

ato, si applica la pena dell’ammenda da euro 6.000 a euro 
52.000 o dell’arresto fino a tre anni nei confronti di colui 
che, pur essendo titolare di autorizzazioni, iscrizioni o co-
municazioni di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 
214, 215 e 216, non osservi le prescrizioni contenute o 
richiamate nelle autorizzazioni o nelle ipotesi di carenza 
dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni 
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o comunicazioni, sempre che il fatto riguardi rifiuti non 
pericolosi e quando non ricorrono le condizioni di cui al 
comma 1  -bis  , lettera   a)  , numeri 1) e 2), e lettera b)”»; 

 al numero 7), la parola: «e» è sostituita dalla 
seguente: «o»; 

 alla lettera   f)   , il numero 3) è sostituito dal seguente:  
 «3) al comma 4, il secondo periodo è sostitu-

ito dal seguente: “Fatta salva l’applicazione del comma 5, 
chiunque effettua il trasporto di rifiuti pericolosi senza il for-
mulario di cui all’articolo 193 o senza i documenti sostitutivi 
ivi previsti è punito con la pena della reclusione da uno a tre 
anni”»; 

 alla lettera   g)  , numero 1), capoverso 1, le pa-
role: «ai sensi degli articoli» sono sostituite dalle seguen-
ti: «ai sensi dell’articolo» e le parole: «regolamento (UE) 
n. 2024/1157» sono sostituite dalle seguenti: «regolamento 
(UE) 2024/1157»; 

 alla lettera   h)  , capoverso Art. 259  -bis  , comma 1, il 
secondo e il terzo periodo sono soppressi. 

  Dopo l’articolo 1 è inserito il seguente:  
 «Art. 1  -bis      (Modifiche al decreto legislativo 14 mar-

zo 2014, n. 49).     — 1. Al fine di contrastare il fenomeno 
dell’abbandono dei rifiuti e intercettare maggiori quantità di 
rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche, al decre-
to legislativo 14 marzo 2014, n. 49, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 11:  
 1) al comma 1, dopo il primo periodo è inserito 

il seguente: “Contestualmente al ritiro dell’apparecchiatura 
usata, i distributori possono effettuare il ritiro presso il domi-
cilio dell’acquirente di RAEE provenienti dai nuclei dome-
stici a titolo gratuito e senza obbligo di acquisto di AEE di 
tipo equivalente”; 

 2) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: 
“ovvero presso altri luoghi,” sono inserite le seguenti: “in 
entrambi i casi”; 

   b)    all’articolo 38, dopo il comma 1 sono inseriti 
i seguenti:  

 “1  -bis  . La mancata comunicazione, da parte del 
distributore, nel portale telematico predisposto dal Centro di 
coordinamento dei luoghi ove avviene il deposito prelimina-
re alla raccolta ai sensi dell’articolo 11, comma 4, comporta 
l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 2.000 a euro 10.000. 

 1  -ter  . La violazione da parte del distributore 
degli obblighi di cui all’articolo 34, comma 1, lettera   b)  , 
comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pe-
cuniaria da euro 2.000 a euro 10.000. L’inesatta o incompleta 
comunicazione dei medesimi dati comporta l’applicazione 
delle suddette sanzioni amministrative ridotte della metà”». 

  All’articolo 2:  
  al comma 1:  

 alla lettera   a)  , capoverso 4  -ter  ), dopo la parola: 
«256  -bis  » il segno di interpunzione «,» è soppresso; 

 alla lettera   c)  , capoverso, all’alinea, dopo le 
parole: «fino alla metà» il segno di interpunzione «,» è 
soppresso e, alla lettera   b)  , dopo le parole: «dell’artico-
lo 240» sono inserite le seguenti: «del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152,». 

  Dopo l’articolo 2 è inserito il seguente:  
 «Art. 2  -bis      (Misure urgenti in materia di pene acces-

sorie).    — 1. Le persone condannate con sentenza definitiva 
per uno dei delitti di cui agli articoli 452  -bis  , 452  -quater  , 
452  -sexies   e 452  -quaterdecies    del codice penale non pos-
sono ottenere, per un periodo non inferiore ad un anno né 
superiore a cinque anni:  

   a)   licenze o autorizzazioni di polizia e di 
commercio; 

   b)   concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse 
inerenti nonché concessioni di beni demaniali allorché siano 
richieste per l’esercizio di attività imprenditoriali; 

   c)   iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di for-
nitori di opere, beni e servizi riguardanti la pubblica am-
ministrazione, nei registri della camera di commercio per 
l’esercizio del commercio all’ingrosso e nei registri di com-
missionari astatori presso i mercati annonari all’ingrosso; 

   d)   attestazioni di qualificazione per eseguire lavo-
ri pubblici; 

   e)   altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto au-
torizzatorio, concessorio o abilitativo per lo svolgimento di 
attività imprenditoriali, comunque denominati; 

   f)   contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed 
altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, 
concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pub-
blici o dell’Unione europea, per lo svolgimento di attività 
imprenditoriali. 

 2. L’interdizione di cui al comma 1 determina la de-
cadenza di diritto dalle licenze, autorizzazioni, concessioni, 
iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni di cui al 
medesimo comma 1, nonché il divieto di concludere con-
tratti pubblici di lavori, servizi e forniture, di cottimo fiducia-
rio e relativi subappalti e subcontratti, compresi i cottimi di 
qualsiasi tipo, i noli a caldo e le forniture con posa in opera. 
Le licenze, le autorizzazioni e le concessioni sono ritirate e 
le iscrizioni sono cancellate ed è disposta la decadenza delle 
attestazioni a cura degli organi competenti». 

  All’articolo 4:  
 al comma 1, le parole: «dopo il numero» sono sosti-

tuite dalle seguenti: «dopo la parola», le parole: «sono inse-
riti i seguenti» sono sostituite dalle seguenti: «sono inserite 
le seguenti» e le parole: «nonché in ordine» sono soppresse. 

  All’articolo 5:  
 al comma 1, le parole: «452  -sexies   e» sono sostituite 

dalla seguente: «452  -sexies  ,»; 
  dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . All’articolo 34, comma 1, del codice del-
le leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, dopo il primo 
periodo è aggiunto il seguente: «Nei casi di cui al periodo 
precedente, in relazione alle ipotesi in cui sussistono suffi-
cienti indizi per ritenere che il libero esercizio delle attività 
economiche possa agevolare l’attività di persone sottoposte 
a procedimento penale per taluno dei delitti di cui gli arti-
coli 452  -bis  , 452  -quater  , 452  -sexies   e 452  -quaterdecies   del 
codice penale, per i delitti di cui agli articoli 255  -ter  , 256, 
comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, nonché, limitatamente alle condotte aventi ad 
oggetto rifiuti pericolosi, per i delitti di cui agli articoli 256, 
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commi 1  -bis  , 3 e 3  -bis  , 256  -bis   e 259 del medesimo decreto, 
la proposta di disporre l’amministrazione giudiziaria delle 
aziende o dei beni può essere formulata anche dal procura-
tore della Repubblica presso il tribunale nel cui circondario 
dimora la persona». 

  All’articolo 6:  
  al comma 1:  

 alla lettera   a)  , numero 5), capoverso e  -quater  ), le 
parole: «nel caso previsto dal terzo comma» sono sostituite 
dalle seguenti: «nei casi previsti dal terzo comma»; 

 alla lettera   d)  , capoverso 2  -bis  , le parole: «  b)  , ed 
  e)  » sono sostituite dalle seguenti: «  b)   ed   e)  ,»; 

 alla lettera   e)  , capoverso 7, le parole: «lettere 
  a)  » sono sostituite dalle seguenti: «lettera   a)  » e le parole: 
«dell’articolo 16, comma 3.» sono sostituite dalle seguenti: 
«dell’articolo 16, comma 3, del presente decreto». 

  All’articolo 8:  
 al comma 1, le parole: «452  -quinquies  , 452  -sexies  » 

sono sostituite dalle seguenti: «452  -quinquies   e 452  -sexies  » 
e la parola: «, anche,» è sostituita dalla seguente: «anche». 

  All’articolo 9:  
 al comma 2, le parole: «Fondi di riserve speciali» 

sono sostituite dalle seguenti: «Fondi di riserva e speciali»; 
 al comma 3, dopo le parole: «Al Commissario» sono 

inserite le seguenti: «unico di cui al comma 1». 
  Dopo l’articolo 9 è inserito il seguente:  

 «Art. 9  -bis      (Misure per rafforzare lo sviluppo del 
Mezzogiorno).    — 1. Presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri è istituito un dipartimento denominato “Dipartimen-
to per il Sud”, da disciplinare con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 7 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303, con il quale sono appor-
tate modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 1° ottobre 2012, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 288 dell’11 dicembre 2012. Il Dipartimento cura l’attua-
zione delle funzioni di indirizzo, coordinamento e promo-
zione dell’azione strategica del Governo con riferimento alle 
politiche per il Sud, come definite dall’articolo 2 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 7 luglio 2025, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 174 del 29 luglio 2025. 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da 
adottare ai sensi del comma 1, è adottato il decreto di orga-
nizzazione interna del Dipartimento per il Sud. A decorrere 
dalla data di entrata in vigore del decreto di organizzazione 
interna di cui al primo periodo, è soppressa la Struttura di 
missione ZES di cui all’articolo 10 del decreto-legge 19 set-
tembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 novembre 2023, n. 162, e le relative funzioni sono 
attribuite al Dipartimento per il Sud, che succede a titolo uni-
versale in tutti i rapporti attivi e passivi alla predetta Struttura 
di missione. 

 3. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 
1 e 2, presso il Dipartimento per il Sud sono istituiti due uf-
fici dirigenziali di livello generale e cinque uffici di livello 
dirigenziale non generale. Conseguentemente, la dotazione 
organica della Presidenza del Consiglio dei ministri è incre-
mentata di tre unità di personale dirigenziale generale e di 
quattro unità di personale dirigenziale non generale. Gli in-

carichi dirigenziali relativi agli uffici di cui al primo periodo 
e l’incarico di Capo del Dipartimento possono essere confe-
riti, in sede di prima applicazione, in deroga alle percentuali 
di cui all’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. A tale fine, è autorizzata la spesa di 
275.183 euro per l’anno 2025 e di 1.651.097 euro annui a 
decorrere dall’anno 2026. 

 4. Per le medesime finalità di cui ai commi 1 e 2, al 
Dipartimento per il Sud è assegnato il contingente di ses-
santa unità di personale non dirigenziale della Struttura di 
missione ZES, che sono state individuate, nel limite di trenta 
unità, tra il personale trasferito alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri ai sensi dell’articolo 50, comma 2, del decreto-
legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, e, nel limite di trenta unità, 
anche tra il personale di altre amministrazioni pubbliche, ivi 
compresi ordini, organi, enti o istituzioni, con corrisponden-
te incremento della dotazione organica del personale di pre-
stito della Presidenza del Consiglio dei ministri. Il personale 
del predetto contingente è collocato fuori ruolo o in posizio-
ne di comando o altro analogo istituto previsto dai rispettivi 
ordinamenti e ad esso si applica l’articolo 17, comma 14, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127. All’atto del collocamen-
to fuori ruolo è reso indisponibile nella dotazione organica 
dell’amministrazione di provenienza, per tutta la durata del 
collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal 
punto di vista finanziario. A tale fine è autorizzata la spe-
sa massima di 507.108 euro per l’anno 2025 e di 3.042.644 
euro annui a decorrere dall’anno 2026. 

 5. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 
1 e 2, al Dipartimento per il Sud è assegnato il contingen-
te di esperti, nominati ai sensi degli articoli 9, comma 2, 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e 12, com-
ma 11, del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, già attribuito alla Struttura di missione ZES. Con 
il decreto di nomina è altresì determinato il trattamento 
economico per ciascun componente, in base alla fascia 
professionale di appartenenza e tenuto conto delle com-
petenze e delle responsabilità, nel limite massimo annuo 
di 50.000 euro per singolo incarico, al lordo dei contributi 
previdenziali e assistenziali e degli oneri fiscali a carico 
dell’amministrazione, e nel limite di spesa complessivo 
annuo di 500.000 euro a decorrere dall’anno 2026. Il Di-
partimento per il Sud può procedere alla stipula di con-
venzioni con università, enti e istituti di ricerca e di ac-
cordi di collaborazione di cui all’articolo 15 della legge 
7 agosto 1990, n. 241, per lo sviluppo di analisi, studi e 
ricerche nelle materie di competenza del Dipartimento. 
Per le finalità di cui al precedente periodo, a decorrere 
dall’anno 2026, è autorizzata la spesa nel limite comples-
sivo annuo di 200.000 euro. 

 6. In sede di prima applicazione, il personale non 
dirigenziale in servizio presso la Struttura di missione 
ZES alla data di cui al comma 2, secondo periodo, sulla 
base di provvedimenti di comando, collocamento fuori 
ruolo o applicazione di altro analogo istituto adottati se-
condo i rispettivi ordinamenti, si intende assegnato sen-
za soluzione di continuità agli uffici di cui al comma 3 
nell’ambito del contingente di cui al comma 4, salva co-
municazione, effettuata dalla Presidenza del Consiglio 



—  4  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2337-10-2025

dei ministri alle amministrazioni di provenienza entro 
sessanta giorni dalla predetta data di cui al comma 2, se-
condo periodo, della richiesta di revoca dei provvedimenti 
di comando, collocamento fuori ruolo o applicazione di altro 
analogo istituto, adottati in conformità ai rispettivi ordina-
menti, in base ai quali ne è stata disposta l’assegnazione alla 
predetta Struttura di missione. Gli incarichi dirigenziali di cui 
al comma 3 non possono avere decorrenza anticipata rispetto 
alla data di soppressione della Struttura di missione. Gli inca-
richi di esperti già conferiti presso la citata Struttura di mis-
sione alla data di cui al comma 2, secondo periodo, cessano 
alla data di soppressione della predetta Struttura di missione, 
salvo conferma, fino alla naturale scadenza, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di cui al comma 2, primo periodo. 

 7. Tenuto conto di quanto disposto dal comma 2 del 
presente articolo, al Dipartimento per il Sud si applica la pre-
visione di cui all’articolo 10, comma 6, del decreto-legge 
19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 novembre 2023, n. 162. Conseguentemente, al 
fine di assicurare la più efficace e tempestiva attuazione degli 
interventi del PNRR relativi alla infrastrutturazione della ZES 
unica, fino al 31 dicembre 2026, il medesimo Dipartimento 
può assumere le funzioni di stazione appaltante e operare se-
condo le modalità di cui all’articolo 12, comma 5, primo e 
quarto periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108. 

 8. Per lo svolgimento dell’attività di cui al presente ar-
ticolo, il Dipartimento per il Sud può avvalersi, mediante ap-
posite convenzioni, del supporto tecnico-operativo dell’Agen-
zia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo 
di impresa - INVITALIA SpA. A tal fine è autorizzata la spesa 
di euro 2.444.310 annui a decorrere dall’anno 2026. 

 9. Fermo restando quanto disposto dal comma 7, a de-
correre dalla data di soppressione della Struttura di missione 
ZES cessano di avere efficacia tutte le previsioni dell’artico-
lo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, 
concernenti la Struttura di missione ZES. 

  10. Agli oneri derivanti dai commi 3, 4, 5 e 8, pari a 
euro 782.291 per l’anno 2025 ed euro 7.838.051 annui a de-
correre dall’anno 2026, si provvede:  

   a)   quanto a euro 782.291 per l’anno 2025 ed euro 
7.838.051 per ciascuno degli anni dal 2026 al 2034, mediante 
utilizzo delle risorse rivenienti ai sensi del comma 9; 

   b)   quanto a euro 7.838.051 annui a decorrere 
dall’anno 2035, mediante corrispondente riduzione del Fon-
do di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190». 

  All’articolo 10:  
 al comma 1, dopo la parola: «convertito» sono inseri-

te le seguenti: «, con modificazioni,» e le parole: «richiesta dei 
medesimi per la concessione del medesimo» sono sostituite 
dalle seguenti: «richiesta da parte dei medesimi interessati per 
la concessione del suddetto»; 

  dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  
 «1  -bis  . All’articolo 22  -ter  , comma 1, del decreto-

legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, sono aggiunti, in fine, i 
seguenti periodi: “La sopravvenuta agibilità dell’immobile 
o la mancata presentazione, nel termine di cui al precedente 

periodo, della domanda di contributo per la ricostruzione de-
terminano la decadenza dalle misure di cui al primo periodo 
già riconosciute al soggetto interessato nel perdurare dell’ina-
gibilità dell’immobile e nelle more della scadenza del predet-
to termine. In tali casi, non si dà luogo alla restituzione delle 
somme percepite ai sensi del presente comma”». 

  All’articolo 11:  
 al comma 1, le parole: «da quelle» sono sostituite dal-

le seguenti: «dalle seguenti:»; 
  dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:  

 «1  -bis  . Alla realizzazione dei primi interventi di ri-
costruzione pubblica e privata nei territori dei comuni di Chieti 
e di Bucchianico, in relazione agli eccezionali eventi meteoro-
logici verificatisi nei mesi di maggio e giugno 2023, per i quali 
è stato dichiarato lo stato di emergenza di rilievo nazionale 
con delibera del Consiglio dei ministri 28 agosto 2023, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 209 del 7 settembre 2023, 
si provvede nei limiti delle risorse disponibili di cui al com-
ma 1  -septies  , nell’osservanza delle procedure, nell’ambito dei 
mezzi e nell’esercizio dei poteri di cui agli articoli 2, commi 
3 e 4, e 3 e seguenti, ove compatibili, della legge 18 marzo 
2025, n. 40. A tali fini, la durata dello stato di ricostruzione di 
rilievo nazionale nei territori dei comuni di Chieti e di Buc-
chianico conseguente agli eventi di cui al primo periodo è fis-
sata in cinque anni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto ed è prorogabile fino a 
ulteriori cinque anni. La proroga è disposta con deliberazio-
ne del Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri o, ove nominata, dell’Autorità politica 
delegata per la ricostruzione, formulata anche su richiesta del 
Commissario straordinario alla ricostruzione da nominare ai 
sensi dell’articolo 3 della legge n. 40 del 2025, acquisita l’in-
tesa della regione Abruzzo. 

 1  -ter  . Con i provvedimenti adottati ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 7, della legge n. 40 del 2025, in coerenza con 
i criteri stabiliti ai sensi dell’articolo 9, comma 2, della mede-
sima legge n. 40 del 2025, sulla base dei danni effettivamente 
verificatisi, sono erogati contributi, fino all’80 per cento delle 
spese occorrenti e comunque nei limiti delle risorse disponibi-
li di cui al comma 1  -septies   del presente articolo, per far fronte 
alle seguenti tipologie di intervento e di danno direttamente 
conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1  -bis    nei 
territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico:  

   a)   riparazione, ripristino o ricostruzione in sito 
degli immobili di edilizia abitativa e a uso produttivo e per ser-
vizi pubblici e privati, delle infrastrutture, delle dotazioni terri-
toriali e delle attrezzature pubbliche distrutti o danneggiati, in 
relazione al danno effettivamente subìto, attestato con perizia 
asseverata. Limitatamente alle unità immobiliari residenziali 
non destinate, alla data dell’evento calamitoso, ad abitazione 
principale, abituale e continuativa, il contributo è concesso, 
in deroga al limite percentuale di cui all’alinea del presente 
comma, fino al 50 per cento delle spese occorrenti e comun-
que nel limite massimo di 150.000 euro. I contributi di cui alla 
presente lettera possono essere concessi anche per il ripristino 
delle parti comuni danneggiate di un edificio residenziale e 
per eventuali adeguamenti obbligatori da riportare nel com-
puto estimativo della perizia. Alle parti comuni di un edificio 
residenziale il contributo è concesso fino all’80 per cento delle 
spese occorrenti se nell’edificio risulta almeno un’unità im-
mobiliare destinata, alla data dell’evento calamitoso, ad abi-
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tazione principale, abituale e continuativa, ovvero fino al 50 
per cento delle spese occorrenti e comunque nel limite mas-
simo di 150.000 euro se nell’edificio risultano soltanto unità 
immobiliari non destinate, alla data dell’evento calamitoso, ad 
abitazione principale, abituale e continuativa; 

   b)   gravi danni a scorte e beni mobili strumentali 
alle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, com-
merciali, artigianali, turistiche, professionali, ivi comprese 
quelle relative agli enti non commerciali, ai soggetti pubblici 
e alle organizzazioni, fondazioni o associazioni con esclusivo 
fine solidaristico o sindacale, e di servizi, compresi i servizi 
sociali, socio-sanitari e sanitari, previa presentazione di perizia 
asseverata; 

   c)   danni alle strutture private adibite ad attività 
sociali, socio-sanitarie e socio-educative, sanitarie, ricreative, 
sportive e religiose; 

   d)   oneri, adeguatamente documentati, sostenuti 
dai soggetti che abitano in locali sgomberati dalle competenti 
autorità, per l’autonoma sistemazione, per traslochi o depositi 
e per l’allestimento di alloggi temporanei; 

   e)   delocalizzazione temporanea delle attività 
economiche o produttive e dei servizi pubblici danneggiati 
dagli eventi calamitosi di cui al comma 1  -bis   al fine di garan-
tirne la continuità; allo scopo di favorire la ripresa dell’attività 
agricola e zootecnica e di ottimizzare l’impiego delle risor-
se a ciò destinate, la delocalizzazione definitiva delle attività 
agricole e zootecniche in strutture temporanee che, per le loro 
caratteristiche, possono essere utilizzate in via definitiva è as-
sentita, su richiesta del titolare dell’impresa, dal competente 
ufficio regionale; 

   f)   interventi sociali e socio-sanitari, attivati da 
soggetti pubblici, nella fase dell’emergenza, per le persone 
impossibilitate a ritornare al proprio domicilio; 

   g)   interventi per far fronte a interruzioni di atti-
vità sociali, socio-sanitarie e socio-educative di soggetti pub-
blici, ivi comprese le aziende pubbliche di servizi alla perso-
na, nonché di soggetti privati, senza fine di lucro, direttamente 
conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1  -bis  . 

 1  -quater  . I contributi di cui al comma 1  -ter   posso-
no essere altresì destinati, nei limiti delle risorse disponibili di 
cui al comma 1  -septies  : 

   a)   all’acquisto di aree alternative, già individua-
te dagli strumenti di pianificazione urbanistica, ove occorra 
provvedere alla delocalizzazione, parziale o totale, di edifici 
gravemente danneggiati per i quali non sia possibile provve-
dere alla ricostruzione nel medesimo luogo; 

   b)   all’acquisto di immobili immediatamente di-
sponibili per la destinazione residenziale o produttiva nei co-
muni in cui è ubicato l’immobile danneggiato, nelle ipotesi in 
cui tale immobile sia gravemente danneggiato e non si possa 
provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo. 

 1  -quinquies  . Le aree di sedime degli immobili 
demoliti o da demolire, per i quali siano disposte le misure 
di delocalizzazione ai sensi del comma 1  -quater  , lettera   a)  , 
nonché gli immobili danneggiati di cui al comma 1  -quater  , 
lettera   b)  , sono gratuitamente acquisiti, secondo quanto pre-
visto con ordinanza del Commissario straordinario, al patri-
monio disponibile del comune, che provvede alla relativa de-
molizione con oneri a carico delle risorse disponibili di cui al 
comma 1  -septies  . 

 1  -sexies  . I contributi di cui al comma 1  -quater   sono 
alternativi rispetto ai contributi per la riparazione e il ripristino 
o la ricostruzione di cui al comma 1  -ter   e non possono es-
sere concessi per importi superiori rispetto a quanto a tale 
titolo sarebbe stato conseguibile dall’istante, al netto dei 
costi di demolizione, per i quali è concesso un ulteriore 
contributo fino a 10.000 euro. 

 1  -septies  . Per il finanziamento degli interventi 
di cui al comma 1  -bis    è autorizzata la spesa di 12,5 milio-
ni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai 
sensi del primo periodo, il fondo per la ricostruzione di 
conto capitale di cui all’articolo 6, comma 1, della legge 
n. 40 del 2025 è incrementato nella misura di 12,5 milioni 
di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai re-
lativi oneri si provvede:  

   a)   quanto a 7,5 milioni di euro per l’anno 
2026 e a 7,5 milioni di euro per l’anno 2027, median-
te corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa 
di cui all’articolo 1, comma 898, della legge 30 dicem-
bre 2024, n. 207, per la quota assegnata al Dipartimen-
to Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri 
con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 30 maggio 2025, relativa al sostegno agli interventi 
di delocalizzazione degli edifici ubicati nelle aree urba-
nizzate del quartiere Santa Maria di Chieti e alla messa in 
sicurezza del territorio, relativamente al dissesto idrogeo-
logico avvenuto nei mesi di maggio e giugno 2023; 

   b)   quanto a 5 milioni di euro per l’anno 2026 
e a 5 milioni di euro per l’anno 2027, mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, relativamente alla quota affluita al capitolo 7458 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze, con il decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 21 luglio 2017, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   n. 226 del 27 settembre 2017, per gli interventi 
di prevenzione del rischio sismico di competenza del Di-
partimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei 
ministri». 

 Nel titolo, dopo le parole: «Terra dei fuochi» sono 
inserite le seguenti: «e per l’istituzione del Dipartimento 
per il Sud».   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica      (atto n. 1625):   

 Presentato dal Presidente del Consiglio dei ministri, Giorgia    MELO-
NI   , dal Ministro della giustizia Carlo    NORDIO   , dal Ministro dell’ambiente 
e sicurezza energetica Gilberto    PICHETTO FRATIN    e dal Ministro dell’in-
terno Matteo    PIANTEDOSI    (Governo    MELONI-I   ), il 13 agosto 2025. 

 Assegnato alla 2ª Commissione (Giustizia), in sede referente, il 
13 agosto 2025, con i pareri del Comitato per la legislazione e delle 
Commissioni 1ª (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Con-
siglio e dell’Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica 
Amministrazione, editoria, digitalizzazione), 4ª (Politiche dell’Unione 
europea), 5ª (Programmazione economica, bilancio), 8ª (Ambiente, 
transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, inno-
vazione tecnologica), 9ª (Industria, commercio, turismo, agricoltura e 
produzione agroalimentare) e per le Questioni regionali. 

 Esaminato dalla 2ª Commissione (Giustizia), in sede referente, il 3, 
il 9, il 10, l’11, il 16, il 17, il 18, il 23 e il 24 settembre 2025. 

 Esaminato in Aula e approvato il 25 settembre 2025. 
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  Camera dei deputati      (atto n. 2623):   

 Assegnato alla II Commissione (Giustizia), in sede referente, il 
25 settembre 2025, con il parere del Comitato per la legislazione e 
delle Commissioni I (Affari costituzionali, della Presidenza del Con-
siglio e interni), V (Bilancio, tesoro e programmazione), VIII (Am-
biente, territorio e lavori pubblici), IX (Trasporti, Poste e Telecomu-
nicazioni), XIII (Agricoltura), XIV (Politiche dell’Unione europea) 
e per le Questioni regionali. 

 Esaminato dalla II Commissione (Giustizia), in sede referente, 
il 25 e il 30 settembre 2025. 

 Esaminato in Aula il 30 settembre 2025 e approvato, definitiva-
mente, il 1° ottobre 2025.   

  

      AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, è stato pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 183 dell’8 agosto 2025. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri), le modifiche apportate dalla pre-
sente legge di conversione hanno efficacia dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione 
è pubblicato in questa stessa   Gazzetta Ufficiale   alla pag. 37.   

  25G00154

    LEGGE  3 ottobre 2025 , n.  148 .

      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-leg-
ge 8 agosto 2025, n. 117, recante misure urgenti in materia 
di giustizia.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.

     1. Il decreto-legge 8 agosto 2025, n. 117, recante 
misure urgenti in materia di giustizia, è convertito in 
legge con le modificazioni riportate in allegato alla 
presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 3 ottobre 2025 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del 
Consiglio dei ministri 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  
  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI 
CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 8 AGOSTO 
2025, N. 117 

  All’articolo 1:  
 al comma 1, dopo le parole: «Componente 1» sono 

inserite le seguenti: «, Riforma 1.4,», le parole: «dall’arti-
colo 115, comma 3, del» sono sostituite dalle seguenti: 
«dall’articolo 115, comma 3, dell’ordinamento giudiziario, 
di cui al» e le parole: «comma 3 del regio decreto» sono 
sostituite dalle seguenti: «comma 3, dell’ordinamento giudi-
ziario, di cui al regio decreto»; 

 al comma 2, al primo periodo, le parole: «dell’artico-
lo 110 del» sono sostituite dalle seguenti: «dell’articolo 110 
dell’ordinamento giudiziario, di cui al» e dopo le parole: 
«Componente 1» sono inserite le seguenti: «, Riforma 1.4,», 
e, al secondo periodo, dopo le parole: «il Consiglio superiore 
della magistratura provvede» sono inserite le seguenti: «nel 
termine di quindici giorni»; 

 al comma 3, le parole: «all’articolo 13» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «agli articoli 13 e 30  -bis  , comma 1,»; 

  dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  
 «3  -bis  . All’articolo 29, comma 9, del decreto legi-

slativo 13 luglio 2017, n. 116, le parole: “successivo a quello 
di immissione nel ruolo” sono soppresse». 

  All’articolo 2:  
 al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «Com-

ponente 1» sono inserite le seguenti: «, Riforma 1.4,»; 
 al comma 2, le parole: «dall’entrata in vigore» sono 

sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata in vigore»; 
 al comma 3, secondo periodo, le parole: «30 giungo 

2026» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2026»; 
  dopo il comma 4 è inserito il seguente:  

 «4  -bis  . Entro quindici giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, nei limiti di spesa stabiliti dal comma 6, 
il Consiglio superiore della magistratura bandisce una 
nuova procedura di interpello, avente a oggetto i posti 
rimasti scoperti all’esito della procedura di cui al com-
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ma 2 presso le sedi di corte d’appello individuate a nor-
ma del comma 1, e delibera il trasferimento dei magistrati 
che ne fanno richiesta»; 

  dopo il comma 5 è inserito il seguente:  
 «5  -bis  . Le disposizioni dell’articolo 3, com-

ma 1, della legge 4 maggio 1998, n. 133, si interpretano 
nel senso che a decorrere dal 9 ottobre 2010 al coniuge 
dipendente statale di un magistrato ordinario trasferito 
ad una sede disagiata si applica l’articolo 17 della legge 
28 luglio 1999, n. 266»; 

 al comma 6, le parole: «al comma 4» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «ai commi 4 e 4  -bis  ». 

  All’articolo 3:  
 al comma 1, primo periodo, le parole: «dall’ar-

ticolo 110 del» sono sostituite dalle seguenti: «dall’arti-
colo 110 dell’ordinamento giudiziario, di cui al» e dopo 
le parole: «Componente 1» sono inserite le seguenti: «, 
Riforma 1.4,»; 

 al comma 2, il terzo periodo è sostituito dal se-
guente: «La deliberazione che bandisce la procedura di 
interpello fissa un termine, non superiore a quindici gior-
ni dalla sua pubblicazione, per la presentazione della do-
manda di applicazione a distanza»; 

 al comma 4, le parole: «terzo periodo,» sono sop-
presse e la parola: «propongono» è sostituita dalla se-
guente: «presentano»; 

 al comma 5, primo periodo, la parola: «proposi-
zione» è sostituita dalla seguente: «presentazione»; 

 al comma 7, primo periodo, le parole: «tiene 
le udienze» sono sostituite dalle seguenti: «svolge le 
udienze»; 

 al comma 8 sono aggiunte, in fine, le seguenti pa-
role: «e, in caso contrario, chiede al Consiglio superio-
re della magistratura di disporre la cessazione anticipata 
dell’applicazione a distanza del magistrato medesimo»; 

 al comma 9, primo periodo, dopo le parole: «del-
la applicazione» sono inserite le seguenti: «a distanza» 
e dopo le parole: «maturi per la decisione,» è inserita la 
seguente: «individuandoli»; 

 al comma 11, al primo periodo, dopo le parole: 
«prevista dall’articolo 2» sono inserite le seguenti: «, 
commi 1 e 2,» e, al terzo periodo, le parole: «, nonché con 
altre indennità» sono soppresse. 

  All’articolo 4:  
 al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «indi-

viduati dal Consiglio superiore» sono inserite le seguenti: 
«della magistratura»; 

 al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «In 
attuazione del piano» sono inserite le seguenti: «di cui 
al comma 1» e le parole: «7  -ter  , del regio decreto» sono 
sostituite dalle seguenti: «7  -ter   dell’ordinamento giudi-
ziario, di cui al citato   r  egio decreto»; 

 al comma 3, primo periodo, dopo le parole: 
«Nell’elaborazione del piano» sono inserite le seguenti: 
«di cui al comma 1» e le parole: «rientranti delle materie» 
sono sostituite dalle seguenti: «rientranti nelle materie»; 

 al comma 4, dopo le parole: «Il piano» sono inse-
rite le seguenti: «di cui al comma 1»; 

  dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:  
 «4  -bis  . Al fine di agevolare il raggiungimento 

dell’obiettivo di riduzione della durata attesa dei pro-
cessi civili previsto dalla Missione 1, Componente 1, 
Riforma 1.4, del Piano nazionale di ripresa e resilien-
za, per l’anno 2026 conserva efficacia, quanto all’indi-
viduazione del carico esigibile, il programma per la ge-
stione dei procedimenti civili e penali pendenti di cui 
all’articolo 37 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, redatto dal capo dell’ufficio giudiziario 
per l’anno 2025. Il termine previsto dall’articolo 37, 
comma 1, del medesimo decreto-legge n. 98 del 2011 è 
differito al 31 gennaio 2027. 

 4  -ter  . I termini previsti dall’articolo 7  -bis  , 
comma 2.5, dell’ordinamento giudiziario, di cui al re-
gio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, per l’approvazio-
ne, da parte del Consiglio superiore della magistratura, 
dei progetti tabellari degli uffici giudicanti nonché i 
termini previsti dall’articolo 1, comma 7, del decreto 
legislativo 20 febbraio 2006, n. 106, per l’approvazio-
ne dei progetti organizzativi per le procure della Re-
pubblica per il quadriennio 2026-2029 sono prorogati 
di sessanta giorni». 

  All’articolo 5:  
 al comma 1, alinea, le parole: «bandito con il 

decreto ministeriale 9 ottobre 2023, pubblicato in   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 81 del 24 ottobre 2023» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «indetto con il decreto del Ministro 
della giustizia 9 ottobre 2023, pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale  , 4ª serie speciale, n. 78 del 13 ottobre 2023, 
come rettificato ai sensi del decreto del Ministro della 
giustizia 19 ottobre 2023, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale  , 4ª serie speciale, n. 81 del 24 ottobre 2023,». 

  All’articolo 6:  
 al comma 1, dopo le parole: «le parole» è inse-

rito il seguente segno d’interpunzione: «:»; 
  il comma 2 è sostituito dal seguente:  

  «2. Al decreto legislativo 13 luglio 2017, 
n. 116, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   l’articolo 28 è abrogato; 
   b)    all’articolo 32:  
 1) al comma 3, le parole: “31 ottobre 2025” 

sono sostituite dalle seguenti: “31 ottobre 2026”; 
 2) il comma 4 è abrogato»; 

 al comma 3, le parole: «n. 69 del 2013,» sono 
sostituite dalle seguenti: «n. 69 del 2013»; 

 al comma 7, lettera   a)  , numero 4), dopo le pa-
role: «di cui al comma 13» è inserito il seguente segno 
d’interpunzione: «,»; 

 al comma 9, dopo le parole: «le parole», ovun-
que ricorrono, è inserito il seguente segno d’interpun-
zione: «:», le parole: «presente legge,» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «presente legge» ed è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «Resta ferma, fino alla pri-
ma formazione dell’elenco di cui al citato articolo 10, 
comma 2, della legge n. 55 del 2024, la possibilità di 
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esercitare le professioni di pedagogista, di educatore 
professionale socio-pedagogico e di educatore nei ser-
vizi educativi per l’infanzia anche qualora non sia stata 
presentata la domanda di iscrizione ai sensi del mede-
simo articolo 10, comma 2, della legge n. 55 del 2024». 

  All’articolo 7: al comma 1:  
 alla lettera   a)  , dopo le parole: «le parole» è in-

serito il seguente segno d’interpunzione: «:»; 
 alla lettera   b)  , capoverso, primo periodo, le pa-

role: «quest’ultimo, determina» sono sostituite dalle 
seguenti: «quest’ultimo determina»; 

 al comma 2, le parole: «della presente dispo-
sizione» sono sostituite dalle seguenti: «del presente 
decreto». 

  Dopo l’articolo 7 è inserito il seguente:  
 «Art. 7  -bis      (Modifiche al codice del processo 

amministrativo in materia di giurisdizione esclusiva 
sui provvedimenti dell’Agenzia per la cybersicurezza 
nazionale e altre disposizioni per agevolare l’adempi-
mento spontaneo dei provvedimenti medesimi).     — 1. Al 
fine di agevolare il raggiungimento, entro il 30 giu-
gno 2026, degli obiettivi previsti in materia di pro-
cesso civile dal Piano nazionale di ripresa e resilienza 
mediante la devoluzione del contenzioso relativo alle 
controversie riguardanti i provvedimenti di competen-
za dell’Agenzia per la cybersicurezza nazionale alla 
giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, al 
codice del processo amministrativo, di cui all’allegato 
1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 119, comma 1, dopo la lettera 
  b)    è inserita la seguente:  

 “b  -bis  ) i provvedimenti adottati dall’Agen-
zia per la cybersicurezza nazionale”; 

   b)   all’articolo 133, comma 1, lettera   l)  , sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: “, e dall’Agenzia 
per la cybersicurezza nazionale”. 

 2. Ai fini della deflazione del contenzioso me-
diante l’adempimento spontaneo delle prescrizioni im-
partite dall’Agenzia per la cybersicurezza nazionale, 
l’Agenzia medesima, nell’esercizio delle proprie fun-
zioni sanzionatorie, può assegnare al soggetto inadem-
piente, nei casi di motivata impossibilità, un congruo 
termine per la realizzazione degli adempimenti, ivi 
compresi quelli relativi alle misure di sicurezza, previ-
sti dalla normativa di riferimento. Con il regolamento 
di cui all’articolo 17, comma 4  -quater  , del decreto-
legge 14 giugno 2021, n. 82, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 4 agosto 2021, n. 109, sono stabiliti 
i presupposti e le modalità per l’attuazione del primo 
periodo del presente comma». 

  Dopo l’articolo 8 è inserito il seguente:  
 «Art. 8  -bis      (Autorizzazione di spesa per le fina-

lità di cui all’articolo 97  -ter   delle norme di attuazione, 
di coordinamento e transitorie del codice di procedura 
penale, in materia di accertamento della fattibilità tec-
nica di particolari modalità di controllo dell’esecuzione 
di provvedimenti dell’autorità giudiziaria).    — 1. Per le 
finalità di cui all’articolo 97  -ter   delle norme di attuazio-
ne, di coordinamento e transitorie del codice di procedura 

penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, 
è autorizzata, in favore del Ministero dell’interno, la spe-
sa di 30 milioni di euro per l’anno 2025. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 30 
milioni di euro per l’anno 2025, si provvede median-
te corrispondente utilizzo di quota parte delle somme 
versate all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi 
dell’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 
2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 131, che, alla data del 16 settembre 
2025, non sono state riassegnate ai pertinenti program-
mi e restano, pertanto, acquisite all’entrata del bilancio 
dello Stato». 

  All’articolo 9:  
 al comma 1, lettera   b)  : 

 al numero 3), dopo la parola: «Ferma» è inse-
rita la seguente: «restando»; 

 al numero 5), capoverso 12  -bis  , primo perio-
do, la parola: «, rinnovano» è sostituita dalla seguente: 
«rinnovano»; 

  al numero 6):  
 al capoverso 12  -ter  , le parole: «l’entrata» 

sono sostituite dalle seguenti: «la data di entrata» e le 
parole: «dalla entrata» sono sostituite dalle seguenti: 
«dalla data di entrata»; 

 al capoverso 12  -quater  , primo periodo, le 
parole: «dalla entrata» sono sostituite dalle seguen-
ti: «dalla data di entrata» e dopo le parole: «agli ar-
ticoli 840  -bis  » sono inserite le seguenti: «, secondo 
comma,». 

  All’articolo 10:  
 al comma 1, le parole: «, della Missione» sono 

sostituite dalle seguenti: «della missione»; 
 al comma 2, al primo periodo, le parole: «all’ar-

ticolo 3» sono sostituite dalle seguenti: «agli articoli 3 
e 8  -bis  » e, al secondo periodo, la parola: «previste» è 
sostituita dalla seguente: «disponibili». 

  All’allegato 1, Tabella B:  
 le parole: «Magistrati ordinari» sono sostituite 

dalle seguenti: «N. Magistrati ordinari»; 
 dopo le parole: «dal 1° luglio 2026.» sono ag-

giunti i seguenti segni d’interpunzione: «”.».   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 2570):   

 Presentato dal Presidente del Consiglio dei ministri Giorgia 
   MELONI    e dal Ministro della Giustizia Carlo    NORDIO    (Governo    MELO-
NI   -I), in data 8 agosto 2025. 

 Assegnato alla II Commissione (Giustizia), in sede referente, 
l’8 agosto 2025, con i pareri del Comitato per la legislazione e delle 
Commissioni I (Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio 
e interni), V (Bilancio, Tesoro e Programmazione), VII (Cultura, 
scienza e istruzione), XI (Lavoro pubblico e privato) e XIV (Politi-
che dell’Unione europea). 
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 Esaminato dalla II Commissione (Giustizia), in sede referente, 
il 9, il 16, il 17 e il 18 settembre 2025. 

 Esaminato in Aula il 22 settembre 2025 e approvato il 24 set-
tembre 2025. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 1660):   

 Assegnato alla 2ª Commissione (Giustizia), in sede referente, il 
25 settembre 2025, con i pareri del Comitato per la legislazione e delle 
Commissioni 1ª (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Con-
siglio e dell’Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica 
Amministrazione, editoria, digitalizzazione), 4ª (Politiche dell’Unione 
europea), 5ª (Programmazione economica, bilancio) e 10ª (Affari socia-
li, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale). 

 Esaminato dalla 2ª Commissione (Giustizia), in sede referente, 
il 30 settembre 2025 e il 1° ottobre 2025. 

 Esaminato in Aula e approvato, definitivamente, il 1° ottobre 2025.   
  

      AVVERTENZA:  
 Il decreto-legge 8 agosto 2025, n. 117, è stato pubblicato nella   Gazzet-

ta Ufficiale   - Serie generale - n. 183 dell’8 agosto 2025. 
 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Di-

sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consi-
glio dei ministri), le modifiche apportate dalla presente legge di conversione 
hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione 
è pubblicato in questa stessa   Gazzetta Ufficiale   alla pag. 64.   

  25G00155  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA, 
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE 

E DELLE FORESTE

  DECRETO  14 agosto 2025 .

      Approvazione di un quarto elenco di     Standard Value     per 
le produzioni vegetali, applicabili per la determinazione del 
valore della produzione media annua e dei valori massimi 
assicurabili al mercato agevolato nonché per la determinazio-
ne della quota massima di adesione alla copertura mutualistica 
dei Fondi di mutualità, annualità 2025, e rettifica dei coefficien-
ti biologici relativi ai prodotti D89 - Uva da tavola sotto prote-
zione e L93 - Cachi sotto rete antigrandine.    

     IL MINISTRO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE 

E DELLE FORESTE 

 Visto il regolamento (UE) 2021/2115 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021, 
recante norme sul sostegno ai piani strategici che gli 
Stati membri devono redigere nell’ambito della po-
litica agricola comune (piani strategici della   PAC)   e 
finanziati dal Fondo europeo agricolo di garanzia 
(FEAGA) e dal Fondo europeo agricolo per lo svilup-
po rurale (FEASR) e che abroga i regolamenti (UE) 
n. 1305/2013 e (UE) n. 1307/2013; 

 Visto il regolamento (UE) 2021/2116 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021 sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della 
politica agricola comune e che abroga il regolamento 
(UE) n. 1306/2013; 

 Visto il Piano strategico nazionale della PAC (PSP) 
2023-2027 approvato dalla Commissione europea con 
decisione C(2022) 8645 del 2 dicembre 2022, così 
come modificato da ultimo con decisione C(2025) 
3805 del 18 giugno 2025, che ricomprende gli inter-
venti di cui all’art. 76 del regolamento (UE) 2115/2021 
inerenti alla gestione del rischio; 

 Vista la legge 23 dicembre 2000, n. 388 recante 
«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001)» ed in 
particolare l’art. 127, comma 3, ai sensi del quale i va-
lori delle produzioni assicurabili con polizze agevolate 
sono stabiliti con decreto del Ministro dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste sulla base di 
rilevazioni effettuate annualmente dall’ISMEA (Istitu-
to di servizi per il mercato agricolo alimentare); 

 Visto il decreto ministeriale 12 gennaio 2015, n. 162 
relativo alla semplificazione della gestione della PAC 
2014-2020 e, in particolare, il Capo III che istituisce il 
Sistema di gestione del rischio nel contesto del Siste-
ma informativo agricolo nazionale (SIAN), pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana il 
12 marzo 2015, n. 59; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e del 
diritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 
recante «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del la-
voro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pub-
bliche amministrazioni»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 16 ottobre 2023, n. 178, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana il 6 dicembre 
2023, n. 285, e recante il regolamento di riorganizza-
zione del Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 31 gennaio 2024, 
n. 47783 con il quale sono stati individuati gli uffici 
dirigenziali non generali e le relative competenze, re-
gistrato alla Corte dei conti in data 23 febbraio 2024 
al n. 288; 
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 Vista la direttiva del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 29 gennaio 2025, 
n. 38839, recante gli indirizzi generali sull’attività am-
ministrativa e sulla gestione per l’anno 2025, registra-
ta alla Corte dei conti il 16 febbraio 2025 al n. 193; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 19 febbraio 2025, 
n. 78382 con il quale è stato approvato il Piano di ge-
stione dei rischi in agricoltura (PGRA) 2025, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 70 del 25 marzo 2025; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 11 marzo 2025, 
n. 110725 recante approvazione di un primo elenco 
di    Standard Value    per le produzioni vegetali, diverse 
dall’uva da vino, applicabili per la determinazione del 
valore della produzione media annua e dei valori mas-
simi assicurabili al mercato agevolato nonché per la 
determinazione della quota massima di adesione alla 
copertura mutualistica dei Fondi di mutualità. Annua-
lità 2025, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana n. 89 del 16 aprile 2025; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 10 aprile 2025, 
n. 166442, recante approvazione di un secondo elenco 
di    Standard Value   , relativi all’uva da vino, applicabili 
per la determinazione del valore della produzione me-
dia annua e dei valori massimi assicurabili al mercato 
agevolato, nonché per la determinazione della quota 
massima di adesione alla copertura mutualistica dei 
Fondi di mutualità e integrazione del decreto 11 marzo 
2025, n. 110725. Annualità 2025, registrato alla Corte 
dei conti il 12 maggio 2025 al n. 725; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 9 giugno 2025, 
n. 258508, recante, tra l’altro, l’approvazione di un 
terzo elenco di    Standard Value    per le produzioni vege-
tali, applicabili per la determinazione del valore della 
produzione media annua e dei valori massimi assicura-
bili al mercato agevolato nonché per la determinazione 
della quota massima di adesione alla copertura mutua-
listica dei Fondi di mutualità, annualità 2025, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 163 del 16 luglio 2025; 

 Visto il decreto direttoriale 11 aprile 2024, n. 168463 
con il quale è stata definita la procedura di controllo 
degli    Standard Value   ; 

 Vista la comunicazione del 5 agosto 2025, assunta al 
protocollo n. 364973 di pari data, con la quale ISMEA 
ha trasmesso un quarto elenco di    Standard Value    2025 
per le produzioni vegetali, calcolati conformemente 
alle procedure di cui al PSP 2023-2027 e all’allegato 4 
del PGRA 2025 unitamente ad una rettifica dei coeffi-
cienti biologici relativi ai prodotti D89 - Uva da tavola 
sotto protezione e L93 - Cachi sotto rete antigrandine, 
in sostituzione di quelli attualmente approvati con de-
creto ministeriale 9 giugno 2025, n. 258508; 

 Vista la comunicazione del 5 agosto 2025, assunta al 
protocollo n. 365848 di pari data, con la quale ISMEA 
fornisce le informazioni e gli elementi a supporto delle 
elaborazioni su un campione di    Standard Value   , come 
previsto dal decreto 11 aprile 2024; 

 Preso atto dell’esito positivo dei controlli effettuati 
dal funzionario istruttore ai sensi del decreto 11 aprile 
2024, reso in data 5 agosto 2025; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere all’appro-
vazione degli ulteriori    Standard Value    trasmessi da 
ISMEA, applicabili per la determinazione del valore 
della produzione media annua e dei valori massimi 
assicurabili al mercato agevolato nonché per la de-
terminazione della quota massima di adesione alla 
copertura offerta dai Fondi di mutualità e alla retti-
fica dei coefficienti biologici relativi ai prodotti D89 
- Uva da tavola sotto protezione e L93 - Cachi sotto 
rete antigrandine; 

 Considerato che, ai sensi dell’allegato 4 del decreto 
19 febbraio 2025, n. 78382, la decurtazione del 20% 
agli    Standard Value    non si applica ai fini del calcolo 
della quota di partecipazione alla copertura mutualisti-
ca massima ammissibile dei Fondi di mutualità reddito 
di cui al Capo IV del medesimo provvedimento; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Approvazione quarto elenco Standard Value 

per le produzioni vegetali - Anno 2025    

     1. Sono approvati gli    Standard Value    riportati 
nell’allegato 1 al presente decreto e relativi alle pro-
duzioni vegetali, utilizzabili per la determinazione del 
valore della produzione media annua e dei valori mas-
simi assicurabili al mercato agevolato nonché per la 
determinazione della quota massima di partecipazione 
alla copertura mutualistica offerta dai Fondi di mutua-
lità - anno 2025 e i relativi coefficienti di maggiorazio-
ne previsti per le produzioni biologiche. 

 2. Le tabelle di corrispondenza tra codici prodotto 
afferenti agli    Standard Value    di cui al comma 1 e rela-
tivo gruppo di appartenenza e tra ID varietà e gruppo 
di appartenenza sono riportate rispettivamente negli 
allegati 2 e 3 al presente decreto.   

  Art. 2.

      Rettifica dei coefficienti biologici relativi ai prodotti 
D89 - Uva da tavola sotto protezione e L93 - Cachi 
sotto rete antigrandine    

      1. Il coefficiente bio dei prodotti D89 - Uva da tavo-
la sotto protezione e L93 - Cachi sotto rete antigran-
dine di cui all’allegato 1 al decreto 9 giugno 2025, 
n. 258508, è rettificato come di seguito indicato:  

 D89 - Uva da tavola sotto protezione da 1 a 1,07; 
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 L93 - Cachi sotto rete antigrandine da 1 a 1,30. 
 Il presente decreto sarà trasmesso agli organi di con-

trollo per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 agosto 2025 

 Il Ministro: LOLLOBRIGIDA   

  Registrato alla Corte dei conti il 26 settembre 2025
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle imprese e del 
made in Italy, del Ministero dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste e del Ministero del turismo, reg. n. 1158

  

      AVVERTENZA:  

  Il testo completo del provvedimento è disponibile alla pagi-
na:     https://www.masaf.gov.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/
IDPagina/23568       

  25A05358

    MINISTERO DELL’ECONOMIA 
E DELLE FINANZE

  DECRETO  1° ottobre 2025 .

      Emissione e corso legale delle tre monete in argento 
da 3 euro dedicate a «Le tre religioni monoteiste sotto il 
cielo di Roma», in finitura     fior di conio    , millesimo 2025.    

     IL DIRETTORE GENERALE DELL’ECONOMIA 

 Visto il regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27, 
che istituisce la Commissione permanente tecnico-ar-
tistica per l’esame dei conii delle monete e per lo stu-
dio delle questioni affini o attinenti alla monetazione; 

 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante: «Nuo-
vo ordinamento dell’Istituto Poligrafico dello Stato»; 

 Visto l’art. 1 della legge 18 marzo 1968, n. 309, che 
prevede la cessione di monete di speciale fabbrica-
zione o scelta ad enti, associazioni e privati italiani o 
stranieri; 

 Vista la legge 20 aprile 1978, n. 154, concernente la 
costituzione della sezione Zecca nell’ambito dell’Isti-
tuto Poligrafico dello Stato; 

 Visto l’art. 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20; 
 Visto il decreto legislativo 21 aprile 1999, n. 116, 

recante: «Riordino dell’Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato ai fini della sua trasformazione in società 
per azioni, a norma degli articoli 11 e 14 della legge 
15 marzo 1997, n. 59»; 

 Vista la deliberazione del C.I.P.E. in data 2 agosto 
2002, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 244 del 
17 ottobre 2002, con la quale l’Istituto Poligrafico e 
Zecca dello Stato, a decorrere dalla predetta data del 
17 ottobre 2002, è stato trasformato in società per 
azioni; 

 Visto l’art. 87, comma 5, della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, concernente la coniazione e l’emissione 
di monete per collezionisti in euro; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 26 giugno 2019, n. 103, recante «Regolamento 
di organizzazione del Ministero dell’economia e delle 
finanze» e successive modificazioni; 

 Visto il verbale n. 1/2025 della riunione del 25 giu-
gno 2025, nel corso della quale la Commissione per-
manente tecnico-artistica, di cui al regio decreto del 
20 gennaio 1905, n. 27 e successive modificazioni ed 
integrazioni, ha approvato, tra l’altro, i bozzetti di tre 
distinte monete in argento da 3 euro dedicate a «Le tre 
religioni monoteiste sotto il cielo di Roma», in finitura 
   fior di conio   , millesimo 2025; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 26 luglio 2023, n. 125 «Regolamento recante 
modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 26 giugno 2019, n. 103, concernente l’organiz-
zazione del Ministero dell’economia e delle finanze»; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1, del suddetto 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 lu-
glio 2023, n. 125, il quale ha istituito nel Ministero 
dell’economia e delle finanze il Dipartimento dell’eco-
nomia, le cui competenze sono stabilite dall’art. 6  -bis   
(«Competenze del Dipartimento dell’economia»), in-
trodotto nel citato decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 26 giugno 2019, n. 103; 

 Considerato che il suddetto art. 6  -bis  , comma 1, 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
26 giugno 2019, n. 103 attribuisce al Dipartimento 
dell’economia la competenza in materia di interventi 
finanziari in economia, partecipazioni societarie del-
lo Stato e valorizzazione del patrimonio pubblico e, a 
tal fine, provvede, tra l’altro, nell’area tematica della 
monetazione; 

 Ritenuta l’opportunità di autorizzare l’emissione 
delle tre suddette monete in argento; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È autorizzata l’emissione di tre monete in argento 
da 3 euro dedicate a «Le tre religioni monoteiste sotto 
il cielo di Roma», in finitura fior di conio, millesimo 
2025, da cedere ad enti, associazioni e privati italiani 
o stranieri.   
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  Art. 2.

      Le caratteristiche tecniche delle monete di cui all’art. 1 sono le seguenti:  
   

 Metallo  Valore nominale  Diametro  Titolo in millesimi  Peso 

 Argento 
 euro  mm  legale  tolleranza  legale  tolleranza 
 3,00  32  925‰  ± 3‰  18 g  ± 5‰ 

  Art. 3.

      Le caratteristiche artistiche delle tre suddette monete in argento sono così determinate:  
 Autore: Silvia Ciucci - Monica Ciucci. 
 Dritto Cristianesimo: Al centro è rappresentata la Basilica di San Pietro e in alto la stilizzazione grafica 

della sua cupola. Sul lato sinistro la scritta «RI», identificativa della Repubblica italiana. Sul lato destro «2025», 
anno di emissione della moneta. Nel giro, in basso, la scritta «BASILICA DI SAN PIETRO A ROMA» e la firma 
dell’autore «M.CIUCCI». 

 Dritto Islam: Al centro è rappresentata la Grande Moschea di Roma con il Minareto posto in primo piano. 
In alto è raffigurata una stilizzazione grafica della cupola, mentre in basso una stilizzazione grafica della piazza 
con la fontana. Sulla sinistra è presente «RI», identificativo della Repubblica italiana, mentre sulla destra sono 
presenti «2025», anno di emissione della moneta e la firma dell’autore «M.CIUCCI». Nel giro, in basso, la scritta 
«GRANDE MOSCHEA DI ROMA». 

 Dritto Ebraismo: Al centro è rappresentato il Tempio Maggiore Ebraico di Roma e, nel campo, la stiliz-
zazione grafica della sua cupola. In basso, a sinistra, è presente «RI», identificativo della Repubblica italiana, 
mentre in basso a destra è presente «2025», anno di emissione della moneta. Nel giro, in alto, è posta la scritta 
«TEMPIO MAGGIORE EBRAICO DI ROMA», mentre in basso è posta la firma dell’autore «S.CIUCCI». 

 Rovescio: Nel campo è rappresentato un cielo stellato che simboleggia il sogno di Abramo, avere una 
discendenza numerosa come le stelle. Tre cerchi rappresentano le tre religioni che si uniscono in una connessione 
simbolica al centro, dove, attraverso la riproduzione del tracciato michelangiolesco caratteristico di piazza del 
Campidoglio, viene evocata Roma, città che ospita la Basilica di San Pietro, la Grande Moschea ed il Tempio 
Maggiore Ebraico. Al centro «3 EURO», valore nominale della moneta, e «R», identificativo della Zecca di 
Roma. In basso la firma dell’autore «S. CIUCCI». 

 Bordo: Con la scritta «IN ABRAMO TRE FEDI UNA VISIONE».   

  Art. 4.

     Le tre descritte monete in argento da 3 euro dedicate a «Le tre religioni monoteiste sotto il cielo di Roma», 
aventi le caratteristiche di cui al presente decreto, in finitura fior di conio, millesimo 2025, hanno corso legale 
dal 9 ottobre 2025. 

 Il contingente e le modalità di cessione delle suddette monete saranno stabiliti con successivo provvedimento.   

  Art. 5.

     L’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.a. consegnerà al Ministero dell’economia e delle finanze 
due esemplari di ciascuna delle suddette monete da utilizzare per documentazione e partecipazione a mostre e 
convegni.   

  Art. 6.

     Sono approvate le tipologie delle suddette monete in argento, conformi alle descrizioni tecniche ed artistiche 
stabilite negli articoli precedenti ed alle sottostanti riproduzioni che fanno parte integrante del presente decreto. 

 Le impronte, eseguite in conformità delle anzidette descrizioni, saranno riprodotte in piombo e depositate 
presso l’Archivio Centrale di Stato. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 
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Dritto Cristianesimo Dritto Islam Dritto Ebraismo

   Rovescio comune

   Roma, 1° ottobre 2025 

 Il direttore generale: SORO   

  25A05436

    MINISTERO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

  DECRETO  18 settembre 2025 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Ceramica Alta - società cooperativa», in Frassinoro e nomina del commis-
sario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’articolo 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-

presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 ottobre 2017, n. 155»; 
 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-

ciale   - Serie generale - n. 281 del 1° dicembre 2023, con il quale è stato adottato il «Regolamento di organizzazione 
del Ministero delle imprese e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Vista l’istanza con la quale la Lega nazionale delle cooperative e mutue ha chiesto che la società «Ceramica Alta - 
società cooperativa» sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di rappresentanza, dalla quale si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 
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 Vista la nota del 7 luglio 2025, con la quale l’associa-
zione nazionale di rappresentanza ha segnalato l’urgen-
za di adozione del provvedimento di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente registro 
delle imprese, e dalla situazione patrimoniale al 30 no-
vembre 2024, allegata al verbale di revisione, che evi-
denzia una condizione di sostanziale insolvenza, in quan-
to a fronte di un attivo circolante di euro 685.078,00, si 
riscontrano debiti esigibili entro l’esercizio successivo 
di euro 3.817.222,00 ed un patrimonio netto negativo di 
euro - 156.048,00; 

 Considerato che il grado di insolvenza è rilevabile, 
altresì, dal mancato pagamento mensilità stipendiali, 
dall’omesso versamento di contributi previdenziali e suc-
cessiva ingiunzione di pagamento da parte dell’INPS; 

 Considerato che in data 23 aprile 2025 è stato assolto 
l’obbligo di cui all’articolo 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 
osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Vista la terna di professionisti che l’associazione na-
zionale di rappresentanza, assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo, alla quale il sodalizio risulta 
aderente, ha proposto ai sensi dell’art. 9 della legge 17 lu-
glio 1975, n. 400; 

 Considerato che dall’istruttoria effettuata dalla direzio-
ne generale servizi di vigilanza sulla terna delle profes-
sionalità indicate, i nominativi segnalati risultano presenti 
nell’elenco di cui al punto 1, lettera   a)   della direttiva mi-
nisteriale del 4 febbraio 2025 e sono collocati nella fascia 
di valutazione non inferiore a quella assegnata per com-
plessità alla procedura, come disposto dall’articolo 4 del 
decreto direttoriale del 28 marzo 2025; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui af-
fidare l’incarico di commissario liquidatore è stato desi-
gnato dalla direzione generale servizi di vigilanza, tenuto 
conto delle tre professionalità indicate, ai sensi dell’art. 9 
della legge 17 luglio 1975, n. 400, dall’associazione na-
zionale di rappresentanza assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo alla quale il sodalizio risul-
ta aderente, nell’ambito dei professionisti presenti nella 
banca dati di cui al punto 1, lettere   a)  ,   c)   e   d)   della di-
rettiva ministeriale del 4 febbraio 2025, in ottemperanza 
ai criteri di selezione citati nel punto 1, lettera   f)   della 
predetta direttiva; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La società cooperativa «Ceramica Alta - società 

cooperativa», con sede in Frassinoro (MO) (codice fi-
scale 03738610363), è posta in liquidazione coatta am-
ministrativa, ai sensi dell’articolo 2545  -terdecies   del 
codice civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Cosimo Greco nato a Taranto (TA) il 
7 gennaio 1975 (codice fiscale GRCCSM75A07L049K), 
domiciliato in Bologna (BO), via del Lavoro, n. 58.   

  Art. 2.
     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 18 settembre 2025 

 Il Ministro: URSO   

  25A05347

    DECRETO  18 settembre 2025 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Coopera-
tiva Controllo aree sosta Milano società cooperativa a r.l. in 
liquidazione», in Mediglia, in liquidazione coatta ammini-
strativa.    

      IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’articolo 2545  -terdecies   codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-

nistri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   - Serie generale - n. 281 del 1° dicembre 2023, 
con il quale è stato adottato il «Regolamento di organiz-
zazione del Ministero delle imprese e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Visti gli artt. 37 e 199 del regio decreto n. 267/1942; 
 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modi-

ficazioni ed integrazioni; 
 Visti in particolare gli artt. 7 e 21-   quinquies    della citata 

legge 7 agosto 1990, n. 241; 
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 Visto il decreto ministeriale del 26 giugno 2015, 
n. 369/2015, con il quale la società cooperativa «Coo-
perativa Controllo aree sosta Milano società coopera-
tiva a r.l. in liquidazione», con sede in Mediglia (MI) 
(codice fiscale 13090070155), è stata posta in liquida-
zione coatta amministrativa e il dott. Cristiano Luca 
Massimiliano Poponcini ne è stato nominato commis-
sario liquidatore; 

 Vista la nota del 18 dicembre 2024 prot. n. 0127314, 
con la quale la direzione generale servizi di vigilanza ha 
diffidato il commissario a svolgere gli adempimenti pre-
visti con ministeriale del 26 gennaio 2016 n. 18950, rela-
tivamente alla chiusura della procedura ai sensi dell’art. 2 
della legge 17 luglio 1975, n. 400 per mancanza di attivo; 

 Vista la protratta inerzia del commissario liquidatore, 
che non ha riscontrato la nota succitata; 

 Tenuto conto che nella fattispecie, sussistendo evidenti 
e motivate ragioni di pubblico interesse, si è provveduto 
ai sensi dell’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, a 
dare comunicazione dell’avvio del procedimento di revo-
ca all’interessato con nota ministeriale prot. n. 0042432 
del 10 marzo 2025, in applicazione dell’art. 21-   quinquies   , 
secondo comma, della legge n. 241/1990; 

 Ritenuto necessario provvedere alla revoca del dott. 
Cristiano Luca Massimiliano Poponcini dall’incarico di 
commissario liquidatore della predetta società cooperati-
va ed alla contestuale sostituzione dello stesso; 

 Vista la terna di professionisti che la Confederazione 
cooperative italiane, associazione nazionale di rappresen-
tanza, assistenza, tutela e revisione del movimento coope-
rativo, alla quale il sodalizio risulta aderente, ha proposto 
ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400; 

 Considerato che dall’istruttoria effettuata dalla Dire-
zione generale servizi di vigilanza sulla terna delle pro-
fessionalità indicate, i nominativi segnalati risultano pre-
senti nell’elenco di cui al punto 1, lettera   a)   della drettiva 
ministeriale del 4 febbraio 2025 e sono collocati nella 
fascia di valutazione non inferiore a quella assegnata per 
complessità alla procedura, come disposto dall’articolo 4 
del decreto direttoriale del 28 marzo 2025; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui af-
fidare l’incarico di commissario liquidatore è stato desi-
gnato dalla direzione generale servizi di vigilanza, tenuto 
conto delle tre professionalità indicate, ai sensi dell’art. 9 
della legge 17 luglio 1975, n. 400, dall’associazione na-
zionale di rappresentanza assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo alla quale il sodalizio risul-
ta aderente, nell’ambito dei professionisti presenti nella 
banca dati di cui al punto 1, lettere   a)  ,   c)   e   d)   della di-
rettiva ministeriale del 4 febbraio 2025, in ottemperanza 
ai criteri di selezione citati nel punto 1, lettera   f)   della 
predetta direttiva; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Per le gravi motivazioni indicate in premessa, ai 

sensi dell’art. 21-   quinquies    della legge n. 241/1990, 
il dott. Cristiano Luca Massimiliano Poponcini è re-
vocato dall’incarico di commissario liquidatore della 

società cooperativa «Cooperativa Controllo aree sosta 
Milano società cooperativa a r.l. in liquidazione», con 
sede in Mediglia (MI) (codice fiscale 13090070155). 

 2. In sostituzione del dott. Cristiano Luca Massimilia-
no Poponcini, revocato, considerati gli specifici requisiti 
professionali, come risultanti dal    curriculum vitae   , è no-
minato commissario liquidatore della società cooperati-
va in premessa l’avv. Tommaso Mandoi, nato a Galatone 
(LE) il 3 agosto 1954 (codice fiscale MNDTMS54M-
03D863O), domiciliato in Milano (MI), via Chiossetto, 
n. 12.   

  Art. 2.
      1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente tribunale amministrativo regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente 
della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 18 settembre 2025 

 Il Ministro: URSO   

  25A05348

    DECRETO  22 settembre 2025 .

      Scioglimento della «Top Driver società cooperativa a r.l.», 
in Roma e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   SERVIZI DI VIGILANZA  

 Visto l’art. 45, comma 1, della Costituzione; 
 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/1975; 
 Visto il decreto legislativo del 12 gennaio 2019, 

n. 14, e successive integrazioni e modifiche; 
 Visto l’art. 28, comma 1, lettera   a)   del decreto legi-

slativo 30 luglio 1999, n. 300 e successive modifiche 
ed integrazioni (Riforma dell’organizzazione del Go-
verno, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59) che radica nel «Ministero delle imprese e del 
made in Italy» la funzione di vigilanza ordinaria e stra-
ordinaria sulle cooperative; 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto il decreto 17 gennaio 2007 del Ministro dello 
sviluppo economico, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana del 6 aprile 2007 n. 81, 
concernente la rideterminazione dell’importo minimo 
di bilancio per la nomina del commissario liquidatore 
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negli scioglimenti per atto d’autorità di società coope-
rative, ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice 
civile; 

 Visto l’art. 2 del decreto-legge 11 novembre 2022, 
n. 173, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri», con il quale il Mini-
stero dello sviluppo economico assume la denominazione 
di Ministero delle imprese e del made in Italy; 

 Visti i decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 30 ottobre 2023, n. 173 e n. 174, pubblicati nella 
  Gazzetta Ufficiale   – Serie generale n. 281 del 1° dicem-
bre 2023, con i quali sono stati adottati, rispettivamente, 
il «Regolamento di organizzazione degli uffici di diretta 
collaborazione del Ministro delle imprese e del made in 
Italy e dell’Organismo indipendente di valutazione della 
   performance   » e il «Regolamento di organizzazione del 
Ministero delle imprese e del made in Italy»; 

 Visto il decreto ministeriale 10 gennaio 2024, registra-
to dalla Corte dei conti in data 20 febbraio 2024, al n. 267, 
con il quale sono stati individuati gli uffici dirigenziali 
di livello non generale del Ministero delle imprese e del 
made in Italy; 

 Visto il decreto ministeriale 11 gennaio 2024, registrato 
dalla Corte dei conti in data 28 febbraio 2024, al n. 303, 
recante la graduazione degli uffici dirigenziali di livello 
non generale di questo Ministero; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri datato 29 dicembre 2023, ammesso alla registrazione 
della Corte dei conti il 31 gennaio 2024 n. 203, con il 
quale è stato conferito l’incarico di funzione dirigenziale 
di livello generale di direttore generale della Direzione 
generale servizi di vigilanza del Ministero delle imprese 
e del made in Italy - Dipartimento per i Servizi interni, 
finanziari, territoriali e di vigilanza al dott. Giulio Mario 
Donato a decorrere dal 1° gennaio 2024; 

 Visto il decreto direttoriale 27 marzo 2025, ammesso 
alla registrazione della Corte dei conti in data 9 maggio 
2025, n. 713, concernente il conferimento al dott. Anto-
nio Fabio Gioia dell’incarico di direzione della Divisione 
V «Scioglimenti, gestioni commissariali e altri provvedi-
menti a effetto sanzionatorio degli enti cooperativi» della 
Direzione generale servizi di vigilanza del Ministero del-
le imprese e del made in Italy; 

 Vista la direttiva del Ministro delle imprese e del made 
in Italy del 4 febbraio 2025, ammessa alla registrazione 
della Corte dei conti in data 10 marzo 2025, al n. 224, 
che introduce nuove norme per la nomina dei commis-
sari liquidatori delle liquidazioni coatte amministrative 
delle società cooperative nonché di società fiduciarie e 
società fiduciarie e di revisione e dei relativi comitati di 
sorveglianza; 

 Richiamato il proprio decreto direttoriale del 28 mar-
zo 2025 con cui, in attuazione della direttiva suddetta, 
vengono disciplinate la tenuta e le modalità di iscrizio-
ne presso la banca dati dei professionisti e dei soggetti 
interessati all’attribuzione degli incarichi di commissario 
liquidatore, governativo e liquidatore degli enti coopera-
tivi e di commissario liquidatore delle società fiduciarie 
e società fiduciarie e di revisione e delle altre procedure 
assimilate, nonché tutti i procedimenti di nomina dei pro-

fessionisti e dei comitati di sorveglianza di competenza del 
Ministro delle imprese e del made in Italy e della Direzione 
generale servizi di vigilanza (già Direzione generale per la 
vigilanza sugli enti cooperativi e sulle società), ivi comprese 
le nomine relative ai casi di scioglimento per atto dell’au-
torità ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile, 
di gestioni commissariali ai sensi dell’art. 2545  -sexiesdecies   
del codice civile, di sostituzione dei liquidatori volontari ai 
sensi dell’art. 2545-   octiesdecies    del codice civile delle so-
cietà cooperative, nonché quelle relative alle liquidazioni co-
atte amministrative delle società cooperative e delle società 
fiduciarie e delle società fiduciarie e di revisione; 

 Viste le risultanze dell’attività di vigilanza, acquisite e ri-
ferite in apposito processo verbale; 

 Considerato che, da detta azione ispettiva, risaltava l’ine-
quivoco sussistere dei presupposti fondanti la cancellazione 
dall’Albo nazionale, in applicazione dell’art. 12, comma 3, 
decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, come modificato 
dalla legge 27 dicembre 2017, n. 205, mascherando la strut-
tura cooperativa, nei fatti, un’istituzione societaria priva di 
finalità mutualistica; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento con nota prot. n. 0043323 del 
11 marzo 2025 e che, nei termini prescritti, non sono perve-
nute osservazioni e/o controdeduzioni da parte della società; 

 Preso atto del parere espresso dal Comitato centrale per le 
cooperative, in data 4 giugno 2025, favorevole all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto dell’autorità, ai 
sensi e per gli effetti dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice 
civile, con contestuale nomina di commissario liquidatore; 

 Ravvisata l’opportunità di emanare il sopra citato 
provvedimento; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui af-
fidare l’incarico di commissario liquidatore, dott. Mauro 
Cesarini, è stato individuato in osservanza del decreto di-
rettoriale 28 marzo 2025, tenuto conto della terna segnalata 
dall’associazione di rappresentanza cui aderisce la coopera-
tiva, Legacoop, ai sensi dell’art. 9 legge n. 400/1975 e dei 
criteri di rotazione e di territorialità. 

 Preso atto del mancato riscontro alla richiesta di dispo-
nibilità inviata, con pec del 9 agosto 2025, al dott. Michele 
Agostini; dell’indisponibilità manifestata, con pec del 13 set-
tembre 2025, dal dott. Michele Gelli; nonché, del riscontro 
favorevole reso dal dott. Mauro Cesarini (giusta comunica-
zione del 15 settembre 2025, corredata del modulo di accet-
tazione incarico, debitamente compilato, agli atti d’ufficio); 

 Per le finalità e le motivazioni descritte in premessa che 
qui si intendono integralmente richiamate; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Top Driver società cooperativa 
a r. l.» con sede in via Otranto n. 39 - 00192 Roma (RM) – 
codice fiscale n. 09047681003, è sciolta per atto d’autorità ai 
sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile.   
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  Art. 2.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Mauro Cesarini, nato a Roma (RM) - il 
15 settembre 1973 (codice fiscale CSRMRA73P15H501E), 
e domiciliato in via Pier Andrea Saccardo - 00172 (RM).   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamento 

economico previsto dal decreto del Ministro dello sviluppo 
economico di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze del 3 novembre 2016, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del 5 dicembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile proporre 
ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo regio-
nale ovvero straordinario al Presidente della Repubblica nei 
termini e presupposti di legge. 

 Roma, 22 settembre 2025 

 Il direttore generale: DONATO   

  25A05346

    DECRETO  25 settembre 2025 .

      Scioglimento della «Società cooperativa autotrasporti e ser-
vizi La Fenice a r.l.», in Celenza Valfortore, senza nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
SERVIZI DI VIGILANZA 

 Visto l’art. 45, comma 1, della Costituzione; 
 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 28, comma 1, lettera   a)   del decreto legisla-

tivo 30 luglio 1999, n. 300 e successive modificazioni ed 
integrazioni (Riforma dell’organizzazione del Governo, 
a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59) 
che radica nel «Ministero delle imprese e del made in 
Italy» la funzione di vigilanza ordinaria e straordinaria 
sulle cooperative; 

 Visto l’art. 2 del decreto-legge 11 novembre 2022, 
n. 173, recante «Disposizioni urgenti in materia di ri-
ordino delle attribuzioni dei Ministeri», con il quale il 
Ministero dello sviluppo economico assume la denomi-
nazione di Ministero delle imprese e del made in Italy; 

 Visti i decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 30 ottobre 2023, n. 173 e n. 174, pubblicati nella 
  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 281 del 1° dicem-
bre 2023, con i quali sono stati adottati, rispettivamente, 
il «Regolamento di organizzazione degli uffici di diretta 
collaborazione del Ministro delle imprese e del made in 
Italy e dell’organismo indipendente di valutazione della 
   performance   » e il «Regolamento di organizzazione del 
Ministero delle imprese e del made in Italy»; 

 Visto il decreto ministeriale 10 gennaio 2024, registrato 
dalla Corte dei conti in data 20 febbraio 2024, al n. 267, con 
il quale sono stati individuati gli uffici dirigenziali di livello 
non generale del Ministero delle imprese e del made in Italy; 

 Visto il decreto ministeriale 11 gennaio 2024, registrato 
dalla Corte dei conti in data 28 febbraio 2024, al n. 303, re-
cante la graduazione degli uffici dirigenziali di livello non 
generale di questo Ministero; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
datato 29 dicembre 2023, ammesso alla registrazione della 
Corte dei conti il 31 gennaio 2024 n. 203, con cui è stato 
conferito l’incarico di funzione dirigenziale di livello ge-
nerale di direttore generale della Direzione generale servizi 
di vigilanza del Ministero delle imprese e del made in Italy 
- Dipartimento per i servizi interni, finanziari, territoriali e 
di vigilanza al dott. Giulio Mario Donato a decorrere dal 
1° gennaio 2024; 

 Visto il decreto direttoriale 27 marzo 2025, ammesso alla 
registrazione della Corte dei conti in data 9 maggio 2025, 
n. 713, concernente il conferimento al dott. Antonio Fabio 
Gioia dell’incarico di direzione della Divisione V «Sciogli-
menti, gestioni commissariali e altri provvedimenti a effetto 
sanzionatorio degli enti cooperativi» della Direzione genera-
le servizi di vigilanza del Ministero delle imprese e del made 
in Italy; 

 Richiamato il decreto direttoriale del 2 maggio 2024, n. 7/
GC/2024, con cui la società cooperativa «Società coopera-
tiva autotrasporti e servizi La Fenice a r.l.» (codice fiscale 
n. 03822290718), con sede legale in Celenza Valfortore, 
contrada fornaci, snc – 71035 Foggia (FG), è stata posta in 
gestione commissariale, per un periodo di tre mesi, ai sensi 
dell’art. 2545  -sexiesdecies   del codice civile, con nomina a 
commissario governativo del dott. Alfonso Russo; 

 Preso atto della relazione del commissario governativo, 
acquisita al prot. d’ufficio n. 0058019 in data 2 agosto 2024, 
in cui, nella dichiarata impossibilità di reperire qualsiasi 
ulteriore documentazione utile, il medesimo ha constatato 
l’assenza di cespiti da liquidare e/o realizzare, di crediti da 
incassare, oltre all’insussistenza di valori liquidi in cassa e 
in banca, con conseguente superfluità di una procedura li-
quidatoria con nomina del commissario liquidatore, «se non 
esclusivamente sottesa all’esperimento di azioni giudiziarie 
verso l’amministratore unico del sodalizio per    mala gestio    
e/o imperizia, evidentemente tutte da dimostrare»; 

 Ritenuta ragionevole la suddetta proposta, stante l’accer-
tata assenza di reali prospettive di regolarizzazione del soda-
lizio in questione, per cui si ritiene di dover disporre l’adozio-
ne del provvedimento di scioglimento per atto dell’Autorità 
di cui all’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile, senza far 
luogo alla nomina di un commissario liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Società cooperativa autotra-

sporti e servizi La Fenice a r.l.», con sede legale in Celen-
za Valfortore, cda fornaci, snc - 71035 Foggia (FG), codi-
ce fiscale n. 03822290718, è sciolta per atto d’Autorità, ai 
sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile, senza 
far luogo alla nomina di un commissario liquidatore. 
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 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 25 settembre 2025 

 Il direttore generale: DONATO   

  25A05345

    DECRETO  26 settembre 2025 .

      Liquidazione coatta amministrativa della società coope-
rativa «Terre d’Oltrepò, Cantina di Casteggio, San Saluto, 
viticoltori del Bronese», in Casteggio e nomina del commis-
sario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella 

legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
- Serie generale - n. 281 del 1° dicembre 2023, con il quale 
è stato adottato il «Regolamento di organizzazione del Mini-
stero delle imprese e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordino 
delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Viste le risultanze dell’ispezione straordinaria disposta 
nei confronti della società cooperativa «Terre d’Oltrepò, 
Cantina di Casteggio, San Saluto, viticoltori del Bronese», 
conclusa in data 31 luglio 2025 con proposta di liquidazione 
coatta amministrativa; 

 Considerato che nelle more della notifica del verbale 
ispettivo è stata presentata istanza di composizione negozia-
le della crisi e successivamente sono state richieste misure 
protettive del patrimonio,    ex    art. 18 del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 ottobre 
2017, n. 155»; 

 Considerato che dal giorno di presentazione dell’istanza 
di misure protettive non poteva essere disposta l’apertura 
della liquidazione coatta amministrativa della cooperati-
va, ai sensi dell’art. 18 del Codice della crisi d’impresa e 
dell’insolvenza; 

 Considerato che in assenza dell’organo amministrativo 
della compagine societaria nonché per le motivazioni 
ivi espresse, con d.d. del 19 agosto 2025, la cooperativa 
«Terre d’Oltrepò, Cantina di Casteggio, San Saluto, viti-

coltori del Bronese», è stata posta in gestione commissaria-
le con la contestuale nomina a commissario governativo del 
dott. Luigi Zingone; 

 Vista la sentenza del Tribunale di Pavia che, conforman-
dosi al parere dell’esperto, non ha convalidato le misure pro-
tettive in favore dell’ente; 

 Vista la relazione finale dell’esperto nominato nell’ambi-
to della procedura di composizione negoziale della crisi che 
conclude per l’archiviazione della predetta procedura; 

 Considerato quanto emerge dalla relazione informativa 
pervenuta in data 24 settembre 2025, nella quale il com-
missario governativo ha evidenziato una situazione di gra-
ve illiquidità e crisi finanziaria irreversibile della società 
cooperativa; 

 Dato atto che in data 25 settembre 2025 è stato assolto 
l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
dando comunicazione dell’avvio del procedimento ai sog-
getti interessati e che il commissario governativo, in qualità 
di legale rappresentante, ha rinunciato alla presentazione di 
osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Considerato che, nel caso di specie, il dott. Luigi Zingone 
ha ben operato nel corso della procedura di gestione com-
missariale ed è pienamente a conoscenza delle problemati-
che della società cooperativa in argomento; 

 Ritenuto utile preservare il patrimonio informativo matu-
rato dal commissario governativo nel corso della procedura 
di gestione commissariale, ai fini del miglior perseguimento 
dell’interesse pubblico; 

 Rilevato che la cooperativa risulta aderente all’associa-
zione di rappresentanza Confcooperative ed il dott. Luigi 
Zingone è iscritto negli elenchi dei professionisti della sud-
detta associazione; 

 Rilevato inoltre che il dott. Luigi Zingone è professionista 
idoneo, in quanto risulta regolarmente iscritto nella banca 
dati del Ministero, nel rispetto dei criteri previsti dalla diret-
tiva ministeriale del 4 febbraio 2025 e del decreto direttoria-
le del 28 marzo 2025; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La società cooperativa «Terre d’Oltrepò, Cantina di 

Casteggio, San Saluto, viticoltori del Bronese», codice fi-
scale 02270380187, con sede legale in Casteggio (PV), 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, come ri-
sultanti dal    curriculum vitae   , si conferma quale commissario 
liquidatore il dott. Luigi Zingone, nato a Cosenza il 5 agosto 
1976 (codice fiscale ZNG LGU 76M05 D086W), domicilia-
to in Novedrate (CO), via Isimbardi n. 10, già Commissario 
governativo nella procedura di gestione commissariale    de 
qua   , autorizzando lo stesso commissario all’esercizio prov-
visorio, al fine di tutelare l’interesse pubblico, oltreché dei 
creditori e dei lavoratori, e la conservazione, ove possibile, 
del valore dell’azienda e dei livelli occupazionali.   
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  Art. 2.
     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente 
della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 26 settembre 2025 

 Il Ministro: URSO   

  25A05349

    PRESIDENZA 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
  COMMISSARIO STRAORDINARIO DI GOVERNO 

PER IL GIUBILEO DELLA CHIESA CATTOLICA 2025

  ORDINANZA  26 settembre 2025 .

      Giubileo della Chiesa cattolica 2025 – Rimodulazione     ex     
articolo 9, comma 1, lettera   b)  , del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 11 giugno 2024, degli interventi clas-
sificati nell’allegato 1 con gli ID 192 – ID 215 – ID 216 – ID 
217 e ID 218.     (Ordinanza n. 51).    

     IL COMMISSARIO STRAORDINARIO DI GOVERNO
PER IL GIUBILEO DELLA CHIESA CATTOLICA 2025 

  Vista la legge 30 dicembre 2021, n. 234, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2022 
e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024», che, 
all’art. 1:  

 al comma 421, dispone la nomina con decreto del Pre-
sidente della Repubblica, ai sensi dell’art. 11 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, di un Commissario straordinario 
del Governo (di seguito «Commissario straordinario»), in 
carica fino al 31 dicembre 2026, al fine di assicurare gli 
interventi funzionali alle celebrazioni del Giubileo della 
Chiesa Cattolica per il 2025 nella città di Roma e l’attua-
zione degli interventi relativi alla Misura M1C3-Investi-
mento 4.3 del Piano nazionale di ripresa e resilienza, di 
cui al comma 420 del predetto art. 1; 

 al comma 422, attribuisce al Commissario straor-
dinario la predisposizione della proposta di programma 
dettagliato degli interventi connessi alle celebrazioni del 
Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025, da approvare 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sen-
tito il Ministro dell’economia e delle finanze; 

 al comma 423, dispone che: «Il programma detta-
gliato ripartisce i finanziamenti tra gli interventi che sono 
identificati con il codice unico di progetto (CUP). Per 
ogni intervento il programma dettagliato individua il cro-

noprogramma procedurale, il soggetto attuatore e la per-
centuale dell’importo complessivo lordo dei lavori che in 
sede di redazione o rielaborazione del quadro economico 
di ciascun intervento deve essere riconosciuta alla società 
“Giubileo 2025” di cui al comma 427. (  Omissis  ). Il pro-
gramma dettagliato deve altresì individuare per ciascun 
intervento il costo complessivo a carico delle risorse di 
cui al comma 420 o delle eventuali risorse già disponibili 
a legislazione vigente, ivi comprese le risorse del PNRR 
e del Piano complementare. (  Omissis  )»; 

 al comma 425, dispone che «Ai fini dell’esercizio 
dei compiti di cui al comma 421, il Commissario straordi-
nario, limitatamente agli interventi urgenti di particolare 
criticità, può operare a mezzo di ordinanza, in deroga a 
ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto 
salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, delle disposizioni 
del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché dei vin-
coli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione 
europea. Le ordinanze adottate dal Commissario straor-
dinario sono immediatamente efficaci e sono pubblicate 
nella   Gazzetta Ufficiale  »; 

 al comma 426, dispone che: «Il Commissario straor-
dinario coordina la realizzazione di interventi ricompresi 
nel programma dettagliato di cui al comma 422, nonché 
di quelli funzionali all’accoglienza e alle celebrazioni del 
Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 avvalendosi 
della società di cui al comma 427, tenendo conto, in re-
lazione agli interventi relativi alla Misura di cui al com-
ma 420, dell’obbligo di rispettare gli obiettivi 2 intermedi 
e gli obiettivi finali stabiliti dal Piano nazionale di ripresa 
e resilienza»; 

 al comma 427, dispone che «Al fine di assicurare 
la realizzazione dei lavori e delle opere indicati nel pro-
gramma dettagliato degli interventi, nonché la realizza-
zione degli interventi funzionali all’accoglienza e alle ce-
lebrazioni del Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025, 
è costituita una società interamente controllata dal Mini-
stero dell’economia e delle finanze denominata “Giubileo 
2025”, che agisce anche in qualità di soggetto attuatore 
e di stazione appaltante per la realizzazione degli inter-
venti e l’approvvigionamento dei beni e dei servizi utili 
ad assicurare l’accoglienza e la funzionalità del Giubileo. 
(  Omissis  )»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 feb-
braio 2022, come modificato dal successivo decreto Pre-
sidenziale del 21 giugno 2022, con il quale il sindaco    pro 
tempore    di Roma Capitale è stato nominato Commissario 
straordinario di Governo al fine di assicurare gli interven-
ti funzionali alle celebrazioni del Giubileo della Chiesa 
cattolica per il 2025 nell’ambito del territorio di Roma 
Capitale; 

 Visto, altresì, il decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 11 giugno 2024, con il quale è stato appro-
vato il Programma dettagliato degli interventi giubilari 
correlati con il Giubileo della Chiesa cattolica 2025, suc-
cessivamente aggiornato delle modifiche ed integrazioni 
introdotte con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 31 luglio 2025; 
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 Visti, altresì 
 il decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112; 
 la delibera della giunta regionale della Regione Lazio n. 622 del 9 ottobre 2023 «Decreto legge 22 giugno 

2023, n. 75 recante “Disposizioni urgenti in materia di organizzazione delle pubbliche amministrazioni, di agricoltura, 
di sport, di lavoro e per l’organizzazione del Giubileo della Chiesa Cattolica per l’anno 2025”, convertito con modi-
ficazioni dalla legge 10 agosto 2023, n. 112 - Approvazione del Piano degli interventi» e successive modificazioni ed 
integrazioni con la quale sono stati approvati gli interventi dell’ambito sanità connessi con le celebrazioni giubilari e 
successive modificazioni ed integrazioni; 

 Richiamato 
  l’art. 4 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 giugno 2024, che dispone che il Commissario 

straordinario:  
 a. coordina la realizzazione degli interventi ed azioni ricompresi nel programma dettagliato di cui all’art. 2, 

al fine di garantire il conseguimento, nei termini previsti, degli obiettivi indicati nei cronoprogrammi procedurali e di 
quelli stabiliti dal PNRR; 

 b. agisce a mezzo di ordinanza nei casi e nelle forme di cui all’art. 1, commi 425 e 425  -bis  , della legge n. 234 
del 2021; 

 c. è componente della Cabina di coordinamento di cui all’art. 1, comma 434, della citata legge n. 234 del 
2021 (  Omissis  ); 

 d. pone in essere, sussistendone i presupposti, le procedure acceleratorie di cui all’art. 1, comma 430, secon-
do periodo, della legge n. 234 del 2021; 

 e. fornisce alla società le opportune indicazioni per le modalità e le tempistiche di avvalimento e per l’uti-
lizzo delle risorse giubilari; 

  l’art. 9 del citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri che, al comma 1, dispone che «… in rela-
zione agli interventi di cui all’allegato 1, il Commissario, nel limite delle risorse disponibili per ciascun anno, previo 
assenso del Ministero dell’economia e delle finanze per gli aspetti finanziari, nonché a seguito di informativa alla 
Cabina di coordinamento, è autorizzato, a rimodulare:  

   a)   le risorse disponibili non destinate per legge a specifiche finalità, ivi comprese le risorse provenienti da 
fonti finanziarie differenti da quelle destinate, per legge, allo svolgimento del Giubileo della Chiesa cattolica 2025, 
assegnandole a interventi ricompresi nell’allegato 1, i quali presentino un fabbisogno aggiuntivo e non prevedibile al 
momento dell’emanazione del presente decreto; 

   b)   gli interventi già ricompresi nell’allegato 1, prevedendo che vengano accorpati o suddivisi, in relazione a 
esigenze e caratteristiche funzionali, ovvero ottimizzati per puntuali necessità emerse in fase di realizzazione.»; 

 Premesso che 
  il programma dettagliato degli interventi, approvato con il richiamato decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri 11 giugno 2024, successivamente modificato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 31 luglio 
2025, ricomprende i sottoindicati interventi individuati nell’allegato 1 come da prospetto:  
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    gli interventi in parola hanno ad oggetto:  
 ID 192 recante «Intervento di radiologia interven-

tistica con realizzazione di una sala del P.O. Sant’Euge-
nio, presso cui verrà installato un angiografo con relativi 
comandi, una TAC 256    slices   , un ecografo e centrali di 
monitoraggio (ventiquattro posti letto)»: un intervento di 
radiologia interventistica presso l’edificio B, corpo A, del 
Polo ospedaliero, che comprende la realizzazione di una 
nuova sala ove è prevista l’installazione di un angiografo. 
Contestualmente, saranno eseguiti lavori di adeguamen-
to impiantistico della cabina elettrica MT/BT a servizio 
del pronto soccorso ospedaliero. L’intervento include, 
inoltre, la fornitura e l’installazione di una nuova TAC in 
sostituzione di quella obsoleta, con conseguenti opere di 
ristrutturazione degli impianti elettrici, di climatizzazio-
ne, di illuminazione, dei gas medicali e l’esecuzione di 
opere proteximetriche. È prevista anche la fornitura di un 
ecotomografo di fascia alta, oltre a centrali di monitorag-
gio e monitor per la copertura di ventiquattro posti letto; 

 ID 215 recante «Ristrutturazione degli spazi e 
potenziamento delle attrezzature del pronto soccorso 
dell’Ospedale Spaziani di Frosinone»: l’adeguamento 
impiantistico e strutturale del pronto soccorso del noso-
comio, unitamente all’acquisizione di forniture e attrez-
zature elettromedicali di vario tipo; 

 ID n. 216 recante «Ristrutturazione degli spazi 
e potenziamento delle attrezzature del pronto soccorso 
dell’Ospedale S. Scolastica di Cassino (Frosinone)»: la-
vori di ammodernamento tecnologico e infrastrutturale 
del pronto soccorso dell’Ospedale e contestuale approv-
vigionamento di attrezzature e strumentazioni elettrome-
dicali varie; 

 ID n. 217 recante «Ristrutturazione degli spazi 
e potenziamento delle attrezzature del pronto soccorso 
dell’Ospedale SS. Trinità di Sora (Frosinone)»: lavori di 
riqualificazione impiantistica e strutturale del P.S. della 
struttura sanitaria, congiuntamente all’acquisto di attrez-
zature sanitarie e tecnologiche; 

 ID 218 recante «Ristrutturazione degli spazi e 
potenziamento delle attrezzature del pronto soccorso 
dell’Ospedale S. Benedetto di Alatri (Frosinone)»: lavori 
di aggiornamento tecnologico e infrastrutturale del P.S. 
del presidio ospedaliero, unitamente all’incremento della 
dotazione delle apparecchiature elettromedicali e attrez-
zature sanitarie; 

 Le sopra indicate opere sono integralmente finan-
ziate con le risorse stanziate con decreto-legge 22 giugno 
2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 
10 agosto 2023, n. 112; 

 Atteso che 
  la Regione Lazio - Direzione regionale salute e in-

tegrazione sociosanitaria - Area patrimonio e tecnologie, 
in qualità di amministrazione proponente, con note prot. 
U.482280 del 30 aprile 2025, n. U.0542213 del 20 mag-
gio c.a. e n. U. 768150 del 25 luglio u.s., registrate al pro-
tocollo della struttura commissariale rispettivamente con 
i nn. RM/3650/2025, n. 4272/2025 e n. RM/6039/2025, 
ha rappresentato la necessità di rimodulazione e conte-

stuale revisione della scheda descrittiva degli interventi 
sottoindicati, per le ragioni che di seguito di esplicano:  

 ID n. 192: la ASL Roma 2 ha comunicato che, a 
seguito degli interventi di riqualificazione e adeguamen-
to impiantistico della cabina elettrica di media tensione/
bassa tensione a servizio del Dipartimento di emergenza 
e accettazione (DEA) del Polo ospedaliero S. Eugenio, 
con innalzamento del livello di tensione da 8,4 kV a 20 
kV, si rende necessario procedere anche all’adeguamento 
e al potenziamento degli impianti elettrici interni, al fine 
di garantire un’adeguata ridondanza nell’alimentazione 
delle utenze critiche, in particolare dell’Unità operativa 
di cardiologia e del DEA stesso, nonché per assicurare 
il corretto funzionamento delle apparecchiature di nuova 
acquisizione. Contestualmente, si prevede l’esecuzione di 
opere di ristrutturazione nei locali ancillari della radio-
logia interventistica, finalizzate alla riallocazione della 
TAC e all’ottimizzazione dei percorsi interni, in confor-
mità ai requisiti minimi strutturali e organizzativi previsti 
dalla normativa vigente. È, inoltre, prevista la ristruttu-
razione integrale di un’area ubicata presso l’edificio A, 
destinata alla realizzazione di nuovi spogliatoi a servizio 
del personale ospedaliero, con una capienza complessiva 
di centonovanta posti. La rimodulazione dell’intervento, 
condivisa a valle della visita in cantiere, svoltasi in data 
30 gennaio 2025 da parte della Società Giubileo 2025, 
comporta, limitatamente alle lavorazioni relative alla ca-
bina elettrica e alla Radiologia Interventistica, uno slitta-
mento del cronoprogramma procedurale, con nuova pre-
visione di conclusione dei lavori entro il quarto trimestre 
2025; 

  ID n. 215 - 216 - 217 e 218: la ASL Frosinone 
ha rappresentato la necessità, per gli ospedali interessa-
ti, di procedere con la modifica delle schede descrittive 
dei citati interventi a seguito dell’avvenuta installazione 
di nuove apparecchiature elettromedicali finanziate tra-
mite fonti alternative, quali, ad esempio, quelle stanziate 
dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). Tale 
aggiornamento ha indotto la direzione aziendale a ricon-
siderare, seppur in misura contenuta, alcune scelte strate-
giche, come di seguito specificato:  

 stralcio di alcune apparecchiature dall’elenco 
originario, quali barelle    standard   , barelle spinali, barelle 
di biocontenimento e tronchi, la cui copertura finanziaria 
è stata garantita da altre fonti di finanziamento; 

 rivalutazione del fabbisogno tecnologico, con 
aggiornamento del dettaglio quantitativo delle dotazioni 
necessarie; 

 rimodulazione delle lavorazioni previste, con 
previsione, in fase di progettazione esecutiva, dell’am-
pliamento in una diversa area allocativa, evitando la rea-
lizzazione di collegamenti non funzionali, quali il tunnel 
di connessione con i locali SPDC; 

 Per tutti i succitati interventi il cronoprogramma 
originario resta invariato; 

 la Regione Lazio, con le sopra richiamate note, ha, 
altresì, rappresentato di ritenere le proposte rimodulative 
condivisibili e coerenti con la programmazione regionale; 
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 Rilevato, che 
 la rimodulazione delle opere in oggetto, come 

sopra rappresentata, rientra nelle previsioni di cui 
all’art. 9, comma 1, lettera   b)   del richiamato decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 11 giugno 
2024, laddove è previsto che il Commissario straor-
dinario, nel limite delle risorse disponibili per ciascun 
anno e previo assenso del Ministero dell’economia e 
delle finanze per gli aspetti finanziari, possa dispor-
ne l’ottimizzazione a seguito di specifiche necessità 
emerse in fase di realizzazione; 

 la parziale revisione progettuale dell’intervento 
classificato ID 192 recante «Intervento di radiologia 
interventistica con realizzazione di una sala del P.O. 
Sant’Eugenio, presso cui verrà installato un angiografo 
con relativi comandi, una TAC 256    slices   , un ecografo 
e centrali di monitoraggio (ventiquattro posti letto)», 
come richiesta dalla ASL Roma 2, non modifica né 
altera la natura dell’intervento originario; non incide, 
altresì, sull’importo originariamente stanziato, né sulla 
ripartizione per annualità delle risorse, che rimangono, 
pertanto, invariate; 

 la revisione delle schede descrittive degli inter-
venti di che trattasi non altera la dotazione finanzia-
ria derivante dal decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 112 del 
10 agosto 2023, né la suddivisione delle risorse nelle 
annualità 2023-2024-2025, che resta invariata; 

 la Regione Lazio, in qualità di amministrazio-
ne proponente, con la sopra richiamata nota acquisita 
dalla struttura commissariale con prot. RM/4272/2025, 
ha attestato che le rimodulazioni proposte per gli in-
terventi in parola riguardano esclusivamente attività 
prive di precedenti coperture finanziarie. Pertanto, non 
sussiste il rischio di sovrapposizione o sostituzione di 
finanziamenti originari con risorse provenienti da fon-
di giubilari; 

 Dato atto, dell’avvenuta informativa sulla rimodu-
lazione degli interventi di che trattasi, effettuata dal 
Commissario straordinario con nota prot. RM/6217 del 
30 luglio 2025; 

 Richiamato il parere formulato dall’Avvocatu-
ra generale dello Stato in data 2 febbraio 2024, ac-
quisito in pari data al protocollo commissariale al n. 
RM/2024/541, la quale, esprimendosi in ordine all’am-
bito di applicazione dei poteri derogatori commissa-
riali, di cui ai commi 425, 425  -bis   e 425  -ter   dell’art. 1 
della legge n. 234/2021 e successive modificazioni ed 
integrazioni, rileva come tali deroghe rientrino da un 
lato «nell’ambito oggettivo delineato dalle norme di 
legge facoltizzanti tale deroghe […]» e, dall’altro, che 
[…] esse rispettino il criterio «teleologico» della coe-
renza e della proporzionalità con le finalità da raggiun-
gere, rispetto all’evento giubilare 2025 […]». 

 Ritenuto, pertanto di dover procedere, ai sensi di 
quanto disposto all’art. 9, comma 1, lettera   b)  , del ri-
chiamato decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 11 giugno 2024, alla rimodulazione degli inter-

venti classificati nell’allegato 1 con gli ID 192 - ID 
215 - ID 216 - ID 217 e ID 218 come sopra specificato; 

 Per quanto espresso in narrativa e nei    considerata    ;  

  Ordina:  

  con i poteri di cui al comma 425, dell’art. 1, della 
legge 30 dicembre 2021, n. 234 e successive modifica-
zioni ed integrazioni:  

 1) la rimodulazione    ex    comma 1, lettera   b)    
dell’art. 9 del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 11 giugno 2024:  

 degli interventi richiamati in premessa, ricom-
presi nell’allegato 1 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 11 giugno 2024 e classificati con 
gli ID 215 - ID 216 - ID 217 e ID 218, per ridefinizione 
delle schede descrittive delle opere nella parte relativa 
alle forniture delle attrezzature e degli apparecchi elet-
tromedicali, come da istanza della Asl di Frosinone, 
accolta e condivisa dalla Regione Lazio con nota as-
sunta al protocollo della struttura commissariale con il 
n. RM/3650 del 30 aprile 2025; 

 dell’intervento incluso nel programma detta-
gliato degli interventi giubilari ed individuato nell’al-
legato 1 con l’ID 192 recante «Intervento di radiologia 
interventistica con realizzazione di una sala del P.O. 
Sant’Eugenio, presso cui verrà installato un angiografo 
con relativi comandi, una TAC 256    slices   , un ecografo 
e centrali di monitoraggio (ventiquattro posti letto)» 
per modifica dell’opera secondo le richieste formula-
te dal soggetto attuatore, rappresentate dalla Regione 
Lazio, in qualità di amministrazione proponente, con 
note acquisite dalla struttura commissariale con prot. 
RM/4272 del 20 maggio 2025 e RM/6039 del 25 luglio 
2025. 

 2) L’approvazione delle schede descrittive degli 
interventi di cui al punto 1), parte integrante e sostan-
ziale del presente provvedimento, che vanno a sosti-
tuire le corrispondenti schede delle opere ID 192 - ID 
215 - ID 216 - ID 217 e ID 218 contenute nell’allegato 
1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
11 giugno 2024. 

 3) La trasmissione della presente ordinanza alla 
Regione Lazio, ai soggetti attuatori ed a Società Giubi-
leo 2025 per il seguito di rispettiva competenza. 

 4) La pubblicazione della presente ordinanza sul 
sito istituzionale del Commissario straordinario di Go-
verno, raggiungibile al seguente indirizzo http://com-
missari.gov.it/giubileo2025; 

 5) La trasmissione della presente ordinanza alla 
Cabina di coordinamento prevista all’art. 1, com-
ma 433, della legge n. 234/2021 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni. 

 La presente ordinanza è immediatamente efficace 
ed è pubblicata, ai sensi dell’art. 1, comma 425, della 
legge 30 dicembre 2021, n. 234 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 
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 Avverso la presente ordinanza è ammesso ricorso 
giurisdizionale innanzi al Tribunale amministrativo 
regionale del Lazio nel termine di sessanta giorni dal-
la pubblicazione in   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana, ovvero ricorso al Capo dello Stato entro cento-
venti giorni, ai sensi del decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104 e successive modificazioni ed integrazioni, recan-
te «Attuazione dell’art. 44 della legge 18 giugno 2009, 
n. 69, recante delega al Governo per il riordino del pro-
cesso amministrativo». 

 Roma, 26 settembre 2025 

  Il Commissario straordinario di Governo:      GUALTIERI     
  

       AVVERTENZA:   

  Gli allegati richiamati nell’ordinanza commissariale n. 51/2025 
sono stati pubblicati sul sito del Commissario straordinario di Governo 
per il Giubileo 2025 e sono consultabili all’indirizzo     http://commissari.
gov.it/giubileo2025    

  25A05380

    ORDINANZA  1° ottobre 2025 .

      Società «E. Giovi S.r.l. in amministrazione giudiziaria» 
- Impianto trattamento meccanico biologico denominato 
Malagrotta 1, autorizzato con AIA n. G06042 del 23 dicem-
bre 2013 e successiva determinazione G08185 del 20 giugno 
2024 - Istanza di modifica non sostanziale temporanea per 
il TMB M1, ai sensi dell’articolo 29  -nonies  , comma 1, del 
decreto legislativo n. 152/2006 e successive modificazioni ed 
integrazioni.     (Ordinanza n. 52/2025).    

     IL COMMISSARIO STRAORDINARIO DI GOVERNO
PER IL GIUBILEO DELLA CHIESA CATTOLICA 2025 

 Vista la legge n. 234 del 30 dicembre 2021 e successive 
modificazioni ed integrazioni recante «Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2022 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2022-2024» che, all’art. 1, 
comma 421, dispone la nomina con decreto del Presiden-
te della Repubblica, ai sensi dell’art. 11 della legge n. 400 
del 23 agosto 1988, di un Commissario straordinario del 
Governo in carica fino al 31 dicembre 2026 «al fine di 
assicurare gli interventi funzionali alle celebrazioni del 
Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 feb-
braio 2022 con il quale il Sindaco    pro tempore    di Roma 
Capitale è stato nominato Commissario straordinario di 
Governo per il Giubileo della Chiesa cattolica 2025 (di 
seguito Commissario straordinario) al fine di assicurare 
gli interventi funzionali alle celebrazioni del Giubileo 
della Chiesa cattolica per il 2025 nell’ambito del territo-
rio di Roma Capitale, come modificato dal successivo de-
creto del Presidente della Repubblica del 21 giugno 2022; 

  Visto:  
  il decreto-legge del 17 maggio 2022, n. 50 recan-

te «Misure urgenti in materia di politiche energetiche 
nazionali, produttività delle imprese e attrazione degli 

investimenti, nonché in materia di politiche sociali e di 
crisi ucraina», convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2022, n. 91, ed, in particolare, l’art. 13 rubricato 
«Gestione dei rifiuti a Roma e altre misure per il Giubileo 
della Chiesa cattolica per il 2025» che, al comma 1, attri-
buisce al Commissario straordinario di Governo, limita-
tamente al periodo del relativo mandato e con riferimento 
al territorio di Roma Capitale, l’esercizio delle competen-
ze assegnate alle regioni, anche per quanto riguarda:  

 la predisposizione e l’adozione del Piano di ge-
stione dei rifiuti di Roma Capitale; 

 la regolamentazione delle attività di gestione dei 
rifiuti, ivi compresa la raccolta differenziata dei rifiuti ur-
bani, anche pericolosi; 

 l’elaborazione e approvazione del piano per la bo-
nifica delle aree inquinate; 

 l’approvazione dei progetti di nuovi impianti per 
la gestione di rifiuti, anche pericolosi, assicurando la re-
alizzazione di tali impianti e autorizzando le modifiche 
degli impianti esistenti; 

 l’autorizzazione dell’esercizio delle operazioni di 
smaltimento e recupero di rifiuti, anche pericolosi, fatte 
salve le competenze statali di cui all’art. 7, comma 4  -bis   
del decreto legislativo n. 152/2006; 

 l’art. 13, comma 2, del decreto-legge n. 50/2022, che 
prevede che il Commissario straordinario di Governo, ai 
fini dell’esercizio dei compiti di cui al comma 1, ove ne-
cessario, possa provvedere a mezzo di ordinanza, sentita 
la Regione Lazio, in deroga a ogni disposizione di legge 
diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto delle di-
sposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure 
di prevenzione di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, delle disposizioni del codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 genna-
io 2004, n. 42, nonché dei vincoli inderogabili derivanti 
dall’appartenenza all’Unione europea; 

 l’art. 13, comma 2 ultimo periodo, del decreto-legge 
n. 50/2022 che dispone che la Regione Lazio si esprime 
sulle suddette ordinanze entro il termine di quindici gior-
ni dalla richiesta di parere e che decorso tale termine si 
procede anche in mancanza della pronuncia; 

  Visti:  
 l’art. 1, comma 5  -bis  , del decreto del Presidente 

della Repubblica 4 febbraio 2022, così come modificato 
dall’art. 1, lettera   a)   del decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 giugno 2022, che dispone che, per l’esercizio 
dei compiti di cui all’art. 1, comma 3, del citato decreto 
del Presidente della Repubblica 4 febbraio 2022, il «[…] 
Commissario si avvale degli uffici di Roma Capitale…»; 

 la convenzione sottoscritta in data 20 gennaio 2023 
tra il Commissario straordinario di Governo, Roma Capi-
tale e la Città metropolitana di Roma Capitale ai fini della 
costituzione della struttura commissariale in avvalimento 
a supporto del Commissario medesimo per il persegui-
mento delle finalità e l’esercizio delle funzioni allo stesso 
demandate in relazione sia agli interventi giubilari sia per 
l’attuazione del Piano dei rifiuti di Roma Capitale, acqui-
sita al protocollo commissariale al n. RM/2023/45; 
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 la disposizione n. 1 del 23 gennaio 2023 del Com-
missario straordinario che ha disposto la costituzione 
della struttura commissariale in avvalimento, ai sensi 
dell’art. 13, comma 3, del decreto-legge n. 50/2022, con-
vertito con modificazioni dalla legge n. 91/2022, denomi-
nata «Ufficio di supporto al Commissario straordinario di 
Governo per il Giubileo della Chiesa cattolica 2025», 
nonché le successive modifiche ed integrazioni alla 
stessa; 

 la disposizione commissariale n. 46 del 25 no-
vembre 2024 avente ad oggetto «Definizione delle 
attribuzioni funzionali del Commissario straordina-
rio di Governo per il Giubileo della Chiesa cattolica 
2025 esercitate dall’Area VIA e Autorizzazioni Rifiu-
ti, in coerenza con le competenze assegnate ai sensi 
dell’art. 13 del decreto-legge n. 50/2022 convertito con 
modificazioni dalla legge n. 91/2022. Modifiche orga-
nizzativo-funzionali alla Struttura commissariale in 
avvalimento denominata «Ufficio di supporto al Com-
missario straordinario di Governo per il Giubileo della 
Chiesa cattolica 2025» con cui sono state ulteriormente 
specificate «le attribuzioni funzionali del Commissario 
straordinario di Governo per il Giubileo della Chiesa 
cattolica 2025 esercitate dall’Area VIA e Autorizzazio-
ni Rifiuti, in coerenza con le competenze assegnate ai 
sensi dell’art. 13, comma 1, del decreto-legge 50/2022, 
convertito con modificazioni dalla legge n. 91/2022»; 

 Visto il Piano regionale dei rifiuti della Regione La-
zio, approvato con la deliberazione del consiglio regio-
nale n. 4 del 5 agosto 2020; 

 Visto il Piano di gestione dei rifiuti di Roma Ca-
pitale (PGR-RC) approvato dal Commissario straor-
dinario con ordinanza n. 7 del 1° dicembre 2022, ai 
sensi del richiamato art. 13, comma 1 del decreto-legge 
n. 50/2022, convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 91/2022, in coerenza con gli indirizzi del Program-
ma nazionale per la gestione rifiuti, approvato con de-
creto ministeriale 24 giugno 2022, n. 257; 

  Visti:  
 la direttiva 26 aprile 1999, n. 1999/31/CE rela-

tiva alle discariche di rifiuti, modificata dalla diretti-
va 30 maggio 2018, n. 2018/850/UE del «Pacchetto 
per l’economia circolare» che pone agli Stati membri 
l’obiettivo di diminuire progressivamente il colloca-
mento in discarica dei rifiuti che possono essere avvia-
ti al riciclaggio o al recupero; 

 la direttiva quadro 2008/98/CE successive modi-
ficazioni ed integrazioni che, nel disciplinare la gerar-
chia fra le attività di gestione dei rifiuti, prevede che 
gli Stati membri realizzino, secondo i principi di auto-
sufficienza e prossimità, una rete integrata di impian-
ti che permettano il completamento delle diverse fasi 
della gerarchia rifiuti, adottando le migliori tecniche 
disponibili (BAT -    Best Available Techniques   ); 

 la direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 24 novembre 2010 relativa alle emis-
sioni industriali (prevenzione e riduzione integrate 
dell’inquinamento); 

 il regolamento UE n. 1357/2014 della Commis-
sione del 18 dicembre 2014, che sostituisce l’allegato 

III della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio relativa ai rifiuti e che abroga alcune 
direttive; 

 la decisione 2014/955/UE della Commissione del 
18 dicembre 2014, che modifica la decisione 2000/532/
CE relativa all’elenco dei rifiuti ai sensi della direttiva 
2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio; 

 comunicazione 2018/C 124/01 del 9/4/2018 del-
la UE «Orientamenti tecnici sulla classificazione dei 
rifiuti»; 

 direttiva UE 2018/850 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 30 maggio 2018, che modifica la 
direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti 
e pone agli Stati membri l’obiettivo di diminuire pro-
gressivamente il collocamento in discarica dei rifiuti 
che possono essere avviati al riciclaggio o al recupero, 
recepita con decreto legislativo n. 121 del 3 settembre 
2020; 

 direttiva UE 2018/851 del 30 maggio 2018 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, che modifica la 
direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti; 

 direttiva UE 2018/852 del 30 maggio 2018 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, che modifica 
la direttiva 94/62/CE sugli imballaggi e i rifiuti di 
imballaggio; 

 regolamento n. 2019/1021 del 20 giugno 2019 del 
Parlamento europeo e del Consiglio relativo agli inqui-
nanti organici persistenti; 

 la legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive mo-
dificazioni ed integrazioni recante «Nuove norme in 
materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi»; 

 il decreto legislativo n. 42 del 2004 e successive 
modificazioni ed integrazioni «Codice dei beni culturali 
e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137»; 

 il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e succes-
sive modificazioni ed integrazioni recante «Norme in ma-
teria ambientale»; 

 il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, recante «Riordino 
della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e 
gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di in-
formazioni da parte delle pubbliche amministrazioni»; 

 le circolari prot. n. 22295 del 27 ottobre 2014, prot. 
n. 12422 del 17 giugno 2015 e prot. n. 27569 del 14 no-
vembre 2016, emesse dal Ministero dell’ambiente e per 
la tutela del territorio e del mare, recanti le linee di indi-
rizzo sulle modalità applicative della disciplina in materia 
di prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento, 
recata dal titolo III  -bis   alla parte seconda del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, alla luce delle modifiche 
introdotte dal decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 46; 

 il decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante 
disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la ri-
soluzione di crisi aziendali, convertito con modificazioni 
dalla legge 2 novembre 2019, n. 128, ed in particolare 
l’art. 14  -bis   «Cessazione dalla qualifica di rifiuto»; 
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 la delibera SNPA n. 67/2020, recante «Linee guida 
per l’applicazione della disciplina    End of Waste    di cui 
all’art. 184  -ter   del decreto legislativo n. 152/2006»; 

 il decreto legislativo 3 settembre 2020, n 116, recan-
te «Attuazione della direttiva (UE) 2018/851 che modifica 
la direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti e attuazione della 
direttiva (UE) 2018/852 che modifica la direttiva 1994/62/
CE sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio»; 

 il decreto direttoriale del MITE n. 47 del 09 agosto 
2021 di approvazione delle «Linee guida sulla classifi-
cazione dei rifiuti» di cui alla delibera del Consiglio del 
Sistema nazionale per la protezione dell’ambiente del 
18 maggio 2021, n. 105, così come integrate dal sotto-
paragrafo denominato «3.5.9 - Rifiuti prodotti dal tratta-
mento meccanico/meccanico-biologico dei rifiuti urbani 
indifferenziati»; 

 il decreto ministeriale n. 59 del 4 aprile 2023 «Rego-
lamento recante: “Disciplina del sistema di tracciabilità dei 
rifiuti e del registro elettronico nazionale per la tracciabilità 
dei rifiuti ai sensi dell’art. 188  -bis   del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152”»; 

 la legge regionale Lazio n. 27 del 9 luglio 1998 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, recante «Disciplina 
regionale della gestione dei rifiuti»; 

 la deliberazione della giunta della Regione Lazio 
16 maggio 2006, n. 288, recante «Decreto legislativo 
n. 59/05. Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE 
relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell’inqui-
namento. Approvazione modulistica per la presentazio-
ne della domanda di autorizzazione integrata ambientale 
(A.I.A.)»; 

 la deliberazione della giunta della Regione Lazio 
18 aprile 2008, n. 239 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, recante «Prime linee guida agli uffici regionali 
competenti, all’Arpa Lazio, alle amministrazioni provin-
ciali e ai comuni, sulle modalità di svolgimento dei proce-
dimenti volti al rilascio delle autorizzazioni agli impianti di 
gestione dei rifiuti ai sensi del decreto legislativo n. 152/06 
e della legge regionale n. 27/98»; 

 la deliberazione della giunta della Regione Lazio 
24 ottobre 2008, n. 755, recante «Approvazione del docu-
mento tecnico sui criteri generali riguardanti la prestazione 
delle garanzie finanziarie per il rilascio delle autorizzazio-
ni all’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupe-
ro dei rifiuti, ai sensi dell’art. 208 del decreto legislativo 
n. 152/2006, dell’art. 14 del decreto legislativo n. 36/2003 
e del decreto legislativo n. 59/2005 - Revoca della D.G.R. 
4100/99»; 

 la deliberazione della giunta della Regione Lazio 
17 aprile 2009, n. 239 e successive modificazioni ed inte-
grazioni, recante «Modifiche ed integrazioni alla D.G.R. 
n. 755/2008, concernente l’approvazione dei criteri genera-
li per la prestazione delle garanzie finanziarie conseguenti 
al rilascio delle autorizzazioni all’esercizio delle operazio-
ni di smaltimento e recupero rifiuti - ai sensi dei decre-
ti legislativi n. 152/2006 (art. 208), n. 36/2003 (art. 14) e 
n. 59/2005»; 

 la deliberazione della giunta della Regione Lazio 
19 gennaio 2021, n. 13, recante «Revoca della D.G.R. 
n. 865 del 9 dicembre 2014 - Approvazione delle tariffe 

per il rilascio degli atti nell’ambito della gestione dei rifiu-
ti di competenza regionale e modalità di quantificazione e 
versamento delle tariffe istruttorie e di controllo associate 
ad attività sottoposte a procedure di autorizzazione integra-
ta ambientale ai sensi del decreto legislativo n. 152/2006». 

 Vista la disposizione n. 49 del 4 dicembre 2024 del 
Commissario straordinario avente ad oggetto «Definizione 
della disciplina tariffaria, relativa ai pagamenti dei servizi 
pubblici a domanda individuale, inerenti le spese di istrut-
toria relative al procedimento di verifica di assoggettabili-
tà a valutazione di impatto ambientale (art. 19 del decreto 
legislativo n. 152/2006 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni), di valutazione preliminare (art. 6, commi 9 e 
9  -bis   del decreto legislativo n. 152/2006 e successive mo-
dificazioni ed integrazioni), di rilascio del Provvedimento 
autorizzatorio unico regionale (P.A.U.R. - art. 27  -bis   del 
decreto legislativo n. 152/2006 e successive modificazioni 
ed integrazioni) e dell’autorizzazione integrata ambientale 
(A.I.A. - art. 29  -bis   del decreto legislativo n. 152/2006 e 
successive modificazioni ed integrazioni); approvazione 
della modulistica per la presentazione delle relative istanze 
e contestuale approvazione delle modifiche alla modulisti-
ca relativa ai procedimenti    ex    art. 208 del decreto legislati-
vo n. 152/2006 e successive modificazioni ed integrazioni 
definita con disposizione n. 23/2023»; 

  Dato atto che:  
 con deliberazione n. 52 del 25/26 settembre 2015, 

l’assemblea capitolina di Roma Capitale ha approvato l’af-
fidamento ad «AMA S.p.a.» del «servizio di gestione dei 
rifiuti urbani e di igiene urbana della città di Roma, per la 
durata di quindici anni e nei limiti autorizzativi degli stru-
menti di programmazione economico finanziaria di Roma 
Capitale», sulla base del Piano economico finanziario plu-
riennale alla stessa allegato; 

 con deliberazione n. 67 del 4 aprile 2023, l’assemblea 
capitolina ha approvato, altresì, gli indirizzi programmatici 
e le linee guida per la predisposizione del contratto di ser-
vizio per la gestione dei rifiuti urbani tra Roma Capitale e 
«AMA S.p.a.»; 

 la giunta capitolina, con deliberazione n. 82 del 
21 marzo 2024, ha approvato il nuovo contratto di servizio 
tra Roma Capitale e «AMA S.p.a.» per la gestione dei ri-
fiuti urbani, valevole per gli anni 2024-2025, sottoscritto 
in data 28 marzo 2024; 

  Premesso che:  
  con la disposizione n. 46 del 25 novembre 2024, 

prot. n. RM/6878, il Commissario straordinario ha, fra 
l’altro, statuito:  

  […] «1 di approvare, al fine di definire le attribu-
zioni funzionali del Commissario straordinario di Gover-
no per il Giubileo della Chiesa cattolica 2025 esercitate 
dall’Area VIA e autorizzazioni rifiuti, in coerenza con le 
competenze assegnate ai sensi dell’art. 13, comma 1, del 
decreto-legge n. 50/2022, convertito con modificazioni 
dalla legge n. 91/2022, l’allegato 1 che costituisce parte 
integrante e sostanziale del presente provvedimento ine-
rente la ricognizione:  

  delle strutture a supporto del servizio di rac-
colta dei rifiuti urbani localizzate nel territorio della città 
di Roma»; nel richiamato allegato 1, fra gli «Impianti di 
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gestione dei rifiuti urbani in esercizio, localizzati nel ter-
ritorio della città di Roma Capitale che hanno come con-
feritore esclusivo il gestore Ama S.p.a.», di competenza 
del Commissario straordinario, viene indicato:  

 «  a)    Impianti TM/TMB:  
 […]   c)   E. Giovi, via Malagrotta n. 257 

- Roma»; 
 con determinazione dirigenziale n. G06042 del 23 di-

cembre 2013 la Regione Lazio ha rilasciato, «…l’autoriz-
zazione integrata ambientale, ai sensi del titolo III  -bis   del 
decreto legislativo n. 152/2006 e successive modificazioni 
ed integrazioni alla E. Giovi S.r.l. (e per essa al proprio 
legale rappresentante    pro tempore   ), P.IVA 01301101000 e 
C.F. 04773710589 con sede legale in via Portuense n. 881 - 
00148 Roma per gli impianti TMB denominati Malagrotta 
1 e Malagrotta 2, per il trattamento di rifiuti urbani non pe-
ricolosi localizzato nel Comune Roma Capitale (RM), via 
di Malagrotta n. 257 - 00050 Roma, secondo tutto quanto 
indicato nell’allegato tecnico al presente atto»; 

  con determinazione dirigenziale n. G08185 del 
20 giugno 2024, la Regione Lazio - Direzione ambiente, 
cambiamenti climatici, transizione energetica e sostenibili-
tà, parchi - Area autorizzazione integrata ambientale, per le 
motivazioni nella stessa riportate ed a cui si rinvia, ha, da 
ultimo, così, fra l’altro, disposto:  

 «1. di recepire la modifica non sostanziale tem-
poranea dell’AIA di cui alla determinazione G06042 del 
23 dicembre 2013 e successive modificazioni ed integra-
zioni rilasciata dalla Regione Lazio, comunicate dalla so-
cietà E. Giovi S.r.l. in amministrazione giudiziaria, di cui 
alla nota prot. n. U114 del 5 aprile 2024, acquisita al prot. 
reg. n. 0464168 del 5 aprile 2024, ai sensi dell’art. 29  -no-
nies   del titolo III  -bis    del decreto legislativo n. 152/2006 
e successive modificazioni ed integrazioni, costituita dalla 
1° fase di ripristino dell’impianto come indicata in premes-
sa e relativa a:  

   a)   riconfigurazione temporanea «semplificata» 
delle linee di trattamento con modifica del    layout    impian-
tistico (mantenendo inalterato il processo autorizzato) 
per consentire una veloce riattivazione del TMB M1 con 
l’esclusione dal processo della sola linea di produzione 
CSS (fase di lavorazione della frazione secca con produ-
zione di C.D.R./C.S.S.; recupero dei metalli non ferrosi 
e del   PET)   che verrà riattivata successivamente e al suo 
posto linea di pressatura e fasciatura della frazione secca 
(sopravvaglio) prodotto con codice EER 191212 ed av-
viata a successive operazioni di recupero presso impianti 
autorizzati; 

   b)   realizzazione di una copertura mobile e tem-
poranea con superficie pari a circa 150 m2 per la linea di 
pressatura e fasciatura della frazione secca (sopravvaglio) 
posizionata sul piazzale nei pressi di parte dei portoni di 
scarico dei rifiuti in ingresso; 

   c)   stante il mancato ripristino della contro-
soffittatura della sezione di ricezione all’entrata in 
esercizio della configurazione impiantistica «sempli-
ficata», al fine di poter continuare ad utilizzare le ap-

parecchiature già installate ed autorizzate, verranno assi-
curati temporaneamente in questo volume 3 ricambi/ora (i 
ricambi sono comunque conformi a quanto previsto dalle 
linee guida delle BAT di settore); 

  2. di integrare e/o sostituire temporaneamente 
all’interno dell’AIA di cui alla determinazione G06042 del 
23 dicembre 2013 e successive modificazioni ed integra-
zioni, i seguenti documenti tecnici che sono da considerarsi 
parte integrante della presente determinazione e di cui è 
fatto obbligo di materializzazione cartacea da conservare 
presso lo stabilimento:  

 LAY OUT TMB M1 semplificato; 
 Schema di processo; 
 TAV. EGMNS02 planimetria stoccaggi TMB 

M1 semplificato; 
 TAV. 9 B22 Deposito temporaneo rifiuti; 
 TAV 01.02 Plan. dep. temporaneo presso    ex    im-

pianto trattamento fanghi; 
 TAV. EG0012 Plan. Gen. aree di stoccaggio M2; 

 3. di richiamare come indicato nelle planimetrie di 
cui al punto precedente che la frazione secca EER 191212 
potrà essere stoccata (imballata e fasciata) con operazione di 
messa in riserva R13/D15 anche presso le aree del TMB M2 
indicate con i numeri 33, 13 e 10 ove era già previsto il depo-
sito temporaneo del CSS EER 191210 (vedi TAV. EG0012). 
La FOS EER 190503 e lo scarto di raffinazione EER 191212 
potranno essere stoccati anche nell’area n. 38 (vedere Tav. 
9b22 e Tav. 01-02 Plan. dep. temporaneo presso    ex    impianto 
trattamento fanghi). Per tali stoccaggi da gestire in messa 
in riserva R13/D15 dovranno essere rispettate le volumetrie 
indicate nelle planimetrie su richiamate pari a un quantitati-
vo complessivo, aggiuntivo a quello precedentemente auto-
rizzato per tali operazioni, pari a 5.300 tonnellate istantanee 
stoccate. L’utilizzo di tali stoccaggi esterni è in ogni caso su-
bordinato all’aggiornamento e presentazione delle garanzie 
finanziarie di cui al punto successivo; 

 4. di prescrivere alla società E. Giovi S.r.l. in am-
ministrazione giudiziaria: […] 

 b. acquisire preliminarmente nulla osta da parte 
del Comando provinciale dei VV.F. e/o eventuale aggior-
namento del CPI per gli stoccaggi previsti secondo le pla-
nimetrie indicate; 

 c. di comunicare preliminarmente il riavvio 
dell’esercizio relativamente alla prima fase all’Autorità 
competente, al Commissario straordinario di Governo per 
il Giubileo della Chiesa cattolica 2025, alla Direzione re-
gionale ciclo dei rifiuti, alla Città Metropolitana di Roma 
Capitale, al Comune di Roma Capitale, ad ARPA Lazio 
sezione di Roma e Dipartimento pressioni sull’ambiente 
Servizio supporto tecnico ai processi autorizzatori Unità 
valutazioni ambientali, alla ASL Roma 3, al Comando pro-
vinciale dei VV.F. e alla Prefettura di Roma; 

 […] 
 f. di garantire la realizzazione della controsof-

fittatura entro e non oltre sei mesi dall’avvio della prima 
fase, garantendo dunque n. 4 ricambi d’ora nei luoghi di 
lavoro successivamente al completamento della contro-
soffittatura, come prescritto dall’atto autorizzativo; 
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 g. di comunicare la fine della prima fase e il contestuale avvio della seconda fase con la riattivazione della 
produzione di CSS alle medesime autorità di cui al punto c. precedente; 

 5. di stabilire che la presente modifica temporanea dell’autorizzazione ha validità dodici mesi dall’avvio 
dell’esercizio secondo il cronoprogramma comunicato relativo alla prima fase, salvo eventuali proroghe motivate che 
la società dovrà richiedere ai fini di una preventiva approvazione dell’autorità competente; 

 […] 
 7. di fare salvo tutto quanto previsto dalla determinazione AIA G06042 del 23 dicembre 2013 e successive 

modificazioni ed integrazioni e non modificato con il presente provvedimento»; 
  in tale determinazione dirigenziale n. G08185 del 20 giugno 2024, altresì, si legge:  
  «Premesso che la Società E. Giovi S.r.l. ha esercitato l’attività presso i due impianti TMB di Malagrotta 1 e 

2 di cui in oggetto, in forza delle seguenti autorizzazioni/ordinanze:  
 […] determinazione n. G06042 del 23 dicembre 2013 con la quale è stata concessa autorizzazione inte-

grata ambientale ai sensi del Titolo III  -bis   del decreto legislativo n. 152/2006 e successive modificazioni ed integra-
zioni - impianti di Trattamento meccanico biologico (TMB) denominati Malagrotta 1 e Malagrotta 2 per il trattamento 
di rifiuti urbani non pericolosi siti in Roma - via di Malagrotta n. 257 - 00166 Roma; 

 determinazione n. G08802 del 15 luglio 2015 con cui la società è stata autorizzata ad utilizzare la fossa del 
gassificatore - autorizzato con A.I.A. n. B3692 del 13 agosto 2009 - anche nei casi in cui l’impianto risulti fermo o in 
manutenzione (quali condizioni diverse da quelle di esercizio normali ai sensi dell’art. 29  -sexies  , comma 7 del decreto 
legislativo n. 152/2006 e successive modificazioni ed integrazioni), come area dedicata allo stoccaggio (operazione 
R13, messa in riserva), di rifiuti combustibili CER 19.12.10 per 4.000 tonnellate; 

  determinazione n. G08231 18 luglio 2016 la Regione Lazio, con cui è stata aggiornata l’autorizzazione 
integrata ambientale rilasciata con determinazione n. G06042/2013 e successive modificazioni ed integrazioni alla E. 
Giovi S.r.l. p.iva 01301101000 con sede legale in via Portuense n. 881 - Roma, per gli impianti di trattamento mecca-
nico biologico Malagrotta 1 e Malagrotta 2 relativamente a quanto segue:  

   a)   di prendere atto del contratto di comodato d’uso stipulato tra la E. Giovi S.r.l. ed il CO.LA.RI.; 
   b)   di integrare, conseguentemente, le aree identificate al n. 13 e n. 14 nella allegata planimetria tra le aree 

di pertinenza della E. Giovi S.r.l.; 
   c)    di consentire presso tali aree le seguenti operazioni:  

 Area   Quantità   CER   Descrizione  Regime 

 13   1.100 t   19.12.10   Rifiuti combustibili (CDR 
- CSS) 

 Deposito 
temporaneo 

 14  6.000 t   19.12.10   Rifiuti combustibili (CDR 
- CSS) 

 R13 - Messa in 
riserva 

   
  e che:  

 «il 10 luglio 2018 è stato emesso dal Tribunale di Roma il decreto di sequestro preventivo della società E. 
Giovi S.r.l. e contestuale nomina di amministratore giudiziario del dott. Luigi Palumbo, anche per gli impianti TMB 
in argomento; 

 la durata dell’A.I.A. è stata estesa, previa consegna dell’estensione della durata delle garanzie finanziarie, 
fino al 23 dicembre 2023+2 anni, ai sensi del decreto legislativo n. 152/2006, così come modificato dal decreto legi-
slativo n. 46/2014, con determinazione n. G04419 del 10 aprile 2019 (con nota prot. n. 282117 del 10 aprile 2019 la 
Regione Lazio ha accettato le garanzie finanziarie emesse dalla società valide fino al 23 dicembre 2025); 

 […] 
 la società è autorizzata per la seguente attività IPPC: codice 5.3, allegato VIII alla parte seconda - “Impianti 

per l’eliminazione o il recupero dei rifiuti non pericolosi quali definiti nell’allegato II A della direttiva n. 75/442/CEE 
ai punti D8, D9 con capacità superiore a 50 tonnellate al giorno”; 

 relativamente all’impianto TMB M1, la determinazione AIA n. G06042 del 23 dicembre 2013 autorizza il 
trattamento e recupero dei rifiuti non pericolosi per una capacità di trattamento di 600 t/g - 187.000 t/anno»; 

 nella medesima determinazione dirigenziale n. G08185 del 20 giugno 2024, altresì, testualmente, viene ripor-
tato: «Evidenziato che a seguito degli incendi occorsi per entrambi gli impianti (incendio accaduto in data 24 dicembre 
2023 presso l’impianto denominato “M1 Malagrotta 1”, che si aggiunge a quello del 15 giugno 2022 presso l’altro 
impianto adiacente denominato “M2 Malagrotta 2”), i due impianti sono attualmente fuori uso; 

 Vista la nota acquisita al prot. reg. n. 0464168 del 5 aprile 2024 con la quale E. Giovi S.r.l. in amministrazione 
giudiziaria, nelle more dell’esito del riesame e con il fine di riattivare almeno uno dei due impianti TMB messi fuori 
uso dopo gli incendi, trasmette la documentazione tecnica di dettaglio finalizzata ad una modifica non sostanziale 
dell’A.I.A. temporanea ai sensi dell’art. 29  -nonies   del decreto legislativo n. 152/2006 e successive modificazioni ed 
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integrazioni riguardante la configurazione impiantistica 
denominata 1° fase riguardante l’impianto TMB di Mala-
grotta 1 (grassetto e sottolineatura della scrivente Area), 
che la società intende introdurre rispetto a quanto indicato 
nell’AIA, ai sensi del Titolo III  -bis  , del decreto legislati-
vo n. 152/2006; 

  Considerato che la situazione attuale del TMB M1 
viene così descritta dalla società nella suddetta nota... Lo 
scorso 24 dicembre 2023 l’impianto TMB M1 è stato par-
zialmente interessato da un incendio che ne ha comunque 
comportato la fermata (vedere comunicazione della E. 
Giovi S.r.l. prot. 03 del 3 gennaio 2024). La verifica dei 
danni ha evidenziato quanto segue:  

 la sezione di ricevimento dei rifiuti ha subito dan-
ni limitati alla controsoffittatura, all’impianto elettrico e 
ad alcuni macchinari; 

 la sezione di selezione e produzione CSS ha su-
bito danni alla copertura ed alla controsoffittatura, ad al-
cune capriate (travi di copertura); i macchinari della zona 
selezione e pressatura, l’impianto elettrico ed 1 condotti 
del trattamento aria sono stati danneggiati; 

 la sezione di stabilizzazione della frazione orga-
nica mediante bacini biodinamici e quella della raffina-
zione, risultano non coinvolte nell’incendio e quindi effi-
cienti e funzionanti; 

 Sono state svolte indagini tese a verificare l’integrità 
delle strutture in acciaio; in particolare sono state eseguite 
delle prove di trazione su provini di acciaio prelevati dal-
le capriate della zona di ricezione più vicine all’incendio 
(in allegato 1 i relativi certificati di prova) ed anche delle 
prove di carico delle stesse capriate (in allegato 2 i relativi 
certificati di prova). Tutte le prove, eseguite da un labo-
ratorio certificato ed autorizzato dal Ministero delle in-
frastrutture e della mobilita sostenibili, hanno confermato 
che le strutture della zona di ricezione non hanno subito 
danni derivanti dall’incendio ed hanno conservato le loro 
caratteristiche strutturali. 

  L’esito delle suddette verifiche ha pertanto consen-
tito di programmare la ripartenza del TMB M1 in due di-
stinte fasi:  

 una prima fase di funzionamento con una configu-
razione “semplificata” che, con una riconfigurazione del 
   layout    impiantistico, consente una veloce riattivazione 
del TMB con l’esclusione della sola linea di produzione 
CSS. Tale 1° fase che si protrarrà per un periodo di tempo 
limitato stimato in circa dodici mesi di funzionamento è 
l’oggetto della presente comunicazione di modifica non 
sostanziale; 

 una seconda fase di funzionamento che vede l’im-
pianto completamente ripristinato e a regime nella sua 
piena funzionalità operative secondo quanto già autoriz-
zato e richiesto nel rinnovo autorizzativo in itinere. In tale 
fase verrà quindi riattivata la linea di produzione del CSS, 
mantenendo inalterato il processo previsto in autorizza-
zione, ottimizzando nel contempo il    layout    dei macchina-
ri rispetto all’attuale configurazione. 

 La società comunica inoltre che ... per il completa-
mento dei lavori relativi alla 1ª fase e l’avvio delle linee, 
si prevede che occorreranno circa tre mesi. Già in que-
sta prima fase di esercizio in modalità semplificata, sarà 

possibile raggiungere la potenzialità massima autorizzata 
dell’impianto, pari a 600 t/g per 6 gg/settimana per un totale 
di 187.000 tonnellate/anno»; 

 con nota acquisita al prot. regionale R.U. E. 1206577 
del 2 ottobre 2024, la società «E. Giovi S.r.l. - Amministra-
zione giudiziaria» ha comunicato che «l’impianto TMB M1 
nella sua configurazione “semplificata” inizierà a ricevere 
i rifiuti, a partire dalle ore 20,30 della giornata odierna ed 
inizierà le operazioni di trattamento dalle ore 6,00 di giovedì 
3 ottobre 2024»; 

 con nota acquisita al prot. RM/2371 del 17 marzo 2025 
la società «E. Giovi S.r.l. - Amministrazione giudiziaria» 
ha richiesto «la proroga di sei mesi del termine previsto per 
l’adempimento della prescrizione di cui al punto 4.f della 
suddetta determinazione; tale prescrizione impone la realiz-
zazione della controsoffittatura della zona ricezione entro sei 
mesi dall’avvio della prima fase dell’impianto, per tornare a 
garantire quattro ricambi d’aria all’ora. La nostra richiesta 
di proroga, che sposterebbe il termine dal 3 aprile 2025 al 
3 ottobre 2025, è motivata dalla necessità di apportare una 
modifica non sostanziale all’impianto, volta in sintesi ad au-
mentare i flussi d’aria nella zona di ricezione per garantire i 
quattro ricambi d’aria all’ora richiesti, senza la necessità di 
ripristinare la controsoffittatura»; 

 con nota prot. RM/2849 del 2 aprile 2025, il commissa-
rio straordinario ha comunicato alla società «E. Giovi S.r.l. - 
Amministrazione giudiziaria» che non si ravvede alcuna 
valida motivazione atta a consentire l’accoglimento della 
richiesta di «proroga di sei mesi del termine previsto per 
l’adempimento della prescrizione di cui al punto 4.f. della 
suddetta determinazione»; 

 con nota prot. R.U. U. 0581001 del 30 maggio 2025, 
acquisita in pari data al prot. n. RM/4568, la Regione La-
zio - Direzione regionale ambiente, cambiamenti climatici, 
transizione energetica e sostenibilità, parchi - Area autoriz-
zazione integrata ambientale ha rappresentato che «Con pec 
acquisita al prot. reg. n. 568653 del 27 maggio 2025, in ot-
temperanza all’ultima proroga concessa con nota prot. reg. 
n. 525533 del 15 maggio 2025, codesta società ha presentato 
la polizza fidejussoria numerata come 2025-030-000182-05-
000069211 - emessa dalla compagnia assicurativa Insurance 
JSC DallBogg Life and Health - Sofia (Bulgaria) Iscrizione 
IVASS: 40667 iscritta in data 22 gennaio 2016 all’albo im-
prese con n. II.01368, rilasciata a favore della società E. Gio-
vi S.r.l. con sede a Roma 00166 - via di Malagrotta n. 257, 
per l’importo di euro 2.850.000,00, relativamente all’Im-
pianto di trattamento meccanico biologico “TMB-M1”, 
emessa in data 14 maggio 2025 con decorrenza 23 aprile 
2025 e scadenza 23 aprile 2026, la cui validità e emissione è 
stata verificata sul sito web della stessa dallbogg.it al    link    in-
dicato nella medesima polizza secondo la regolamentazione 
definita da AgID. 

  Atteso che:  
 gli impianti di che trattasi rivestono carattere di rile-

vanza strategica per il soddisfacimento dell’interesse pubbli-
co alla tutela ambientale; 

 tali impianti sono sottoposti ad amministrazione giu-
diziaria, rappresentando per questa Autorità competente tale 
fattispecie garanzia di trasparenza e legittimità dell’azione 
gestoria; 
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 Tutto ciò premesso, con la presente si accetta la po-
lizza fidejussoria numerata come 2025- 030-000182-05-
000069211 - emessa dalla compagnia assicurativa Insurance 
JSC DallBogg Life and Health - Sofia (Bulgaria) Iscrizione 
IVASS: 40667 iscritta in data 22 gennaio 2016 all’albo im-
prese con n. II.01368, rilasciata a favore della società E. Gio-
vi S.r.l. con sede a Roma 00166 - via di Malagrotta n. 257, per 
l’importo di euro 2.850.000,00, relativamente all’Impianto 
di trattamento meccanico biologico “TMB-M1”, emessa 
in data 14 maggio 2025 con decorrenza 23 aprile 2025 e 
scadenza 23 aprile 2026. Entro la scadenza del 23 aprile 
2026 la suddetta polizza dovrà essere aggiornata e/o so-
stituita con altra polizza e/o tramite fidejussione bancaria 
come previsto alternativamente dalla D.G.R. n. 239/2009 
e successive modificazioni ed integrazioni»; 

 con nota acquisita al prot. RM/4652 del 4 giugno 
2025 la società «E. Giovi S.r.l. - Amministrazione giu-
diziaria», dopo aver rappresentato di aver «recentemente 
terminato la progettazione preliminare della II fase che 
prevede il ripristino completo dell’impianto TMB con la 
riattivazione della linea di produzione CSS; il program-
ma delle attività, al fine di evitare fermate prolungate 
dell’impianto e per ottimizzare i costi, prevede tre step 
di realizzazione la cui descrizione particolareggiata è ri-
portata nella relazione tecnica in allegato. La complessi-
tà delle attività previste per la fase II, renderà necessario 
predisporre una dettagliata progettazione esecutiva e una 
fase preliminare dedicata alla preparazione delle richieste 
di offerta e alla gestione degli ordini, con i relativi tempi 
di fornitura; inoltre al termine dei montaggi dovrà essere 
previsto un mese per prove in bianco e collaudi. La durata 
complessiva stimata per la realizzazione ed il completa-
mento delle attività ricomprese nella II fase è di quattor-
dici mesi», ha richiesto «una proroga di quattordici mesi 
della suddetta autorizzazione (ossia fino al 1° dicembre 
2026) al fine di consentire la completa esecuzione dei 
lavori di adeguamento delle linee impiantistiche previste 
per la II fase»; 

 con nota prot. n. RM/5400 del 1° luglio 2025, il Com-
missario straordinario, per le motivazioni nella stessa in-
dicate, ha, da un lato, disposto l’archiviazione, per impro-
cedibilità, della suddetta istanza di «proroga», acquisita al 
prot. n. RM/4652 del 4 giugno 2025, dall’altro ha indicato 
alla società «E. Giovi S.r.l. - Amministrazione giudizia-
ria» di valutare l’eventuale presentazione di un’«istanza 
di modifica (temporanea) ai sensi dell’art. 29  -nonies   del 
decreto legislativo n. 152/2006 dell’AIA di cui alla de-
terminazione G06042 del 23 dicembre 2013 e successive 
modificazioni ed integrazioni, rilasciata dalla Regione 
Lazio», provvedendo a presentare la documentazione 
indicata al seguente    link    https://commissari.gov.it/giu-
bileo2025/via-e-autorizzazioni-impianti-di-trattamento-
rifiuti/modulistica/ unitamente alle spese di istruttoria per 
la stessa previste; 

 nella medesima nota si è rappresentato, altresì, che, 
relativamente al procedimento volto al riesame dell’au-
torizzazione integrata ambientale, avviato dalla Regione 
Lazio con nota prot. n. 106966 del 26 febbraio 2015, ed al 
fine della prosecuzione dello stesso, la medesima società 
avrebbe dovuto presentare la documentazione progettuale 

indicata al seguente    link    https://commissari.gov.it/giubi-
leo2025/via-e-autorizzazioni-impianti-di-trattamento-ri-
fiuti/modulistica/ debitamente aggiornata, atta a far com-
prendere quale fosse, invero, il progetto dell’impianto da 
autorizzare in sede di riesame; 

 con nota acquisita al prot. n. RM/6780 del 3 settem-
bre 2025, la società «E. Giovi S.r.l. - Amministrazione 
giudiziaria» ha trasmesso un’«Istanza di modifica non 
sostanziale temporanea per il TMB M1», «…autorizzato 
con AIA n. G06042 del 23 dicembre 2013 e successiva 
determinazione G08185 del 20 giugno 2024…», ai sensi 
dell’art. 29  -nonies    del decreto legislativo n. 152/2006 e 
successive modificazioni ed integrazioni, con allegata la 
seguente documentazione:  

 «Modulo B - Istanza di variante non sostanziale; 
 Modulo F - autodichiarazione sostitutiva di certi-

ficazione requisiti soggettivi; 
 Ricevuta di pagamento delle spese istruttorie; 
 Relazione tecnica asseverata da professionista 

abilitato che descrive la tipologia di interventi di variante 
richiesti; 

 Relazione tecnica asseverata da professionista 
abilitato attestante la non sostanzialità delle modifiche 
richieste»; 

 rappresentando che «La descrizione delle modifi-
che richieste - dell’ “...AIA n. G06042 del 23 dicembre 
2013 e successiva determinazione G08185 del 20 giugno 
2024...” - è dettagliata nell’allegata relazione tecnica as-
severata…» a firma del tecnico incaricato; 

  la società «E. Giovi S.r.l. - Amministrazione giudi-
ziaria» con nota prot. n. U347 del 22 settembre 2025, ac-
quisita in pari data al prot. n. RM/7145, facendo seguito 
alla richiesta di integrazioni e chiarimenti del Commissa-
rio straordinario di cui al prot. n. RM/6975 del 12 settem-
bre 2025, ha fornito la seguente documentazione:  

 «1) parere positivo di compatibilità ambientale; 
 2) relazione asseverata di conformità al titolo di 

compatibilità ambientale; 
 3) dichiarazione del tecnico competente in 

acustica; 
 4) tabelle esplicative con i dati di calcolo dei ri-

cambi orari di aria per ogni sezione; 
 5) schemi grafici comparativi dei flussi di aria per 

i vari reparti; 
 6) diagramma delle curve caratteristiche per i ven-

tilatori 10.VT.107 e 10.VT.108; 
 7) diagramma di flusso con bilancio di massa ri-

ferito a step 3; 
 8) diagramma di flusso con bilancio di massa ri-

ferito a step 1; 
 9) diagramma di flusso con bilancio di massa ri-

ferito a step 2; 
 10) tabella comparativa dei flussi di massa; 
 11) Tav. 07336 Rev. 3a Schema    layout    impianto 

trattamento aria M1 step 1 e 2; 
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 12) Tav. 07336 Rev. 2 Schema    layout    impianto 
trattamento aria M1 da AIA; 

 13) Tav. 07336 Rev. 3 Schema    layout    impianto 
trattamento aria M1 step 3; 

 14) Tav. EGMNS A02 planimetria con macchinari 
relativa a step 1; 

 15) Tav. EGMNS A03 planimetria con macchinari 
relativa a step 2; 

 16) Tav. EGMNS A04 planimetria con macchinari 
relativa a step 3; 

 17) Mod. F - Dichiarazione sostitutiva di certifi-
cazione attestante il possesso dei requisiti soggettivi per 
la gestione dei rifiuti»; 

  Considerato che:  
 nella premessa della «Relazione tecnica asseverata», 

cui si rinvia, viene, fra l’altro, dichiarato che: «l’attua-
zione della fase 2 di ripristino della configurazione tec-
nologica e di processo dell’impianto TMB di Malagrotta 
1 così come risultante prima dell’incendio avvenuto in 
data 24 dicembre 2023, che la società E. Giovi S.r.l. ha 
in procinto di comunicare con apposito atto all’autorità 
competente, non ricade tra le fattispecie previste dalla let-
tera l  -bis  , co.1, art. 5 del decreto legislativo n. 152/2006 
e successive modificazioni ed integrazioni e quindi an-
che tra le fattispecie previste nell’art. 15, comma 14 
della legge regionale n. 27/1998 e pertanto di tipo non 
sostanziale»; 

  nella medesima «Relazione tecnica asseverata», al-
tresì, testualmente, si dichiara:  

 «la società E. Giovi S.r.l., ha individuato un per-
corso tecnico operativo, denominato fase 2 della riatti-
vazione del TMB M1, che si articola in n. 3 step succes-
sivi, che apporteranno progressive modifiche all’attuale 
configurazione temporanea autorizzata con determina-
zione G08185 del 20 giugno 2024 fino alla riattivazione 
completa dell’impianto TMB M1 secondo un    layout     otti-
mizzato che si configura quale modifica non sostanziale 
di quanto autorizzato. […] In particolare; le modifiche 
proposte complessivamente per la fase 2 rispetto confi-
gurazione impiantistica prevista in AIA (determinazione 
Regione Lazio n. G06042 del 23 dicembre 2013 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni), così come indivi-
duate e riferite allo scrivente dalla struttura tecnica della 
E. Giovi S.r.l. in amministrazione giudiziaria consistono:  

 1. nello sdoppiamento a valle dei due trituratori 
della linea di separazione tra frazione umida e frazione 
leggere con disposizione dei previsti vagli primari in pa-
rallelo anziché in serie. Ciò è finalizzato ad aumentare 
l’efficienza di vagliatura e la produttività operativa. 

  Infatti, oltre ad avere dei vagli in grado di mas-
simizzare la produzione di CSS si avrà anche una rior-
ganizzazione dei turni di lavoro portando l’impianto ad 
operare su due turni giornalieri:  

 un turno di lavorazione ed un turno di pulizia 
(considerando l’implementazione della potenzialità ri-
spetto a quanto previsto in AIA passando da due vagli in 
serie con potenzialità di flusso pari a 60 t/h a due vagli in 
parallelo con potenzialità complessiva di 120 t/h (60+60 
t/h), mantenendo invariata la portata giornaliera trattata; 

 2. nella rivista configurazione operativa della 
linea di trattamento della frazione leggera in uscita dalla 
vagliatura, con l’inserimento di un secondo classifica-
tore aeraulico e di un elettromagnete per il recupero di 
materiali ferrosi e riposizionamento di quello presente 
in modo da avere due linee parallele operanti sulla se-
parazione tra scarti pesanti e CSS e l’eliminazione delle 
ulteriori apparecchiature previste in AIA. Ciò finalizzato 
a massimizzare la produzione di CSS, ad incrementare il 
recupero di materiali ferrosi e a migliorare le efficienze 
energetiche dell’impianto; 

 3. nella rivista configurazione della linea degli 
scarti in uscita dal classificatore aeraulico, con sposta-
mento su questo flusso del sistema di recupero del PET 
e l’inserimento di un elettromagnete per il recupero di 
materiali ferrosi e di un sistema di recupero di alluminio. 
Ciò finalizzato a minimizzare la produzione di scarti, ad 
incrementare il recupero dei materiali ferrosi e non ferrosi 
(ad es. alluminio) e del PET; 

 4. nella non realizzazione della controsoffitta-
tura in zona ricezione, per motivi legati alla propagazio-
ne degli incendi, le esperienze che la E. Giovi ha avuto 
con gli incendi prima del TMB M2 e successivamente 
del TMB M1, hanno evidenziato le criticità legate alla 
controsoffittatura in merito alla propagazione dei fumi in 
caso di incendio. Ciò è dovuto al fatto che i fumi caldi 
della combustione trovano nel controsoffitto una via pre-
ferenziale per propagarsi dalla zona dell’incendio verso le 
altre zone in maniera incontrollata, aumentando la proba-
bilità di innesco di ulteriori focolai di incendio. Pertanto, 
per migliorare la sicurezza antincendio dell’impianto si 
ritiene opportuno evitare di riposizionare la controsoffit-
tatura nella zona di ricezione. Tale modifica non altera le 
quantità e qualità dei flussi emissivi previsti nei n. 2 punti 
emissivi autorizzati EM1 e ED1. 

 5. Nella semplificazione della sezione di raf-
finazione della FOS. Tale intervento è giustificato dal 
fatto che con la sezione prevista con la determinazione 
n. G06042/2013, consistente in una complessa linea che, 
oltre alla separazione della FOS, attua la separazione di 
vetri, inerti, scarti non si è mai riusciti ad ottenere ma-
teriali di recupero rispondenti alla qualità dei materiali 
di recupero ed i flussi in uscita sono stati sempre gestiti 
come flussi inviati a smaltimento. Pertanto, questa sezio-
ne verrà mantenuta operativa secondo la configurazione 
semplificata già prevista con determinazione Regione La-
zio n. G08185/2024, vale a dire costituita da una singola 
linea di raffinazione composta da vagliatura e separazio-
ne dei rottami ferrosi da avviare a recupero». 

 e che la durata prevista dei lavori è: per lo «step 1: 3 
mesi», per lo «step 2: 4 mesi» e per lo «step 3: 7 mesi + 1 
mese per prove e collaudi»; 

  che nell’«Attestazione asseverata», cui si rinvia, vie-
ne, fra l’altro, asseverato che:  

 a. «…le modifiche impiantistiche proposte dalla 
società E. Giovi S.r.l. in Amministrazione giudiziaria, ri-
guardanti il ripristino della configurazione tecnologica e 
di processo ante incendio intervenuto in data 23 dicembre 
2023 e prevista in AIA autorizzata con determinazione 
Regione Lazio n. G06042/2013, denominata fase 2 della 
riattivazione dell’impianto TMB di Malagrotta 1, detta-
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gliate nella su riportata relazione tecnica asseverata, non 
ricadono tra le fattispecie richiamate nell’art. 14, com-
ma 14, della legge regionale n. 27/98; 

 b. la quantità di rifiuti, a seguito della richiesta 
della società, non subisce aumenti rispetto a quanto già 
autorizzato (ovvero subisce variazioni all’interno del 
10% della quantità assentita) né la richiesta comporta va-
riazioni alle quantità già autorizzate suddivise in rifiuti 
pericolosi e non pericolosi; 

 c. quanto richiesto non comporta modifiche di 
processo e funzionali alle linee impiantistiche e tecno-
logiche previste in AIA autorizzata con determinazione 
Regione Lazio n. G06042/2013; 

 d. non vengono utilizzati, a seguito della richiesta 
modifica, rifiuti aventi caratteristiche merceologiche di-
verse rispetto a quelle già autorizzate; 

 e. i macchinari sostituiti (previsti in autorizzazio-
ne) e necessari per le stesse operazioni già autorizzate, 
determinano un più basso impatto ambientale […] 

 tutte le apportate modifiche non producono effetti 
peggiorativi sull’ambiente rispetto a quanto già autoriz-
zato con determinazione Regione Lazio n. G06042 del 
23 dicembre 2013; 

 che sussistono in requisiti ed i presupposti 
d’esercizio derivanti dalla realizzazione delle modifiche 
richieste; 

 che le modifiche richieste ricadono nella fatti-
specie di “modifica non sostanziale” così come defini-
ta ai sensi della normativa nazionale e locale vigente in 
materia di gestione di rifiuti non ricadendo tra le fatti-
specie previste dalla lettera l  -bis   , comma 1, art. 5 del de-
creto legislativo n. 152/2006 e successive modificazioni 
ed integrazioni e quindi anche tra le fattispecie previste 
nell’art. 15, comma 14 della legge regionale n. 27/1998, 
in quanto:  

 non prevedono l’utilizzo di aree e strutture fisse 
permanenti diversi da quelle già autorizzate; 

 non prevedono l’effettuazione di operazioni di 
gestione dei rifiuti diverse da quelle già autorizzate; 

 non prevedono variazioni in aumento degli im-
patti ambientali già esaminati ed autorizzati; o non preve-
de la gestione di codici EER con caratteristiche chimico-
fisiche, merceologiche e qualitative diverse da quelli già 
autorizzati; 

 non prevedono l’inserimento di nuovi macchi-
nari ad impatto ambientale maggiore; o non prevedono 
aumenti quali-quantitativi di emissioni in atmosfera, di 
emissioni sonore, di utilizzo di risorsa idrica e produzione 
di scarichi idrici rispetto a quelli già autorizzati»; 

  con nota prot. R.U. U. 0060887 del 24 giugno 2025 
il Comando provinciale Vigili del Fuoco Roma - Polo 
Centrale, ha trasmesso, relativamente all’«Impianto 
TMB1 di “Malagrotta” in configurazione “semplificata” 
con annessi due gruppi elettrogeni a gasolio di potenziali-
tà compresa fra 350 e 700 KW (Attività n. 70.2.C - 49.2.B 
- 49.2.B dell’allegato I al decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 151/11)» «copia del verbale di visita tecnica 
del 20 giugno 2025 effettuata da parte dei responsabili 
della verifica e controllo dell’attuazione delle norme di 
prevenzione incendi applicabili, relativa alla configura-

zione “semplificata” dell’attività»; Nel suddetto verbale 
testualmente si legge: «l’esito del controllo è positivo con 
l’osservanza di quanto di seguito indicato:  

 l’area “A” di ricezione e scarico, in caso di qual-
siasi sospensione delle lavorazioni e/o dell’impianto, do-
vrà rimanere sgombera da rifiuti e materiali combustibili; 

 la    control room    dovrà essere sempre presidiata 
H24, 7/7, 365 giorni/anno; 

 in caso di guasto dell’impianto di termocamere, 
le lavorazioni dovranno essere sospese fino al ripristino e 
l’area “A” di ricezione e scarico sgomberata da eventuali 
rifiuti presenti; 

 siano mantenuti efficienti i mezzi e tutti gli im-
pianti antincendio, eseguite tempestivamente le eventuali 
manutenzioni e/o sostituzioni necessarie e siano condotte 
periodicamente le prove degli stessi con la cadenza pre-
scritta dalle norme specifiche di ciascun impianto; 

 periodicamente dovrà essere effettuata potatura 
vegetativa delle sterpaglie presenti in tutte le aiuole e le 
aree limitrofe all’impianto, al fine di eliminare il rischio 
di incendio vegetazione; 

 l’eventuale deposito di balle del materiale di scar-
to della vagliatura potrà essere consentito all’aperto solo 
per il tempo strettamente necessario per le operazioni di 
carico e trasporto ad altro sito; 

 sia assicurata un’adeguata informazione e for-
mazione del personale dipendente sui rischi d’incendio 
dell’attività e delle misure di prevenzione e protezione 
adottate nonché sulle precauzioni comportamentali e pro-
cedure da adottare ai fini antincendio; al riguardo, al fine 
di potere intervenire con prontezza, si specifica che dovrà 
essere sempre garantita la presenza di un numero congruo 
di addetti antincendio a rischio incendio 3-FOR ai sensi 
del decreto ministeriale 2 settembre 2021»; 

 nella «Relazione tecnica asseverata», cui si rin-
via, in merito alla decisione di non ripristinare la contro-
soffittatura nella zona di ricezione dei rifiuti in ingresso 
all’impianto, è riportato che «Ciò ha determinato, per 
l’impianto TMB M1 un incremento complessivo dei vo-
lumi utili degli edifici (non modificati in dimensioni ed 
effetto visivo esteriore) in cui effettuare l’aspirazione di 
aria da ricambiare per il successivo convogliamento agli 
autorizzati presidi ambientali. Ciò ha comportato la se-
guente revisione dei volumi d’aria da ricambiati, nel ri-
spetto delle norme tecniche di settore, senza modificare 
quantità e qualità dei flussi in emissione già autorizzati 
per i previsti punti emissivi dell’impianto»; 

 nella nota prot. n. U347 del 22 settembre 2025, ac-
quisita in pari data al prot. n. RM/7145, la società «E. 
Giovi S.r.l. -Amministrazione giudiziaria», a riscontro di 
quanto richiesto dal Commissario straordinario con nota 
prot. n. RM/6975 del 12 settembre 2025, ha rappresenta-
to che «per soddisfare i ricambi di aria previsti in AIA, 
si rende necessario intervenire sui volumi d’aria aspirati 
nella sezione ricezione. Per fare ciò, viene incrementata 
la portata d’aria aspirata dalla ricezione ed inviata alla 
sezione di stabilizzazione che passa da 80.000 mc/h a 
104.000 mc/h; anche l’aria aspirata della sezione di raf-
finazione, pari a 16.000 mc/h, viene inviata alla sezio-
ne di stabilizzazione. Conseguentemente, dalla sezione 
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di stabilizzazione vengono aspirati complessivamente 
120.000 mc/h che sono avviati al biofiltro. In tale modo, 
il flusso emissivo del biofiltro risulterà invariato rispetto 
a quello attuale. Per meglio comprendere nel dettaglio le 
modifiche proposte, di seguito si riporta la determinazione 
dei flussi d’aria per la sezione di ricezione al fine di ripristi-
nare i corretti flussi e ricambi orari di aria. L’AIA prevede 
che nella sezione di ricezione vengano captati dall’ambiente 
e dalle cappe dei macchinari complessivamente 80.000 mc/h 
che vengono aspirati tramite due ventilatori centrifughi (10.
VT.107 e 10.VT.108), filtrati ed inviati alla sezione di stabi-
lizzazione quale aria di processo, garantendo 4 ricambi/ora 
(considerando la presenza del controsoffitto). Con la modi-
fica proposta (eliminazione del controsoffitto) per garantire 
i 4 ricambi/h, come da prescrizione autorizzativa, viene au-
mentata la portata di aspirazione dei ventilatori della zona ri-
cezione 10.VT.107 e 10.VT.108 per aspirare 104.000 mc/h, 
che vengono filtrati ed inviati alla sezione di stabilizzazione. 
Nell’allegato 4 si riportano le tabelle esplicative con i dati di 
calcolo dei parametri operativi previsti in AIA e quelli previ-
sti negli step 1, 2 e 3 della variante»; 

  nella «Relazione asseverata», allegata alla nota prot. n. 
U347 del 22 settembre 2025, acquisita in pari data al prot. n. 
RM/7145, viene, altresì, asseverato «quanto segue:  

  Conformità alle prescrizioni VIA originarie. Le mo-
difiche non sostanziali richieste:  

 non comportano variazioni localizzative o dimen-
sionali dell’impianto tali da incidere sugli aspetti valutati 
nello Studio di impatto ambientale (  cfr.   pp. 3-6 del Parere 
VIA 60519/4/C/2000); 

 non introducono nuove fonti di pressione am-
bientale rispetto a quelle già considerate, in particolare per 
emissioni in atmosfera, gestione reflui, rumore e viabilità di 
accesso; 

 Assenza di incidenze significative su matrici 
ambientali. 

 atmosfera: le modifiche non comportano incre-
mento di emissioni convogliate o diffuse rispetto ai limiti 
stabiliti; 

 acque: non sono introdotti nuovi scarichi né alte-
razioni dei sistemi di trattamento autorizzati; 

 suolo e sottosuolo: non si determinano nuove im-
permeabilizzazioni né variazioni nella gestione dei piazzali; 

 rumore: le modifiche non comportano modi-
fiche impiantistiche tali da alterare il quadro acustico già 
autorizzato; 

 Rispetto delle condizioni e prescrizioni del parere 
VIA 

 tutte le prescrizioni contenute nel Parere VIA 
n. 60519/4/C/2000, ed in particolare quelle richiamate al 
punto 4 (atmosfera), punto 5 (emissioni acustiche), al punto 
6 (impianti e dotazioni di sicurezza), e al punto 10 (piani di 
sicurezza), restano pienamente rispettate; 

 Pertanto, alla luce della documentazione esaminata e 
delle verifiche effettuate, si attesta che le modifiche non so-
stanziali oggetto dell’istanza rispettano quanto previsto dal 
titolo di compatibilità ambientale rilasciato con Parere VIA 
n. 60519/4/C del 4 agosto 2000»; 

 le varianti presentate risultano non sostanziali non 
rientrando fra quelle previste all’art. 5 lettera l)  -bis   del de-
creto legislativo n. 152/2006 successive modificazioni ed 
integrazioni che identifica, come modifiche sostanziali, «la 
variazione delle caratteristiche o del funzionamento 
ovvero un potenziamento dell’impianto, dell’opera o 
dell’infrastruttura o del progetto che, secondo l’Auto-
rità competente, producano effetti negativi e significa-
tivi sull’ambiente. In particolare, con riferimento alla 
disciplina dell’autorizzazione integrata ambientale, 
per ciascuna attività per la quale l’allegato VIII indica 
valori di soglia, è sostanziale una modifica all’installa-
zione che dia luogo ad un incremento del valore di una 
delle grandezze, oggetto della soglia, pari o superiore 
al valore della soglia stessa»; 

  Considerato, altresì, che:  
 con la citata deliberazione n. 52 del 25/26 settem-

bre 2015 l’assemblea capitolina di Roma Capitale ha 
approvato l’affidamento ad «AMA S.p.a.», società    in 
house    di Roma Capitale, del «servizio di gestione dei 
rifiuti urbani e di igiene urbana della città di Roma…», 
sulla base del Piano economico finanziario pluriennale 
alla stessa allegato; 

 con la richiamata deliberazione n. 82 del 21 mar-
zo 2024 la giunta capitolina ha approvato il nuovo con-
tratto di servizio tra Roma Capitale ed «AMA S.p.a.» 
per la gestione dei rifiuti urbani, valevole per gli anni 
2024-2025, sottoscritto in data 28 marzo 2024; 

 l’«Impianto di trattamento meccanico biologico 
denominato Malagrotta 1», sito in Roma, in via di Ma-
lagrotta n. 257 - Municipio XII, come riportato nell’al-
legato I della disposizione n. 46 del 25 novembre 2024, 
prot. n. RM/6878, risulta fra gli «Impianti di gestione 
dei rifiuti urbani in esercizio, localizzati nel territorio 
della città di Roma Capitale che hanno come confe-
ritore esclusivo il gestore AMA S.p.a.» e, dunque, a 
supporto del servizio di raccolta dei rifiuti urbani di 
Roma Capitale; 

 la gestione di tale impianto da parte dell’ammi-
nistrazione giudiziaria, non può che costituire, per il 
Commissario straordinario, indice di garanzia di tra-
sparenza e legittimità dell’azione gestoria medesima; 

 in data 13 gennaio 2025 ed in data 11 giugno 2025, 
la Società «AMA S.p.a.», rispettivamente con nota 
prot. PG - 13/01/2025.0005942. U, acquisita in pari 
data al prot. n. RM/213 e con nota prot. PG - 11 giugno 
2025. 0094887. U, acquisita al prot. n. RM/4862 del 
12 giugno 2025, ha rappresentato che: «Il sistema di 
raccolta della Città di Roma Capitale è strutturato con 
conferimenti diretti di rifiuti indifferenziati divisi per 
bacini di utenza; nello specifico per il bacino sud-ovest 
il rifiuto viene conferito, per operazioni di trasferenza 
e/o trattamento, presso le piattaforme Ecosystem, E. 
Giovi, AMA - Ponte Malnome e AMA - Romagnoli, 
mentre per il bacino di utenza nord-est presso le piat-
taforme AMA - Rocca Cencia, Porcarelli ed Ambiente 
Guidonia. Questo modello ottimizzato di gestione dei 
flussi di raccolta garantisce la possibilità di uno scarico 
continuo di rifiuti nelle 24 ore, sia nei giorni feriali che 
nelle giornate festive, assicurando nella sua globalità 
un livello di servizio adeguato»; 
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 l’attività di trattamento meccanico biologico dei 
«rifiuti urbani non differenziati» (EER 20.03.01), re-
siduali dalla raccolta differenziata, svolta presso l’im-
pianto denominato «Malagrotta I» della Società «E. 
Giovi S.r.l. - Amministrazione giudiziaria», assume, 
dunque, una rilevante connotazione strategica nel 
mantenimento del delicato equilibrio nella gestione dei 
rifiuti urbani nel territorio di Roma Capitale ed il me-
desimo impianto, peraltro, si colloca logisticamente in 
posizione idonea per essere punto di riferimento per i 
mezzi che, nello svolgere il servizio di raccolta urbana 
diviso per bacini di utenza, vi conferiscono direttamen-
te parte dei rifiuti indifferenziati prodotti dal bacino 
di utenza di sud-ovest del territorio di Roma Capitale; 

 Rilevato, quindi, che l’eventuale mancato conferi-
mento dei rifiuti urbani indifferenziati di Roma Capi-
tale presso l’impianto denominato «Malagrotta I» della 
Società «E. Giovi S.r.l. - Amministrazione giudiziaria» 
genera l’inevitabile inefficienza del servizio di raccol-
ta dei rifiuti indifferenziati nel bacino sud-ovest della 
città di Roma con potenziale deposito incontrollato dei 
rifiuti presso i punti di raccolta stradale che potrebbe 
ingenerare criticità di natura sanitaria, ambientale e di 
decoro urbano, peraltro, in un periodo storico partico-
larmente rilevante per la presenza di pellegrini presso 
la città di Roma per l’anno giubilare; 

 Ritenuto, quindi, 
 che al Commissario straordinario corre l’obbligo 

di porre in essere ogni intervento volto a consentire la 
prosecuzione delle attività di gestione dei rifiuti urbani 
di Roma Capitale, arginando le situazioni di criticità 
attuali e future, al fine di salvaguardare la cittadinanza 
da rischi per l’igiene pubblica e da pregiudizi per la 
qualità ambientale, per il decoro e la vivibilità urbana, 
nonché per garantire il corretto svolgimento delle ce-
lebrazioni in corso per l’anno giubilare anche in con-
siderazione del consistente aumento delle presenze di 
pellegrini nel territorio di Roma Capitale; 

 che conseguentemente è necessario intervenire 
da parte del Commissario straordinario per il Giubi-
leo della Chiesa Cattolica 2025 con i poteri previ-
sti dall’art. 1, comma 425, della legge 30 dicembre 
2021, n. 234 in combinato disposto con i poteri di cui 
all’art. 13, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50 
con specifico provvedimento per scongiurare il verifi-
carsi di criticità nello svolgimento del servizio di rac-
colta del rifiuto urbano indifferenziato nel quadrante 
sud-ovest della città; 

 Rilevata 
 nelle more della presentazione, da parte della So-

cietà «E. Giovi S.r.l. - Amministrazione giudiziaria», 
della documentazione progettuale indicata al seguente 
   link    https://commissari.gov.it/giubileo2025/via-e-au-
torizzazioni-impianti-di-trattamento-rifiuti/modulisti-
ca/ debitamente aggiornata, come richiesto, dal Com-
missario straordinario con nota prot. n. RM/5400 del 
1° luglio 2025, in relazione al procedimento volto al 
riesame dell’autorizzazione integrata ambientale, av-
viato dalla Regione Lazio con nota prot. n. 106966 del 
26 febbraio 2015, ed al fine della prosecuzione dello 
stesso, la necessità di un provvedimento, volto a garan-

tire le condizioni del regolare svolgimento del servizio 
di raccolta e di igiene urbana a salvaguardia della tute-
la sanitaria ed ambientale; 

 per quanto disciplinato dalla normativa di setto-
re vigente, va, dunque, garantita efficacia, efficienza, 
economicità ed autosufficienza alla gestione, di com-
petenza del Commissario di Governo per il Giubileo 
della Chiesa cattolica 2025, dei rifiuti urbani di Roma 
Capitale, all’interno dell’ambito territoriale ottimale 
(ATO - Roma), in conformità con i principi di autosuf-
ficienza e prossimità di cui all’art. 182  -bis   del decreto 
legislativo n. 152/2006 e successive modificazioni ed 
integrazioni; 

 un’efficiente ed efficace gestione del ciclo dei ri-
fiuti urbani impatta direttamente sulle dinamiche ge-
stionali complessive della città di Roma che è chiamata 
ad ospitare tutte le più importanti celebrazioni del Giu-
bileo della Chiesa cattolica; 

 Dato atto che il comma 1 dell’art. 29  -nonies   del ti-
tolo III  -bis   del decreto legislativo n. 152/2006 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, testualmente, 
dispone che «...L’Autorità competente, ove lo ritenga 
necessario, aggiorna l’autorizzazione integrata am-
bientale o le relative condizioni...»; 

 Verificato che la Società «E. Giovi S.r.l. - Ammini-
strazione giudiziaria», come da ricevuta allegata alla 
nota acquisita al prot. n. RM/6780 del 3 settembre 
2025, ha provveduto ad effettuare il pagamento del-
le spese istruttorie, come disposte dalla D.G.R. Lazio 
n. 13 del 19 gennaio 2021, la cui disciplina tariffaria è 
stata adottata dal Commissario straordinario, da ulti-
mo, con disposizione n. 49 del 4 dicembre 2024, prot. 
RM/7255; 

 Ritenuto di poter recepire le modifiche non sostan-
ziali dell’A.I.A. di cui alla determinazione Regione 
Lazio 23 dicembre 2013 n. G06042 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni, comunicate con nota acqui-
sita al prot. n. RM/6780 del 3 settembre 2025, come 
integrata con la documentazione acquisita al prot. n. 
RM/7145 del 22 settembre 2025; 

 Visto il sentito della Regione Lazio richiesto dal 
Commissario straordinario con nota prot. n. RM/7260 
del 25 settembre 2025 ed espresso dalla Regione La-
zio con nota prot. U. 0960175 del 30 settembre 2025, 
acquisita in pari data al protocollo del Commissario 
straordinario al n. RM/7367. 

 Per quanto espresso in premessa e nei    considerata   , 
a seguito di un’attenta ponderazione dei plurimi inte-
ressi coinvolti ed a tutela dell’ambiente e della salute 
pubblica; 

  Dispone:  

 A. di recepire ai sensi dell’art. 29  -nonies   del titolo 
III  -bis    del decreto legislativo n. 152/2006 e succes-
sive modificazioni ed integrazioni, le modifiche non 
sostanziali temporanee dell’A.I.A. di cui alla determi-
nazione Regione Lazio 23 dicembre 2013, n. G06042 e 
successive modificazioni ed integrazioni, comunicate 
con nota acquisita al prot. n. RM/6780 del 3 settembre 
2025, come integrate con la documentazione acquisita 
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al prot. n. RM/7145 del 22 settembre 2025, costitui-
te dalla 2° fase di ripristino dell’impianto denominato 
«Malagrotta 1» della Società «E. Giovi S.r.l. - Ammi-
nistrazione giudiziaria» come indicate in premessa e di 
seguito riportate:  

 «1. Nello sdoppiamento a valle dei due trituratori 
della linea di separazione tra frazione umida e frazione 
leggera con disposizione dei previsti vagli primari in 
parallelo anziché in serie. Ciò è finalizzato ad aumenta-
re l’efficienza di vagliatura e la produttività operativa. 
Infatti, oltre ad avere dei vagli in grado di massimiz-
zare la produzione di CSS si avrà anche una riorga-
nizzazione dei turni di lavoro portando l’impianto ad 
operare su 2 turni giornalieri: 1 turno di lavorazione 
ed 1 turno di pulizia (considerando l’implementazione 
della potenzialità rispetto a quanto previsto i AIA pas-
sando da 2 vagli in serie con potenzialità di flusso pari 
a 60 t/h a due vagli in parallelo con potenzialità com-
plessiva di 120 t/h (60 + 60 t/h), mantenendo invariata 
la portata giornaliera trattata; 

 2. nella rivista configurazione operativa della li-
nea di trattamento della frazione leggera in uscita dalla 
vagliatura, con l’inserimento di un secondo classifica-
tore aeraulico e di un elettromagnete per il recupero di 
materiali ferrosi e riposizionamento di quello già pre-
sente in modo da avere 2 linee parallele operanti sulla 
separazione tra scarti pesanti e CSS e l’eliminazione 
delle ulteriori apparecchiature previste in AIA. Ciò è 
finalizzato a massimizzare la produzione di CSS, ad 
incrementare il recupero dei materiali ferrosi e a mi-
gliorare le efficienze energetiche dell’impianto; 

 3. nella rivista configurazione della linea degli 
scarti in uscita dal classificatore aeraulico, con sposta-
mento su questo flusso del sistema di recupero del PET 
e l’inserimento di un elettromagnete per il recupero di 
materiali ferrosi e di un sistema di recupero di allumi-
nio. Ciò è finalizzato a minimizzare la produzione di 
scarti, ad incrementare il recupero dei materiali ferrosi 
e non ferrosi (ad es. alluminio) e del PET; 

 4. nella non realizzazione della controsoffittatura 
in zona ricezione, per motivi legati alla propagazione 
degli incendi: le esperienze che la E. Giovi ha avuto 
con gli incendi prima del TMB M2 e successivamente 
del TMB Ml, hanno evidenziato la criticità legate alla 
controsoffittatura in merito alla propagazione dei fumi 
in caso di incendio. Ciò è dovuto al fatto che i fumi 
caldi della combustione trovano nel controsoffitto una 
via preferenziale per propagarsi dalla zona dell’incen-
dio verso le altre zone in maniera incontrollata, au-
mentando la probabilità di innesco di ulteriori focolai 
di incendio. Pertanto, per migliorare la sicurezza an-
tincendio dell’impianto si ritiene opportuno evitare di 
riposizionare la controsoffittatura rimossa nella zona 
di ricezione. Tale modifica non altera le quantità e qua-
lità dei flussi emissivi previsti nei n. 2 punti emissivi 
autorizzati EMI e EDI. 

 5. Nella semplificazione della sezione di raffina-
zione della FOS. Tale intervento è giustificato dal fatto 
che con la sezione prevista con la determinazione n. 

G06042/2013, consistente in una complessa linea che, 
oltre alla separazione della FOS, attua la separazione 
di vetri, inerti, scarti non si è mai riusciti ad ottenere 
materiali di recupero rispondenti alla qualità dei ma-
teriali di recupero ed i flussi in uscita sono stati sem-
pre gestiti come flussi inviati a smaltimento. Pertanto, 
questa sezione verrà mantenuta operativa secondo la 
configurazione semplificata già prevista con determi-
nazione Regione Lazio n. G08185/2024, vale a dire 
costituita da una singola linea di raffinazione compo-
sta da vagliatura e separazione dei rottami ferrosi da 
avviare a recupero»; 

  B. di integrare e/o sostituire temporaneamente 
all’interno dell’autorizzazione integrata ambientale di 
cui alla determinazione Regione Lazio 23 dicembre 
2013, n. G06042 e successive modificazioni ed inte-
grazioni, la documentazione di seguito indicata, che 
costituisce parte integrante e sostanziale del presente 
provvedimento:  

 relazione tecnica asseverata e attestazione asseve-
rata - luglio 2025 con relativi allegati; 

 relazione asseverata di conformità al titolo di 
compatibilità ambientale; 

 dichiarazione del tecnico competente in acustica; 
 tabelle esplicative con i dati di calcolo dei ricambi 

orari di aria per ogni sezione; 
 schemi grafici comparativi dei flussi di aria per i 

vari reparti; 
 diagramma delle curve caratteristiche per i venti-

latori 10.VT.107 e 10.VT.108; 
 diagramma di flusso con bilancio di massa riferito 

a step 3; 
 diagramma di flusso con bilancio di massa riferito 

a step 1; 
 diagramma di flusso con bilancio di massa riferito 

a step 2; 
 tabella comparativa dei flussi di massa; 
 tav. 07336 rev. 3a schema    layout    impianto tratta-

mento aria M1 step 1 e 2; 
 tav. 07336 rev. 2 schema    layout    impianto tratta-

mento aria M1 da AIA; 
 tav. 07336 rev. 3 schema    layout    impianto tratta-

mento aria M1 step 3; 
 tav. EGMNS A02 planimetria con macchinari re-

lativa a step 1; 
 tav. EGMNS A03 planimetria con macchinari re-

lativa a step 2; 
 tav. EGMNS A04 planimetria con macchinari re-

lativa a step 3; 
  C. di specificare in merito allo stoccaggio dei rifiuti 

prodotti dall’impianto denominato «TMB M1»:  
 1. che le modalità di stoccaggio, le volumetrie ed 

i quantitativi stoccati, saranno mantenuti le medesime 
di quelli autorizzati con determinazione della Regione 
Lazio n. G08185 del 20 giugno 2024; 
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  2. che i codici EER assegnati alle aree di stoc-
caggio precedentemente utilizzate per la sola «frazio-
ne secca» (codice EER 191212) sono modificati come di 
seguito:  

 step 1 della 2° fase: rifiuto avente codice EER 
191212 «altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti 
dal trattamento meccanico dei rifiuti, diversi da quelli di 
cui alla voce 19 12 11» (frazione secca); 

  step 2 e 3 della 2° fase:  

 rifiuto avente codice EER 191210 «ifiuti com-
bustibili (combustibile da rifiuti)» (CSS) e rifiuto avente 
codice EER 191212 «altri rifiuti (compresi materiali mi-
sti) prodotti dal trattamento meccanico dei rifiuti, diversi 
da quelli di cui alla voce 19 12 11» (scarti pesanti); 

 3. la riduzione dell’area di stoccaggio denominata 
«5C» da 400 m   2    e volume 2000 m   3    a 150 m   2    e volume 750 
m   3    con creazione di due nuove aree di stoccaggio deno-
minate «5D» (210 m   2    e 850 m   3   ) e «5E» (90 m   2    e 400 m   3   ); 

  D. di prescrivere alla società «E. Giovi S.r.l. - Ammini-
strazione giudiziaria»:  

 1. di intestare, entro trenta giorni dalla data della 
presente ordinanza, al Commissario straordinario di Go-
verno per il Giubileo della Chiesa cattolica 2025 - piazza 
del Campidoglio n. 1 Roma - C.F. e P.IVA 96558420582, 
la polizza fidejussoria numerata come 2025-030-000182-
05-000069211 - emessa dalla compagnia assicurativa 
Insurance JSC DallBogg Life and Health relativa all’im-
pianto TMB M1 oggetto della presente modifica non so-
stanziale; la suddetta polizza dovrà anche essere riferita 
agli estremi della presente ordinanza; 

 2. di presentare entro trenta giorni prima della data 
di scadenza (23 aprile 2026) della polizza fidejussoria nu-
merata come 2025 - 030-000182-05-000069211 - emessa 
dalla compagnia assicurativa Insurance JSC DallBogg 
Life and Health, l’estensione della durata della suddet-
ta garanzia finanziaria (ovvero prestarne altre) relativa 
all’impianto TMB M1 oggetto della presente modifica 
non sostanziale, da prestare ai sensi della D.G.R. del Lazio 
n. 239/2009 e successive modificazioni ed integrazioni ed 
intestata al Commissario straordinario di Governo per il 
Giubileo della Chiesa cattolica 2025 - piazza del Campi-
doglio n. 1 - Roma - C.F. e P.IVA 96558420582. Le garan-
zie finanziarie devono essere redatte secondo gli schemi 
di polizza previsti all’allegato «B» del «Documento tec-
nico», allegato 1, alla D.G.R. Lazio n. 239/09. Ai sensi 
dell’art. 7 della citata D.G.R. Lazio la durata delle ga-
ranzie finanziarie per l’attivazione e gestione operativa, 
comprese le operazioni di chiusura, deve essere pari a 
quella dell’autorizzazione maggiorata di due anni. Rela-
tivamente all’impianto TMB M2, non oggetto della pre-
sente ordinanza, così come prescritto nella determinazio-
ne dirigenziale Regione Lazio n. G08185 del 20 giugno 
2024 «attualmente fuori uso a seguito incendio […] le 
garanzie […] già prestate dovranno essere estese di vali-
dità ovvero prestate nuovamente e dovranno avere durata 
concorde con quelle […] relative al TMB M1»; 

 3. di comunicare il completamento delle attività 
riferite ad ogni singolo step e il contestuale inizio del-
lo step successivo riferiti alla 2° fase al Commissario 
straordinario di Governo per il Giubileo della Chiesa 
cattolica 2025, alla Regione Lazio, ad ARPA Lazio se-
zione di Roma, alla ASL Roma 3 e al Comune di Roma 
Capitale; 

 4. di eseguire un rilievo fonometrico durante 
ognuno dei 3 «step» individuati nella 2° fase, oggetto 
della presente modifica non sostanziale; ogni rilievo 
fonometrico dovrà essere eseguito in conformità al 
decreto legislativo n. 447 del 26 ottobre 1995 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni comprensivo di 
misurazioni al confine e di valutazione delle immissio-
ni differenziali presso i ricettori sensibili che verranno 
individuati; 

 5. di eseguire una campagna di monitoraggio per 
ognuno dei 3 «step» individuati nella 2° fase durante 
la quale dovranno essere misurate le portate dei flus-
si di aria prelevati dai ventilatori individuati come 
10.VT.107 e 10.VT.108; 

 di eseguire entro novanta giorni dalla data della 
presente ordinanza la valutazione dell’impatto odori-
geno ai sensi dell’art. 272  -bis   del decreto legislativo 
n. 152/2006 e successive modificazioni ed integrazio-
ni ed in coerenza con il decreto del MASE n. 309 del 
28 giugno 2023; il documento conclusivo dovrà essere 
trasmesso entro la scadenza di tale termine al Com-
missario straordinario di Governo per il Giubileo della 
Chiesa cattolica 2025, alla Regione Lazio e ad ARPA 
Lazio sezione di Roma; il documento dovrà basarsi an-
che su misure strumentali ed analitiche degli odori alle 
fonti e presso i ricettori sensibili individuati che costi-
tuiranno parte dei dati di    input    al modello previsionale; 

 6. di adottare entro centoventi giorni dalla data 
della presente ordinanza un piano di gestione degli 
odori coerente con la BAT 1 della decisione di esecu-
zione (UE) 2018/1147 e basato sui risultati della valu-
tazione di impatto odorigeno ai sensi dell’art. 272  -bis    
del decreto legislativo n. 152/2006 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni che preveda almeno:  

 a. un protocollo per effettuare il monitoraggio 
degli odori in conformità alle norme EN; 

 b. un protocollo di risposta in caso di even-
ti odorigeni identificati, ad esempio in presenza di 
denunce; 

 c. un programma di prevenzione e riduzione de-
gli odori inteso. 

 Il piano dovrà essere sottoposto all’approva-
zione del Commissario straordinario di Governo per 
il Giubileo della Chiesa cattolica 2025 e trasmesso ad 
ARPA Lazio sezione di Roma; 

 E. di stabilire che la presente ordinanza ha efficacia 
fino al 2 gennaio 2027 secondo il cronoprogramma co-
municato in relazione alla 2° fase; 
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  F. di precisare che:  
 rimane in vigore tutto quanto previsto dall’au-

torizzazione integrata ambientale di cui alla determi-
nazione G06042 del 23 dicembre 2013 e successive 
modificazioni ed integrazioni, e non modificato con il 
presente provvedimento; 

 il presente provvedimento dovrà essere conser-
vato unitamente alla determinazione Regione Lazio 
23 dicembre 2013, n. G06042 ed alle sue successive 
modifiche ed integrazioni ed esibito agli enti preposti 
al controllo che ne facciano richiesta; 

 G. di obbligare la società «E. Giovi S.r.l. - Ammi-
nistrazione giudiziaria» ad attenersi a quanto indicato 
dalla circolare del Ministero dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare prot. n. 1121 del 21 gennaio 
2019 recante «Linee guida per la gestione operativa 
degli stoccaggi negli impianti di gestione dei rifiuti e 
per la prevenzione dei rischi» e ad inviare, dopo l’ag-
giornamento del piano di emergenza redatto ai sensi 
dell’art. 26  -bis   della legge n. 132/2018, alla Prefettu-
ra di Roma tutte le informazioni utili all’elaborazione 
del Piano di emergenza esterno (PEE) secondo le pri-
me disposizioni attuative contenute nella circolare del 
Ministero dell’interno Dipartimento dei vigili del fuoco, 
del soccorso pubblico e della difesa civile e del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare ri-
spettivamente prot. n. 3058 e prot. 2730 del 13 febbraio 
2019; 

 H. di stabilire che la società «E. Giovi S.r.l. - Ammi-
nistrazione giudiziaria» resta l’unica responsabile degli 
eventuali danni arrecati a terzi o all’ambiente in conse-
guenza dell’esercizio dell’impianto ed è altresì respon-
sabile della conformità di quanto dichiarato nella docu-
mentazione presentata rispetto allo stato dei luoghi ed alla 
configurazione dell’impianto; 

 I. di stabilire che in autotutela si potranno introdurre 
ulteriori prescrizioni che si dovessero rendere necessarie 
successivamente all’adozione del presente provvedimen-
to; in particolare ulteriori prescrizioni potranno essere 
impartite a seguito di comunicazione da parte degli enti 
preposti al controllo; 

 J. di stabilire che il presente provvedimento non eso-
nera la società «E. Giovi S.r.l. - Amministrazione giudi-
ziaria» dall’acquisizione di ulteriori nulla osta ed autoriz-
zazioni non ricomprese nel presente atto e funzionali e/o 
necessari allo svolgimento dell’attività autorizzata; 

 K. di stabilire, ancora, che, a norma dell’art. 29  -decies  , 
comma 9, del decreto legislativo n. 152/2006, e successi-
ve modificazioni ed integrazioni, in caso di inosservanza 
delle prescrizioni autorizzatorie o di esercizio in assen-
za di autorizzazione, ferma restando l’applicazione delle 
sanzioni e delle misure di sicurezza di cui all’art. 29-   quat-
tuordecies    , l’autorità competente procederà secondo la 
gravità delle infrazioni nei confronti della società «E. 
Giovi S.r.l. - Amministrazione giudiziaria»:  

 alla diffida, assegnando un termine entro il quale de-
vono essere eliminate le inosservanze, nonché un termine 
entro cui, fermi restando gli obblighi del gestore in mate-
ria di autonoma adozione di misure di salvaguardia, de-
vono essere applicate tutte le appropriate misure provvi-

sorie o complementari che l’autorità competente ritenga 
necessarie per ripristinare o garantire provvisoriamente la 
conformità; 

 alla diffida e contestuale sospensione dell’attività 
per un tempo determinato, ove si manifestino situazioni, 
o nel caso in cui le violazioni siano comunque reiterate 
più di due volte all’anno; 

 alla revoca dell’autorizzazione e alla chiusura 
dell’installazione, in caso di mancato adeguamento alle 
prescrizioni imposte con la diffida e in caso di reiterate 
violazioni che determinino situazioni di pericolo o di dan-
no per l’ambiente; 

 alla chiusura dell’installazione, nel caso in cui 
l’infrazione abbia determinato esercizio in assenza di 
autorizzazione; 

 L. l’immediata efficacia e pubblicazione della presente 
ordinanza, ai sensi dell’art. 13, comma 2 del decreto-leg-
ge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana; 

 M. di notificare la presente ordinanza, con tutta la do-
cumentazione a supporto, alla società «E. Giovi S.r.l. - 
Amministrazione giudiziaria», nonché la trasmissione al 
Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica - Di-
rezione generale economia circolare e bonifiche, alla Re-
gione Lazio, alla Città metropolitana di Roma Capitale, 
al Comune di Roma Capitale, alla ASL RM3 - Diparti-
mento di prevenzione servizio Pre.S.A.L. e S.I.S.P. e ad 
ARPA Lazio - Sezione di Roma e Dipartimento pressio-
ni sull’ambiente - Servizio supporto tecnico ai processi 
autorizzatori - Unità valutazioni ambientali, al Comando 
provinciale de VV.F., alla Prefettura di Roma e, per il tra-
mite della Polizia locale di Roma Capitale, al proprietario 
dell’area. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata sul sito istitu-
zionale del Commissario straordinario di Governo per il 
Giubileo della Chiesa cattolica 2025 al seguente link: ht-
tps://commissari.gov.it/giubileo2025 

 Avverso la presente ordinanza è ammesso ricorso giuri-
sdizionale innanzi al Tribunale amministrativo regionale 
del Lazio nel termine di sessanta giorni dalla notifica del-
la stessa, ovvero ricorso al Capo dello Stato entro cento-
venti giorni, ai sensi del decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104, recante il «Codice del processo amministrativo». 

 Roma, 1° ottobre 2025 

 Il Commissario straordinario di Governo: GUALTIERI   

  

      AVVERTENZA    :  

  Gli allegati alla disposizione sono disponibili sul sito del Com-
missario di Governo     https://commissari.gov.it/giubileo2025/normativa/
ordinanze-e-disposizioni/area-via-e-autorizzazioni-rifiuti/anno-2025/
ordinanze-commissariali-anno-2025/    

  25A05408  
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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116     (in   Gazzetta Uf-

ficiale   – Serie generale – n. 183 dell’8 agosto 2025)    , coordi-
nato con la legge di conversione 3 ottobre 2025, n. 147     (in 
questa stessa   Gazzetta Ufficiale   alla pag. 1)    , recante: «Di-
sposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in ma-
teria di rifiuti, per la bonifica dell’area denominata Terra dei 
fuochi     e per l’istituzione del Dipartimento per il Sud    , nonché 
in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi 
calamitosi.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposizioni 
sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente 
della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, 
approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché dell’art. 10, com-
mi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di facilitare la lettura sia 
delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le modifiche apportate 
dalla legge di conversione, che di quelle modificate o richiamate nel de-
creto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui riportati. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE). 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate con 
caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di conversione hanno 
efficacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.   

  Art. 1.
      Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 212, dopo il comma 19  -bis    è aggiunto il 
seguente:  

 «19  -ter  .    Ferme restando le sanzioni previste per il 
reato di cui    all’articolo 256, l’impresa che esercita l’auto-
trasporto di cose per conto di terzi che, essendovi tenuta, 
non risulta iscritta all’Albo e commette una violazione delle 
disposizioni di cui al Titolo VI    della presente parte    nell’am-
bito dell’attività di trasporto, è soggetta, oltre alle sanzioni 
previste per la specifica violazione, alla sanzione accessoria 
della sospensione dall’Albo nazionale delle persone fisiche e 
giuridiche che esercitano l’autotrasporto di cose per conto di 
terzi, di cui alla legge 6 giugno 1974, n. 298 da quindici gior-
ni a due mesi. In caso di reiterazione delle violazioni ai sensi 
dell’articolo 8  -bis   della    legge 24 novembre 1981   , n. 689 o di 
recidiva ai sensi dell’articolo 99 del codice penale, si applica 
la sanzione accessoria della cancellazione dall’Albo nazio-
nale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l’auto-
trasporto di cose per conto di terzi, con divieto di reiscrizione 
prima che siano trascorsi due anni.»; 

   b)    all’articolo 255:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato   ,    
chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, 
commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona 
o deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali 

o sotterranee è punito con l’ammenda da millecinquecen-
to a diciottomila euro. Quando l’abbandono o il deposito 
vengono effettuati mediante l’utilizzo di veicoli a motore, al 
conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione acces-
soria della sospensione della patente di guida da    quattro    a    sei    
mesi   . Si applicano le disposizioni di cui    al Titolo VI, Capo 
II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.»; 

 2) dopo il comma 1    sono inseriti i seguenti   : 
 «1.1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

i titolari di imprese e i responsabili di enti che abbandonano 
o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immet-
tono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del 
divieto di cui all’articolo 192, commi 1 e 2 sono puniti con 
l’arresto da sei mesi a due anni o con l’ammenda da tremila 
a ventisettemila euro. 

   1.2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, in vio-
lazione delle disposizioni locali sul conferimento dei rifiuti, 
abbandona o deposita rifiuti urbani accanto ai contenitori 
per la raccolta presenti lungo le strade è soggetto alla san-
zione amministrativa pecuniaria del pagamento di una som-
ma da 1.000 euro a 3.000 euro. Se la violazione è commessa 
facendo uso di veicoli a motore, si applica, altresì, la sanzio-
ne amministrativa accessoria del fermo del veicolo per un 
mese ai sensi dell’articolo 214 del codice della strada, di cui 
al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285    »; 

 3) il comma 1  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «1  -bis  . Fuori dai casi di cui all’articolo 15, com-

ma 1, lettera f  -bis  ), del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, quando l’abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai 
sensi degli articoli 232  -bis   e 232  -ter   del    presente decreto   , si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamen-
to di una somma da 80 euro a 320 euro.»; 

 4) dopo il comma 1  -bis    è inserito il seguente:  
 «1  -ter  . L’accertamento delle violazioni di cui    ai 

commi 1.2 e 1-bis    può avvenire senza contestazione imme-
diata attraverso le immagini riprese dagli impianti di vide-
osorveglianza posti fuori o all’interno dei centri abitati. Il 
Sindaco del Comune in cui è stata commessa la violazione 
di cui al comma 1  -bis   è competente all’applicazione della 
correlata sanzione amministrativa pecuniaria.»; 

 5) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Abbando-
no di rifiuti non pericolosi»; 

   c)    dopo l’articolo 255 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 255  -bis      (Abbandono di rifiuti non pericolosi 

in casi particolari).     — 1. Chiunque, in violazione delle 
disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, com-
ma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti 
non pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali 
o sotterranee è punito con la reclusione da sei mesi a cin-
que anni se:  

   a)   dal fatto deriva pericolo per la vita o    per     l’in-
columità delle persone ovvero pericolo di compromissio-
ne o deterioramento:  

 1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese 
o significative del suolo o del sottosuolo; 
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 2) di un ecosistema, della biodiversità, anche 
agraria, della flora o della fauna; 

   b)   il fatto è commesso in siti contaminati o poten-
zialmente contaminati ai sensi dell’articolo 240 o comunque 
sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. 

 2. I titolari di imprese e i responsabili di enti che, ricorren-
do taluno dei casi di cui al comma 1, abbandonano o depo-
sitano in modo incontrollato rifiuti non pericolosi ovvero li 
immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazio-
ne del divieto di cui all’articolo 192, commi 1 e 2, sono pu-
niti con la reclusione da nove mesi a cinque anni e sei mesi. 

 3. Quando l’abbandono o il deposito vengono effettua-
ti mediante l’utilizzo di veicoli a motore, al conducente del 
veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della so-
spensione della patente di guida da due a sei mesi. Si appli-
cano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II 
del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

 Art. 255  -ter      (Abbandono di rifiuti pericolosi).    — 
1. Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 
192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, ab-
bandona o deposita rifiuti pericolosi ovvero li immette nelle 
acque superficiali o sotterranee è punito con la reclusione da 
uno a cinque anni. 

  2. La pena è della reclusione da un anno e sei mesi a sei 
anni quando:  

   a)    dal fatto deriva pericolo per la vita o per la inco-
lumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o 
deterioramento:  

 1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o 
significative del suolo o del sottosuolo; 

 2) di un ecosistema, della biodiversità, anche 
agraria, della flora o della fauna; 

   b)   il fatto è commesso in siti contaminati o poten-
zialmente contaminati ai sensi dell’articolo 240 o comunque 
sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. 

 3. I titolari di imprese e i responsabili di enti che abban-
donano o depositano in modo incontrollato rifiuti pericolosi 
ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee 
in violazione del divieto di cui all’articolo 192, commi 1 e 
2 sono puniti con la reclusione da un anno a cinque anni e 
sei mesi. Quando ricorre taluno dei casi di cui al comma 2, 
la pena è della reclusione da due anni a sei anni e sei mesi.»; 

   d)    all’articolo 256:  
   1) al comma 1, le parole da: «è punito:» fino alla 

fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «è punito con 
la pena dell’arresto da tre mesi a un anno o con l’ammen-
da da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Se i fatti 
riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da 
uno a cinque anni»;   

  2) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis   . La pena per i fatti di cui al comma 1, pri-

mo periodo, è della reclusione da uno a cinque anni quando:  
   a)    dal fatto deriva pericolo per la vita o per la 

incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissio-
ne o deterioramento:  

 1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o 
significative del suolo o del sottosuolo; 

 2) di un ecosistema, della biodiversità, anche 
agraria, della flora o della fauna; 

   b)   il fatto è commesso in siti contaminati o 
potenzialmente contaminati ai sensi dell’articolo 240 o 
comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative 
pertinenze. 

 Se, ricorrendo taluno dei casi di cui al periodo che prece-
de, i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclu-
sione da due anni a sei anni e sei mesi. 

 1  -ter  . Nel caso in cui le violazioni di cui ai commi 1 e 
1  -bis   siano commesse mediante l’utilizzo di veicoli a moto-
re, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione 
accessoria della sospensione della patente di guida da tre a 
nove mesi   . Si applicano le disposizioni di cui    al Titolo VI, 
Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285. 

 1  -quater  . Alla sentenza di condanna o alla sentenza emes-
sa ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale 
per taluno dei fatti di cui ai commi 1 e 1  -bis  , consegue la 
confisca del mezzo utilizzato per la commissione del reato, 
salvo che appartenga a persona estranea al reato.»; 

 3) il comma 2 è abrogato; 
  4) il comma 3 è sostituito dal seguente:  

 «3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’artico-
lo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce 
una discarica non autorizzata è punito con la reclusione da 
uno a cinque anni. Si applica la reclusione da un anno e sei 
mesi a cinque anni e sei mesi se la discarica è destinata, an-
che in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi.»; 

  5) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:  
 «3  -bis   . La realizzazione o gestione di una disca-

rica non autorizzata è punita con la reclusione da due a sei 
anni quando:  

   a)    dal fatto deriva pericolo per la vita o per la 
incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissio-
ne o deterioramento:  

 1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o 
significative del suolo o del sottosuolo; 

 2) di un ecosistema, della biodiversità, anche 
agraria, della flora o della fauna; 

   b)   il fatto è commesso in siti contaminati o poten-
zialmente contaminati ai sensi dell’articolo 240 o comunque 
sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. 

 Se, ricorrendo taluno dei casi di cui al periodo che prece-
de, la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento 
di rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da due anni e 
sei mesi a sette anni. 

 3  -ter  . Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai 
sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale per ta-
luno dei fatti di cui ai commi 3 e 3  -bis  , consegue la confisca 
dell’area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo 
che appartenga a persona estranea al reato, fatti comunque 
salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei 
luoghi.»; 

  6) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Salvo che il 
fatto costituisca più grave reato, si applica la pena dell’am-
menda da euro 6.000 a euro 52.000 o dell’arresto fino a tre 
anni nei confronti di colui che, pur essendo titolare di au-
torizzazioni, iscrizioni o comunicazioni di cui agli articoli 
208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216, non osservi le pre-
scrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni o nelle 
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ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per 
le iscrizioni o comunicazioni, sempre che il fatto riguardi 
rifiuti non pericolosi e quando non ricorrono le condizioni 
di cui al comma 1  -bis  , lettera   a)  , numeri 1) e 2), e lettera   b)  »   ; 

 7) al comma 5, le parole: «di cui al comma 1, lettera   b)  » 
sono sostituite dalle seguenti: «dell’arresto da sei mesi a due 
anni    o    con l’ammenda da duemilaseicento euro a ventisei-
mila euro»; 

   e)   all’articolo 256  -bis  : 
  1) il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Le stesse pene si applicano a colui che tiene 
le condotte di cui all’articolo 255, commi 1 e 1.1 in funzione 
della successiva combustione illecita di rifiuti. Se i fatti di 
cui agli articoli 255  -bis  , 255  -ter  , 256 e 259 sono commessi 
in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti, le 
pene per i predetti reati non possono essere inferiori a quelle 
stabilite dal comma 1.»; 

 2) il comma 3 è abrogato; 
  3) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:  

 «3  -bis   . La combustione di rifiuti non pericolosi 
è punita con la reclusione da tre a sei anni, quando:  

   a)    dal fatto deriva pericolo per la vita o per la 
incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissio-
ne o deterioramento:  

 1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o 
significative del suolo o del sottosuolo; 

 2) di un ecosistema, della biodiversità, anche 
agraria, della flora o della fauna; 

   b)   il fatto è commesso in siti contaminati o 
potenzialmente contaminati ai sensi dell’articolo 240 o 
comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative 
pertinenze. 

 La combustione di rifiuti pericolosi, quando ricorre taluno 
dei casi di cui al periodo che precede, è punita con la reclu-
sione da tre anni e sei mesi a sette anni. 

 3  -ter  . Se ai fatti di cui al comma 3  -bis   segue l’incendio, le 
pene ivi previste sono aumentate sino alla metà.»; 

 4) al comma 4, le parole: «il fatto di cui al com-
ma 1 è commesso» sono sostituite dalle seguenti: «i fatti di 
cui ai commi 1 e 3  -bis   sono commessi»; 

 5) al comma 6, il primo periodo è soppresso; 
   f)    all’articolo 258:  

 1) al comma 2, primo periodo, le parole: «da due-
mila a diecimila euro» sono sostituite dalle seguenti: «da 
quattromila a ventimila euro»; 

  2) dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . All’accertamento della violazione di cui 

al comma 2 consegue in ogni caso la sanzione amministra-
tiva accessoria della sospensione della patente di guida da 
uno a quattro mesi se si tratta di rifiuti non pericolosi e da 
due a otto mesi se si tratta di rifiuti pericolosi. Si applica-
no le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo I, Sezione II del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. All’accertamento 
della violazione consegue altresì la sospensione dall’Albo 
nazionale dei gestori ambientali di cui all’articolo 212 per un 
periodo da due a sei mesi se il trasporto riguarda rifiuti non 
pericolosi e da quattro a dodici mesi se il trasporto riguarda 
rifiuti pericolosi.»; 

   3) al comma 4, il secondo periodo è sostitui-
to dal seguente: «Fatta salva l’applicazione del comma 5, 
chiunque effettua il trasporto di rifiuti pericolosi senza il 
formulario di cui all’articolo 193 o senza i documenti so-
stitutivi ivi previsti è punito con la pena della reclusione da 
uno a tre anni»;   

  4) dopo il comma 4 è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . Alla sentenza di condanna o alla sen-

tenza emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di proce-
dura penale per taluno dei reati di cui al comma 4, secondo e 
terzo periodo, consegue la confisca del mezzo utilizzato per 
la commissione del reato, salvo che appartenga a persona 
estranea al reato.»; 

   g)    all’articolo 259:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Chiunque effettua una spedizione di ri-
fiuti costituente spedizione illegale    ai sensi dell’articolo    
2, punto 35 del regolamento (CE) n. 1013/2006 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006 e 
dell’articolo 3, punto 26 del    regolamento (UE) 2024/1157    
del Parlamento europeo e del Consiglio dell’11 aprile 
2024, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 
La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti 
pericolosi.»; 

 2) la rubrica è sostituita dalla seguente: 
«Spedizione illegale di rifiuti»; 

   h)    dopo l’articolo 259 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 259  -bis      (Aggravante dell’attività di im-

presa).    — 1. Le pene rispettivamente previste dagli ar-
ticoli 256, 256  -bis   e 259 sono aumentate di un terzo se i 
fatti sono commessi nell’ambito dell’attività di un’impre-
sa o comunque di un’attività organizzata. 

 Art. 259  -ter      (Delitti colposi in materia di rifiu-
ti).    — 1. Se taluno dei fatti di cui agli articoli 255  -bis  , 
255  -ter  , 256 e 259 è commesso per colpa, le pene previste 
dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due 
terzi.».   

  Riferimenti normativi:

       
 — Si riportano gli articoli 212, commi da 1 a 19  -ter  , 255, 256, 

256  -bis  , 258 e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 recan-
te: «Norme in materia ambientale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 88 del 14 aprile 2006, come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 212    (Albo nazionale gestori ambientali).    — 1. È costituito, 
presso il Ministero dell’ambiente e tutela del territorio e del mare, l’Al-
bo nazionale gestori ambientali, di seguito denominato Albo, articolato 
in un Comitato nazionale, con sede presso il medesimo Ministero, ed in 
Sezioni regionali e provinciali, istituite presso le Camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura dei capoluoghi di regione e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. I componenti del Comitato 
nazionale e delle Sezioni regionali e provinciali durano in carica cinque 
anni. 

  2. Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare sono istituite sezioni speciali del Comitato nazionale 
per ogni singola attività soggetta ad iscrizione all’Albo, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, e ne vengono fissati 
composizione e competenze. Il Comitato nazionale dell’Albo ha potere 
deliberante ed è composto da ventuno membri effettivi di comprovata 
e documentata esperienza tecnico-economica o giuridica nelle materie 
ambientali nominati con decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e designati rispettivamente:  

   a)   due dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di cui uno con funzioni di Presidente; 
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   b)   uno dal Ministro dello sviluppo economico, con funzioni di 
vice-Presidente; 

   c)   uno dal Ministro della salute; 
   d)   uno dal Ministro dell’economia e delle finanze; 
   e)   uno dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti; 
   f)   uno dal Ministro dell’interno; 
   g)   tre dalle regioni; 
   h)   uno dall’Unione italiana delle Camere di commercio industria, 

artigianato e agricoltura; 
   i)   dieci dalle organizzazioni imprenditoriali maggiormente rappre-

sentative delle categorie economiche interessate, di cui tre dalle organizza-
zioni rappresentative della categoria degli autotrasportatori e tre dalle orga-
nizzazioni che rappresentano i gestori dei rifiuti e uno delle organizzazioni 
rappresentative delle imprese che effettuano attività di bonifica dei siti e di 
bonifica di beni contenenti amianto. Per ogni membro effettivo è nominato 
un supplente. 

  3. Le Sezioni regionali e provinciali dell’Albo sono istituite con decre-
to del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e sono 
composte:  

   a)   dal Presidente della Camera di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura o da un membro del Consiglio camerale all’uopo designato 
dallo stesso, con funzioni di Presidente; 

   b)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella ma-
teria ambientale designato dalla regione o dalla provincia autonoma, con 
funzioni di vice-Presidente; 

   c)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella 
materia ambientale, designato dall’Unione regionale delle province o dalla 
provincia autonoma; 

   d)   da un esperto di comprovata esperienza nella materia ambientale, 
designato dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare; 

   e)  ; 
   f)  . 

 4. 
 5. L’iscrizione all’Albo è requisito per lo svolgimento delle attività di 

raccolta e trasporto di rifiuti, di bonifica dei siti, di bonifica dei beni conte-
nenti amianto, di commercio ed intermediazione dei rifiuti senza detenzione 
dei rifiuti stessi. Sono esonerati dall’obbligo di cui al presente comma le 
organizzazioni di cui agli articoli 221, comma 3, lettere   a)   e   c)  , 223, 224, 
228, 233, 234, 235 e 236, al decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, 
e al decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, limitatamente all’attività di 
intermediazione e commercio senza detenzione di rifiuti oggetto previste 
nei citati articoli. Per le aziende speciali, i consorzi di comuni e le società 
di gestione dei servizi pubblici di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, l’iscrizione all’Albo è effettuata con apposita comunicazione del 
comune o del consorzio di comuni alla sezione regionale territorialmente 
competente ed è valida per i servizi di gestione dei rifiuti urbani prodotti nei 
medesimi comuni. Le iscrizioni di cui al presente comma, già effettuate alla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, rimangono efficaci fino 
alla loro naturale scadenza. 

 6. L’iscrizione deve essere rinnovata ogni cinque anni e costituisce 
titolo per l’esercizio delle attività di raccolta, di trasporto, di commercio 
e di intermediazione dei rifiuti; per le altre attività l’iscrizione abilita allo 
svolgimento delle attività medesime. 

 7. Gli enti e le imprese iscritte all’Albo per le attività di raccolta e tra-
sporto dei rifiuti pericolosi sono esonerate dall’obbligo di iscrizione per le 
attività di raccolta e trasporto dei rifiuti non pericolosi a condizione che tale 
ultima attività non comporti variazione della classe per la quale le imprese 
sono iscritte. 

  8. I produttori iniziali di rifiuti non pericolosi che effettuano opera-
zioni di raccolta e trasporto dei propri rifiuti, nonché i produttori iniziali di 
rifiuti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto dei propri 
rifiuti pericolosi in quantità non eccedenti trenta chilogrammi o trenta litri 
al giorno, non sono soggetti alle disposizioni di cui ai commi 5, 6, e 7 a 
condizione che tali operazioni costituiscano parte integrante ed accessoria 
dell’organizzazione dell’impresa dalla quale i rifiuti sono prodotti. Detti 
soggetti non sono tenuti alla prestazione delle garanzie finanziarie e sono 
iscritti in un’apposita sezione dell’Albo in base alla presentazione di una co-
municazione alla sezione regionale o provinciale dell’Albo territorialmente 
competente che rilascia il relativo provvedimento entro i successivi trenta 
giorni. Con la comunicazione l’interessato attesta sotto la sua responsabili-
tà, ai sensi dell’articolo 21 della legge n. 241 del 1990:  

   a)   la sede dell’impresa, l’attività o le attività dai quali sono prodotti 
i rifiuti; 

   b)   le caratteristiche, la natura dei rifiuti prodotti; 
   c)   gli estremi identificativi e l’idoneità tecnica dei mezzi utilizzati 

per il trasporto dei rifiuti, tenuto anche conto delle modalità di effettuazione 
del trasporto medesimo; 

   d)   l’avvenuto versamento del diritto annuale di registrazione di 
50 euro rideterminabile ai sensi dell’articolo 21 del decreto del Ministro 
dell’ambiente 28 aprile 1998, n. 406. 

 L’iscrizione deve essere rinnovata ogni 10 anni e l’impresa è tenuta a 
comunicare ogni variazione intervenuta successivamente all’iscrizione. Le 
iscrizioni di cui al presente comma, effettuate entro il 14 aprile 2008 ai sensi 
e per gli effetti della normativa vigente a quella data, dovranno essere aggior-
nate entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

 9. Le imprese tenute ad aderire al sistema di tracciabilità dei rifiuti di cui 
all’articolo 188  -bis  , procedono all’iscrizione al Registro elettronico naziona-
le per la tracciabilità dei rifiuti istituito ai sensi dell’articolo 6 del decreto-leg-
ge 14 dicembre 2018, n. 135, attraverso la piattaforma telematica dell’Albo 
nazionale gestori ambientali, che fornisce mediante le Sezioni regionali e 
provinciali il necessario supporto tecnico operativo, ed assicura la gestione 
dei rapporti con l’utenza e la riscossione dei contributi. 

 10. L’iscrizione all’Albo per le attività di raccolta e trasporto dei rifiuti 
pericolosi, per l’attività di intermediazione e di commercio dei rifiuti senza 
detenzione dei medesimi, è subordinata alla prestazione di idonee garanzie 
finanziarie a favore dello Stato i cui importi e modalità sono stabiliti con 
uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze. Tali garan-
zie sono ridotte del cinquanta per cento per le imprese registrate ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1221/2009, e del quaranta per cento nel caso di imprese 
in possesso della certificazione ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 
14001. Fino alla data di entrata in vigore dei predetti decreti si applicano la 
modalità e gli importi previsti dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 
8 ottobre 1996, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 1 del 2 gennaio 1997, 
come modificato dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 23 aprile 
1999, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 148 del 26 giugno 1999. 

 11. Le imprese che effettuano le attività di bonifica dei siti e di bonifica 
dei beni contenenti amianto devono prestare idonee garanzie finanziarie a 
favore della regione territorialmente competente per ogni intervento di bo-
nifica nel rispetto dei criteri generali di cui all’articolo 195, comma 2, lettera 
  g)  . Tali garanzie sono ridotte del cinquanta per cento per le imprese registrate 
ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001, e del quaranta per cento nel caso 
di imprese in possesso della certificazione ambientale ai sensi della norma 
Uni En Iso 14001. 

 12. Sono iscritti all’Albo le imprese e gli operatori logistici presso le 
stazioni ferroviarie, gli interporti, gli impianti di terminalizzazione, gli scali 
merci e i porti ai quali, nell’ambito del trasporto intermodale, sono affidati 
rifiuti in attesa della presa in carico degli stessi da parte dell’impresa ferro-
viaria o navale o dell’impresa che effettua il successivo trasporto, nel caso di 
trasporto navale, il raccomandatario marittimo di cui alla legge 4 aprile 1977, 
n. 135, è delegato dall’armatore o noleggiatore, che effettuano il trasporto, 
per gli adempimenti relativi al sistema di tracciabilità dei rifiuti di cui all’ar-
ticolo 188  -bis  . L’iscrizione deve essere rinnovata ogni cinque anni e non è 
subordinata alla prestazione delle garanzie finanziarie. 

 13. L’iscrizione all’Albo ed i provvedimenti di sospensione, di revo-
ca, di decadenza e di annullamento dell’iscrizione, nonché l’accettazione, la 
revoca e lo svincolo delle garanzie finanziarie che devono essere prestate a 
favore dello Stato sono deliberati dalla Sezione regionale dell’Albo della re-
gione ove ha sede legale l’impresa interessata, in base alla normativa vigente 
ed alle direttive emesse dal Comitato nazionale. 

 14. Avverso i provvedimenti delle Sezioni regionali dell’Albo gli in-
teressati possono proporre, nel termine di decadenza di trenta giorni dalla 
notifica dei provvedimenti stessi, ricorso al Comitato nazionale dell’Albo. 

  15. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e delle in-
frastrutture e dei trasporti, sentito il parere del Comitato nazionale, da adot-
tare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della parte quarta 
del presente decreto, sono definite le attribuzioni e le modalità organizzative 
dell’Albo, i requisiti tecnici e finanziari delle imprese, i requisiti dei respon-
sabili tecnici delle medesime, i termini e le modalità di iscrizione, i diritti 
annuali d’iscrizione. Fino all’adozione del predetto decreto, continuano ad 
applicarsi, per quanto compatibili, le disposizioni del decreto del Ministro 
dell’ambiente 28 aprile 1998, n. 406, e delle deliberazioni del Comitato na-
zionale dell’Albo. Il decreto di cui al presente comma si informa ai seguenti 
principi:  

   a)   individuazione di requisiti per l’iscrizione, validi per tutte le sezio-
ni, al fine di uniformare le procedure; 
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   b)   coordinamento con la vigente normativa sull’autotrasporto, sul 
trasporto ferroviario, sul trasporto via mare e per via navigabile interna, in 
coerenza con la finalità di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   effettiva copertura delle spese attraverso i diritti di segreteria e i 
diritti annuali di iscrizione; 

   d)   ridefinizione dei diritti annuali d’iscrizione relativi alle imprese di 
trasporto dei rifiuti iscritte all’Albo nazionale gestori ambientali; 

   e)   interconnessione e interoperabilità con le pubbliche amministra-
zioni competenti alla tenuta di pubblici registri; 

   f)   riformulazione del sistema disciplinare-sanzionatorio dell’Albo e 
delle cause di cancellazione dell’iscrizione; 

   g)   definizione delle competenze e delle responsabilità del respon-
sabile tecnico. 

 16. Nelle more dell’emanazione dei decreti di cui al presente articolo, 
continuano ad applicarsi le disposizioni disciplinanti l’Albo nazionale delle 
imprese che effettuano la gestione dei rifiuti vigenti alla data di entrata in 
vigore della parte quarta del presente decreto, la cui abrogazione è differita 
al momento della pubblicazione dei suddetti decreti. 

 16  -bis  . Il legale rappresentante dell’impresa può assumere il ruolo di 
responsabile tecnico per tutte le categorie di iscrizione all’Albo senza neces-
sità di verifica di idoneità iniziale e di aggiornamento e solo per l’impresa 
medesima, a condizione che abbia ricoperto il ruolo di legale rappresentante 
presso la stessa per almeno tre anni consecutivi. La competente Sezione 
regionale dell’Albo verifica il requisito sulla base dei dati presenti nel re-
gistro delle imprese tenuto dalla locale camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura. 

 17. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazionale e delle 
Sezioni regionali e provinciali si provvede con le entrate derivanti dai 
diritti di segreteria e dai diritti annuali d’iscrizione, secondo le previsio-
ni, anche relative alle modalità di versamento e di utilizzo, che saranno 
determinate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. Fino all’adozione del citato decreto, si applicano le disposizioni 
di cui al decreto del Ministro dell’ambiente in data 29 dicembre 1993, e 
successive modificazioni, e le disposizioni di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente in data 13 dicembre 1995, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 51 del 1° marzo 1995. Le somme di cui all’articolo 7, comma 7, 
del decreto del Ministro dell’ambiente 29 dicembre 1993 sono versate al 
Capo XXXII, capitolo 2592, articolo 04, dell’entrata del Bilancio dello 
Stato, per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, al Capitolo 7083 (spesa corrente funzionamento registro) 
dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. 

 18. I compensi da corrispondere ai componenti del Comitato na-
zionale dell’Albo e delle Sezioni regionali dell’Albo sono determinati 
ai sensi dell’articolo 7, comma 5, del decreto del Ministro dell’ambiente 
28 aprile 1998, 406. 

 19. La disciplina regolamentare dei casi in cui, ai sensi degli arti-
coli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, l’esercizio di un’attività 
privata può essere intrapreso sulla base della denuncia di inizio dell’at-
tività non si applica alle domande di iscrizione e agli atti di competenza 
dell’Albo. 

 19  -bis  . Sono esclusi dall’obbligo di iscrizione all’Albo naziona-
le gestori ambientali gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 
del codice civile, produttori iniziali di rifiuti, per il trasporto dei pro-
pri rifiuti effettuato all’interno del territorio provinciale o regionale 
dove ha sede l’impresa ai fini del conferimento degli stessi nell’ambito 
del circuito organizzato di raccolta di cui alla lettera   pp)   del comma 1 
dell’articolo 183. 

  19  -ter  . Ferme restando le sanzioni previste per il reato di cui 
all’articolo 256, l’impresa che esercita l’autotrasporto di cose per con-
to di terzi che, essendovi tenuta, non risulta iscritta all’Albo nazionale 
dei gestori ambientali e commette una violazione delle disposizioni di 
cui al Titolo VI della presente parte     nell’ambito dell’attività di traspor-
to, è soggetta, oltre alle sanzioni previste per la specifica violazione, 
alla sanzione accessoria della sospensione dall’Albo nazionale delle 
persone fisiche e giuridiche che esercitano l’autotrasporto di cose per 
conto di terzi, di cui alla legge 6 giugno 1974, n. 298 da quindici giorni 
a due mesi. In caso di reiterazione delle violazioni ai sensi dell’arti-
colo 8  -bis   della legge 24 novembre 1981, n. 689 o di recidiva ai sensi 
dell’articolo 99 del codice penale, si applica la sanzione accessoria del-
la cancellazione dall’Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche 
che esercitano l’autotrasporto di cose per conto di terzi, con divieto di 
reiscrizione prima che siano trascorsi due anni.  

   Omissis  .» 
 «Art. 255 (Abbandono di rifiuti non pericolosi).   — 1. Salvo che il 

fatto costituisca più grave reato chiunque, in violazione delle disposi-
zioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 
2, abbandona o deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali 
o sotterranee è punito con l’ammenda da millecinquecento a diciottomila 
euro. Quando l’abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l’uti-
lizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la 
sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da quattro a 
sei mesi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II 
del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.  

  1.1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, i titolari di imprese e 
i responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato i 
rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazio-
ne del divieto di cui all’articolo 192, commi 1 e 2 sono puniti con l’arresto 
da sei mesi a due anni o con l’ammenda da tremila a ventisettemila euro.  

  1.2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, in violazione delle 
disposizioni locali sul conferimento dei rifiuti, abbandona o deposita rifiuti 
urbani accanto ai contenitori per la raccolta presenti lungo le strade è sog-
getto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una som-
ma da 1.000 euro a 3.000 euro. Se la violazione è commessa facendo uso di 
veicoli a motore, si applica, altresì, la sanzione amministrativa accessoria 
del fermo del veicolo per un mese ai sensi dell’articolo 214 del codice della 
strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.  

  1  -bis  . Fuori dai casi di cui all’articolo 15, comma 1, lettera f  -bis  ), 
del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l’abbandono o il de-
posito riguarda rifiuti ai sensi degli articoli 232  -bis   e 232  -ter   del presente 
decreto, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di 
una somma da 80 euro a 320 euro.  

  1  -ter  . L’accertamento delle violazioni di cui ai commi 1.2 e 1  -bis   può 
avvenire senza contestazione immediata attraverso le immagini riprese da-
gli impianti di videosorveglianza posti fuori o all’interno dei centri abitati. 
Il Sindaco del Comune in cui è stata commessa la violazione di cui al com-
ma 1  -bis   è competente all’applicazione della correlata sanzione ammini-
strativa pecuniaria.  

 2. Il titolare del centro di raccolta, il concessionario o il titolare della 
succursale della casa costruttrice che viola le disposizioni di cui all’artico-
lo 231, comma 5, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro duecentosessanta a euro millecinquecentocinquanta. 

 3. Chiunque non ottempera all’ordinanza del Sindaco, di cui all’ar-
ticolo 192, comma 3, o non adempie all’obbligo di cui all’articolo 187, 
comma 3, è punito con la pena dell’arresto fino ad un anno. Nella sentenza 
di condanna o nella sentenza emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice 
di procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena 
può essere subordinato alla esecuzione di quanto disposto nella ordinanza di 
cui all’articolo 192, comma 3, ovvero all’adempimento dell’obbligo di cui 
all’articolo 187, comma 3.» 

 «Art. 256    (Attività di gestione di rifiuti non autorizzata).    — 1. Fuori 
dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiun-
que effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, com-
mercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autoriz-
zazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 
212, 214, 215 e 216    è punito con la pena dell’arresto da tre mesi a un anno 
o con l’ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Se i fatti ri-
guardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da uno a cinque anni.  

  1  -bis   . La pena per i fatti di cui al comma 1, primo periodo, è della 
reclusione da uno a cinque anni quando:   

     a)    dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle 
persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:    

   1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del 
suolo o del sottosuolo;   

   2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora 
o della fauna;   

     b)   il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contami-
nati ai sensi dell’articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti 
siti e relative pertinenze.   

  Se, ricorrendo taluno dei casi di cui al periodo che precede, i fatti 
riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da due anni a sei 
anni e sei mesi.  

  1  -ter  . Nel caso in cui le violazioni di cui ai commi 1 e 1  -bis   siano 
commesse mediante l’utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo 
si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente 
di guida da tre a nove mesi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, 
Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.  
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  1  -quater  . Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui 
ai commi 1 e 1  -bis  , consegue la confisca del mezzo utilizzato per la commis-
sione del reato, salvo che appartenga a persona estranea al reato.  

 2.    (abrogato)  
  3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29-quattuordecies, 

comma 1, chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è pu-
nito con la reclusione da uno a cinque anni. Si applica la reclusione da un 
anno e sei mesi a cinque anni e sei mesi se la discarica è destinata, anche 
in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi.  

  3  -bis   . La realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata è 
punita con la reclusione da due a sei anni quando:   

    a)    dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle 
persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:   

   1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del 
suolo o del sottosuolo;   

   2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora 
o della fauna;   

     b)   il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contami-
nati ai sensi dell’articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti 
siti e relative pertinenze.   

  Se, ricorrendo taluno dei casi di cui al periodo che precede, la discari-
ca è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi, la pena 
è della reclusione da due anni e sei mesi a sette anni.  

  3  -ter  . Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui 
ai commi 3 e 3  -bis  , consegue la confisca dell’area sulla quale è realizzata la 
discarica abusiva, salvo che appartenga a persona estranea al reato, fatti 
comunque salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi.  

  4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica la pena 
dell’ammenda da euro 6.000 a euro 52.000 o dell’arresto fino a tre anni nei 
confronti di colui che, pur essendo titolare di autorizzazioni, iscrizioni o co-
municazioni di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216, non 
osservi le prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni o nelle 
ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o 
comunicazioni, sempre che il fatto riguardi rifiuti non pericolosi e quando 
non ricorrono le condizioni di cui al comma 1  -bis  , lettera   a)  , numeri 1) e 
2), e lettera   b)  .  

 5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all’articolo 187, effet-
tua attività non consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena 
   dell’arresto da sei mesi a due anni o con l’ammenda da duemilaseicento 
euro a ventiseimila euro   . 

 6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produ-
zione di rifiuti sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 227, comma 1, lettera   b)  , è punito con la pena dell’arresto da 
tre mesi ad un anno o con la pena dell’ammenda da duemilaseicento euro 
a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non 
superiori a duecento litri o quantità equivalenti. 

 7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 
233, commi 12 e 13, e 234, comma 14, è punito con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. 

 8. I soggetti di cui agli articoli 233, 235 e 236 che non adempiono agli 
obblighi di partecipazione ivi previsti sono puniti con una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto co-
munque salvo l’obbligo di corrispondere i contributi pregressi. Ai soggetti 
di cui all’articolo 234 che non adempiono agli obblighi di partecipazione 
ivi previsti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria di euro 5.000, 
fatto comunque salvo l’obbligo di corrispondere i contributi pregressi. 

 9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di 
adesione effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termi-
ne per adempiere agli obblighi di partecipazione previsti dagli articoli 233, 
234, 235 e 236.» 

 «Art. 256  -bis      (Combustione illecita di rifiuti).    — 1. Salvo che il fatto 
costituisca più grave reato, chiunque appicca il fuoco a rifiuti abbandonati 
ovvero depositati in maniera incontrollata è punito con la reclusione da due 
a cinque anni. Nel caso in cui sia appiccato il fuoco a rifiuti pericolosi, si 
applica la pena della reclusione da tre a sei anni. Il responsabile è tenuto al 
ripristino dello stato dei luoghi, al risarcimento del danno ambientale e al 
pagamento, anche in via di regresso, delle spese per la bonifica. 

  2. Le stesse pene si applicano a colui che tiene le condotte di cui 
all’articolo 255, commi 1 e 1.1 in funzione della successiva combustione 
illecita di rifiuti. Se i fatti di cui agli articoli 255  -bis  , 255  -ter  , 256 e 259 

sono commessi in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti, 
le pene per i predetti reati non possono essere inferiori a quelle stabilite 
dal comma 1.  

 3.   (abrogato)  
  3  -bis   . La combustione di rifiuti non pericolosi è punita con la reclusio-

ne da tre a sei anni, quando:   
     a)    dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle 

persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:    
   1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del 

suolo o del sottosuolo;   
   2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della 

flora o della fauna;   
     b)   il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente con-

taminati ai sensi dell’articolo 240 o comunque sulle strade di accesso 
ai predetti siti e relative pertinenze.   

  La combustione di rifiuti pericolosi, quando ricorre taluno dei casi 
di cui al periodo che precede, è punita con la reclusione da tre anni e 
sei mesi a sette anni.  

  3  -ter  . Se ai fatti di cui al comma 3  -bis   segue l’incendio, le pene ivi 
previste sono aumentate sino alla metà.  

 4. La pena è aumentata di un terzo se    i fatti di cui ai commi 1 e 3  -bis   
sono commessi    in territori che, al momento della condotta e comunque 
nei cinque anni precedenti, siano o siano stati interessati da dichiara-
zioni di stato di emergenza nel settore dei rifiuti ai sensi della legge 
24 febbraio 1992, n. 225. 

 5. I mezzi utilizzati per il trasporto di rifiuti oggetto del reato di 
cui al comma 1 del presente articolo, inceneriti in aree o in impianti non 
autorizzati, sono confiscati ai sensi dell’articolo 259, comma 2, salvo 
che il mezzo appartenga a persona estranea alle condotte di cui al ci-
tato comma 1 del presente articolo e che non si configuri concorso di 
persona nella commissione del reato. Alla sentenza di condanna o alla 
sentenza emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura pena-
le consegue la confisca dell’area sulla quale è commesso il reato, se di 
proprietà dell’autore o del concorrente nel reato, fatti salvi gli obblighi 
di bonifica e ripristino dello stato dei luoghi. 

 6. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 182, comma 6  -bis  , 
le disposizioni del presente articolo non si applicano all’abbruciamento 
di materiale agricolo o forestale naturale, anche derivato da verde pub-
blico o privato.» 

 «Art. 258    (Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta 
dei registri obbligatori e dei formulari).    — 1. I soggetti di cui all’arti-
colo 189, comma 3, che non effettuano la comunicazione ivi prescritta 
ovvero la effettuano in modo incompleto o inesatto sono puniti con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da duemila a diecimila euro; se la 
comunicazione è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scaden-
za del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a cento-
sessanta euro. 

 2. Chiunque omette di tenere ovvero tiene in modo incompleto il 
registro di carico e scarico di cui all’articolo 190, comma 1, è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria    da quattromila a ventimila 
euro   . Se il registro è relativo a rifiuti pericolosi si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da diecimila euro a trentamila euro, nonché 
nei casi più gravi, la sanzione amministrativa accessoria facoltativa del-
la sospensione da un mese a un anno dalla carica rivestita dal soggetto 
responsabile dell’infrazione e dalla carica di amministratore. 

  2  -bis  . All’accertamento della violazione di cui al comma 2 conse-
gue in ogni caso la sanzione amministrativa accessoria della sospen-
sione della patente di guida da uno a quattro mesi se si tratta di rifiuti 
non pericolosi e da due a otto mesi se si tratta di rifiuti pericolosi. Si 
applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo I, Sezione II del de-
creto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. All’accertamento della viola-
zione consegue altresì la sospensione dall’Albo nazionale dei gestori 
ambientali di cui all’articolo 212 per un periodo da due a sei mesi se il 
trasporto riguarda rifiuti non pericolosi e da quattro a dodici mesi se il 
trasporto riguarda rifiuti pericolosi.  

 3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorati-
ve inferiore a 15 dipendenti, le sanzioni sono quantificate nelle misure 
minime e massime da millequaranta euro a seimiladuecento euro per i 
rifiuti non pericolosi e da duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento 
euro per i rifiuti pericolosi. Il numero di unità lavorative è calcolato con 
riferimento al numero di dipendenti occupati mediamente a tempo pieno 
durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali 
rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l’anno 
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da prendere in considerazione è quello dell’ultimo esercizio contabile 
approvato, precedente il momento di accertamento dell’infrazione. 

 4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque effettua il trasporto 
di rifiuti senza il formulario di cui all’articolo 193 o senza i documenti 
sostitutivi ivi previsti, ovvero riporta nel formulario stesso dati incom-
pleti o inesatti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
milleseicento euro a diecimila euro.    Fatta salva l’applicazione del com-
ma 5, chiunque effettua il trasporto di rifiuti pericolosi senza il formu-
lario di cui all’articolo 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti è 
punito con la pena della reclusione da uno a tre anni   . Tale ultima pena 
si applica anche a chi nella predisposizione di un certificato di analisi di 
rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato 
falso durante il trasporto. 

  4  -bis  . Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei reati 
di cui al comma 4, secondo e terzo periodo, consegue la confisca del 
mezzo utilizzato per la commissione del reato, salvo che appartenga a 
persona estranea al reato.  

 5. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 4, ove le informazioni, pur for-
malmente incomplete o inesatte, siano rinvenibili in forma corretta dai 
dati riportati nella comunicazione al catasto, nei registri cronologici di 
carico e scarico, nei formulari di identificazione dei rifiuti trasportati 
e nelle altre scritture contabili tenute per legge, si applica la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a millecinque-
centocinquanta euro. La stessa pena si applica nei casi di indicazioni 
formalmente incomplete o inesatte, ma contenenti gli elementi atti a 
ricostruire le informazioni richieste ai sensi di legge, nonché nei casi di 
mancato invio alle autorità competenti e di mancata conservazione dei 
registri di cui all’articolo 190, comma 1, o del formulario di cui all’arti-
colo 193. La sanzione ridotta di cui alla presente disposizione si applica 
alla omessa o incompleta tenuta dei registri cronologici di carico e scari-
co da parte del produttore quando siano presenti i formulari di trasporto, 
a condizione che la data di produzione e presa in carico dei rifiuti possa 
essere dimostrata, o coincida con la data di scarico dei rifiuti stessi. 

 6. I soggetti di cui all’articolo 220, comma 2, che non effettuano 
la comunicazione ivi prescritta ovvero la effettuino in modo incomple-
to o inesatto sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemila euro a diecimila euro; nel caso in cui la comunicazione sia ef-
fettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito 
ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro. 

 7. I soggetti responsabili del servizio di gestione integrata dei ri-
fiuti urbani che non effettuano la comunicazione di cui all’articolo 189, 
comma 5, ovvero la effettuano in modo incompleto o inesatto, sono 
puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemila euro a die-
cimila euro; nel caso in cui la comunicazione sia effettuata entro il ses-
santesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 
25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
da ventisei euro a centosessanta euro. 

 8. In caso di violazione di uno o più degli obblighi previsti dall’ar-
ticolo 184, commi 5- bis.1 e 5  -bis  .2, e dall’articolo 241  -bis  , commi 4  -
bis  , 4  -ter   e 4  -quater  , del presente decreto, il comandante del poligono 
militare delle Forze armate è punito con la sanzione amministrativa pe-
cuniaria da tremila euro a diecimila euro. In caso di violazione reiterata 
degli stessi obblighi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
cinquemila euro a ventimila euro. 

 9. Chi con un’azione od omissione viola diverse disposizioni di 
cui al presente articolo, ovvero commette più violazioni della stessa di-
sposizione, soggiace alla sanzione amministrativa prevista per la viola-
zione più grave, aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica 
a chi con più azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, 
commette anche in tempi diversi più violazioni della stessa o di diverse 
disposizioni di cui al presente articolo. 

 9  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 9 si applicano a tutte le vio-
lazioni commesse anteriormente alla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo 3 settembre 2020, n. 116, per le quali non sia già intervenuta 
sentenza passata in giudicato. 

 10. Salvo che il fatto costituisca reato e fermo restando l’obbligo di 
corrispondere i contributi pregressi eventualmente non versati, la man-
cata o irregolare iscrizione al Registro di cui all’articolo 188  -bis  , nelle 
tempistiche e con le modalità definite nel decreto di cui al comma 1 del 
medesimo articolo, comporta l’applicazione di una sanzione ammini-
strativa pecuniaria da cinquecento euro a duemila euro, per i rifiuti non 
pericolosi, e da mille euro a tremila euro per i rifiuti pericolosi. La man-

cata o incompleta trasmissione dei dati informativi con le tempistiche e 
le modalità ivi definite comporta l’applicazione di una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da cinquecento euro a duemila euro per i rifiuti non 
pericolosi e da mille euro a tremila euro per i rifiuti pericolosi. 

 11. Le sanzioni di cui al comma 10 sono ridotte ad un terzo nel caso 
in cui si proceda all’iscrizione al Registro entro 60 giorni dalla scadenza 
dei termini previsti dal decreto di cui al comma 1 dell’articolo 188  -bis   
e dalle procedure operative. Non è soggetta alle sanzioni di cui al com-
ma 11 la mera correzione di dati, comunicata con le modalità previste 
dal decreto citato. 

 12. Gli importi delle sanzioni di cui al comma 10 sono versati ad 
apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riasse-
gnati, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, ai per-
tinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, destinati agli interventi di bonifica 
dei siti di cui all’articolo 252, comma 5, ove ricorrano le condizioni di 
cui all’articolo 253, comma 5, secondo criteri e modalità di ripartizione 
fissati con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare. 

 13. Le sanzioni di cui al presente articolo, conseguenti alla tra-
smissione o all’annotazione di dati incompleti o inesatti sono applicate 
solo nell’ipotesi in cui i dati siano rilevanti ai fini della tracciabilità, 
con esclusione degli errori materiali e violazioni formali. In caso di dati 
incompleti o inesatti rilevanti ai fini della tracciabilità di tipo seriale, si 
applica una sola sanzione aumentata fino al triplo.» 

 «Art. 259 (Spedizione illegale di rifiuti).   — 1. Chiunque effettua 
una spedizione di rifiuti costituente spedizione illegale ai sensi dell’arti-
colo 2, punto 35 del regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006 e dell’articolo 3, punto 26 del 
regolamento (UE) 2024/1157     del Parlamento europeo e del Consiglio 
dell’11 aprile 2024, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. La 
pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi.  

 2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell’arti-
colo 444 del codice di procedura penale, per i reati relativi al traffico 
illecito di cui al comma 1 o al trasporto illecito di cui agli articoli 256 
e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del mezzo di 
trasporto.».   

  Art. 1-bis.
      Modifiche al decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49    

       1. Al fine di contrastare il fenomeno dell’abbandono 
dei rifiuti e intercettare maggiori quantità di rifiuti da 
apparecchiature elettriche ed elettroniche, al decreto le-
gislativo 14 marzo 2014, n. 49, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)    all’articolo 11:    
   1) al comma 1, dopo il primo periodo è inserito il 

seguente: «Contestualmente al ritiro dell’apparecchiatu-
ra usata, i distributori possono effettuare il ritiro presso il 
domicilio dell’acquirente di RAEE provenienti dai nuclei 
domestici a titolo gratuito e senza obbligo di acquisto di 
AEE di tipo equivalente»;   

   2) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: 
«ovvero presso altri luoghi,» sono inserite le seguenti: 
«in entrambi i casi»;   

     b)    all’articolo 38, dopo il comma 1 sono inseriti i 
seguenti:    

   «1  -bis  . La mancata comunicazione, da parte del 
distributore, nel portale telematico predisposto dal Cen-
tro di coordinamento dei luoghi ove avviene il deposito 
preliminare alla raccolta ai sensi dell’articolo 11, com-
ma 4, comporta l’applicazione di una sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 10.000.   

   1  -ter  . La violazione da parte del distributore de-
gli obblighi di cui all’articolo 34, comma 1, lettera   b)  , 
comporta l’applicazione di una sanzione amministrati-
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va pecuniaria da euro 2.000 a euro 10.000. L’inesatta o 
incompleta comunicazione dei medesimi dati comporta 
l’applicazione delle suddette sanzioni amministrative ri-
dotte della metà».     
  Riferimenti normativi:

     — Si riportano gli articoli 11 e 38 del decreto legislativo 14 marzo 
2014, n. 49 recante: «Attuazione della direttiva 2012/19/UE sui rifiuti 
di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE)», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 73 del 28 marzo 2014, come modificati dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 11    (Ritiro di AEE secondo i sistemi “uno contro uno” e 
“uno contro zero”).    — 1. I distributori assicurano, al momento della 
fornitura di una nuova apparecchiatura elettrica o elettronica, il ritiro 
gratuito, in ragione di uno contro uno, dell’apparecchiatura usata di tipo 
equivalente.    Contestualmente al ritiro dell’apparecchiatura usata, i di-
stributori possono effettuare il ritiro presso il domicilio dell’acquirente 
di RAEE provenienti dai nuclei domestici a titolo gratuito e senza obbli-
go di acquisto di AEE di tipo equivalente.    L’attività di ritiro gratuito di 
cui al primo periodo può essere effettuata, su base volontaria, anche dai 
distributori di AEE professionali incaricati dai produttori di tali apparec-
chiature di provvedere al ritiro dei RAEE professionali. 

 2. I distributori con superficie di vendita di AEE al dettaglio di 
almeno 400 metri quadrati assicurano il ritiro dei RAEE di piccolissime 
dimensioni provenienti dai nuclei domestici a titolo gratuito e senza ob-
bligo di acquisto di AEE di tipo equivalente. L’attività di ritiro gratuito ai 
sensi del primo periodo può essere effettuata, su base volontaria, anche 
per singole tipologie di RAEE, dai distributori con superficie di vendita 
di AEE al dettaglio inferiore a 400 metri quadrati e dai distributori che 
effettuano vendite mediante tecniche di comunicazione a distanza. 

 3. I distributori, ivi compresi, nei casi di cui al comma 1, coloro 
che effettuano televendite e vendite elettroniche, hanno l’obbligo di in-
formare i consumatori sulla gratuità del ritiro con modalità chiare e di 
immediata percezione, anche tramite avvisi posti nei locali commerciali 
con caratteri facilmente leggibili oppure mediante apposite comunica-
zioni nel proprio sito internet. Nel caso di cui al comma 2, i distributori 
sono altresì tenuti a informare i consumatori dell’assenza dell’obbligo 
di acquistare altra o analoga merce ai sensi del medesimo comma. 

 4. Nella definizione di raccolta ai sensi dell’articolo 183, comma 1, 
lettera   o)  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è compreso anche 
il deposito preliminare alla raccolta dei RAEE effettuato dai distribu-
tori per i rifiuti ritirati ai sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo 
presso i locali del proprio punto di vendita ovvero presso altri luoghi, 
   in entrambi i casi    comunicati al Centro di coordinamento nel portale 
telematico messo a disposizione dal medesimo e realizzati in confor-
mità a quanto previsto dal comma 5, al fine del loro trasporto ai centri 
di raccolta realizzati e gestiti sulla base dei decreti adottati ai sensi del 
medesimo articolo 183, comma 1, lettera   mm)  , del decreto legislativo 
n. 152 del 2006 o ai centri di raccolta autorizzati ai sensi degli articoli 
208, 213 e 216 e delle disposizioni del titolo III  -bis   della parte seconda 
del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006 o agli impianti au-
torizzati al trattamento adeguato. Al deposito preliminare alla raccolta 
effettuato dai distributori ai sensi del presente comma non si applicano 
gli articoli 208, 212, 213 e 216 e le disposizioni del titolo III  -bis   della 
parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006. I rifiuti ritirati ai 
sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo possono essere raggruppati 
e, ove ritirati selettivamente, depositati per tipologia nella stessa area 
di deposito preliminare. Il trasporto dal deposito al centro di raccolta o 
all’impianto di trattamento può avvenire, a scelta del distributore o del 
soggetto da esso incaricato, ogni tre mesi o quando il quantitativo ritira-
to e depositato raggiunge i 3.500 chilogrammi per ciascuno dei raggrup-
pamenti di cui all’allegato 1 annesso al regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica 20 febbraio 2023, 
n. 40. Il deposito preliminare ha durata non superiore a un anno, anche 
nel caso in cui il quantitativo ritirato e depositato non raggiunga i 3.500 
chilogrammi. I dati annuali relativi al peso dei RAEE ritirati nel punto di 
vendita, raggruppati e depositati selettivamente per tipologia nell’area 
di deposito preliminare, sono conservati da ciascun distributore per tre 
anni. Nel caso in cui il trasporto avvenga a carico del distributore, i dati 
di cui al periodo precedente sono comunicati al Centro di coordinamen-
to per le finalità di cui all’articolo 34, comma 2. 

 5. Il deposito preliminare alla raccolta è effettuato in un luogo 
idoneo, non accessibile a terzi e pavimentato, nel quale i RAEE sono 
protetti dalle acque meteoriche e dall’azione del vento mediante ap-
positi sistemi di copertura, anche mobili, nonché raggruppati avendo 

cura di tenere separati i rifiuti pericolosi, in conformità all’articolo 187, 
comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. L’integrità del-
le apparecchiature è garantita mediante l’adozione di ogni precauzione 
idonea a evitare il deterioramento delle apparecchiature medesime e la 
fuoriuscita di sostanze pericolose. I distributori che effettuano la vendita 
mediante tecniche di comunicazione a distanza, comprese la televendita 
e la vendita elettronica, possono avvalersi del luogo di ritiro e del luogo 
di deposito preliminare alla raccolta allestiti da un altro distributore che 
non operi mediante tecniche di comunicazione a distanza ovvero orga-
nizzare autonomamente il ritiro e il deposito in conformità alle disposi-
zioni del presente decreto. 

 6. I distributori o i soggetti da questi incaricati che effettuano il 
ritiro ai sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo non sono soggetti 
all’obbligo di tenuta del registro cronologico di carico e scarico di cui 
all’articolo 190 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, né all’ob-
bligo di comunicazione di cui all’articolo 189, comma 3, del medesimo 
decreto legislativo e non sono tenuti a iscriversi al Registro elettronico 
nazionale per la tracciabilità dei rifiuti, di cui all’articolo 188  -bis  , com-
ma 3, del decreto legislativo stesso. 

 7. Le operazioni di deposito preliminare alla raccolta e di trasporto 
effettuate dal distributore e dal soggetto da esso incaricato non sono 
subordinate all’iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali, di cui 
all’articolo 212 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 8. Il trasporto di cui al comma 4, ivi compreso quello dai locali del 
punto di vendita al luogo di deposito, se diverso dal punto di vendita 
stesso, è accompagnato dal documento di trasporto (DDT) attestante il 
luogo di produzione, la tipologia di materiale e il luogo di destinazione. 

 9. Le disposizioni dei commi da 1 a 8 si applicano altresì al ritiro 
di RAEE effettuato dagli installatori e dai gestori dei centri di assistenza 
tecnica di AEE nello svolgimento della propria attività. 

 10. I regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65, e 31 maggio 2016, 
n. 121, sono abrogati.». 

 «Art. 38    (Sanzioni).    — 1. Il distributore che, nell’ipotesi di cui 
all’articolo 11, commi 1 e 3, indebitamente non ritira, a titolo gratuito, 
un RAEE è soggetto, ove il fatto non costituisca reato, alla sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 150 ad euro 400, per ciascun RAEE 
non ritirato o ritirato a titolo oneroso. 

  1  -bis  . La mancata comunicazione, da parte del distributore, nel 
portale telematico predisposto dal Centro di coordinamento dei luoghi 
ove avviene il deposito preliminare alla raccolta ai sensi dell’artico-
lo 11, comma 4, comporta l’applicazione di una sanzione amministrati-
va pecuniaria da euro 2.000 a euro 10.000.  

  1  -ter  . La violazione da parte del distributore degli obblighi di cui 
all’articolo 34, comma 1, lettera   b)  , comporta l’applicazione di una 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 10.000. L’ine-
satta o incompleta comunicazione dei medesimi dati comporta l’appli-
cazione delle suddette sanzioni amministrative ridotte della metà.  

  2. Salvo che il fatto non costituisca reato, il produttore:  
   a)   che non provvede ad organizzare il sistema di raccolta sepa-

rata dei RAEE professionali di cui all’articolo 13, ed i sistemi di ritiro 
ed invio, di trattamento e di recupero dei RAEE di cui agli articoli 18, 
comma 2, e 19, comma 1, ed a finanziare le relative operazioni, nelle 
ipotesi e secondo le modalità di cui agli articoli 23 e 24, fatti salvi, 
per tali ultime operazioni, gli accordi eventualmente conclusi ai sensi 
dell’articolo 24, comma 3, è soggetto alla sanzione amministrativa pe-
cuniaria da euro 30.000 ad euro 100.000; 

   b)   che, nel momento in cui immette una apparecchiatura elet-
trica od elettronica sul mercato, non provvede a costituire la garanzia 
finanziaria di cui all’articolo 25, è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 200 ad euro 1.000 per ciascuna apparecchiatura im-
messa sul mercato; resta ferma la sanzionabilità delle identiche condotte 
commesse dopo il 10 luglio 2010; 

   c)   che non fornisce, nelle istruzioni per l’uso di AEE, le infor-
mazioni di cui all’articolo 26, è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 2.000 ad euro 5.000; 

   d)   che, entro un anno dalla immissione sul mercato di ogni tipo 
di nuova AEE, non mette a disposizione degli impianti di trattamento le 
informazioni di cui all’articolo 27, è soggetto alla sanzione amministra-
tiva pecuniaria da euro 5.000 ad euro 30.000; 

   e)   che, dopo il termine di cui all’articolo 40, comma 4, immette 
sul mercato AEE prive del marchio di cui all’articolo 28, è soggetto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 200 ad euro 1.000 per 
ciascuna apparecchiatura immessa sul mercato; 
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   f)   che, immette sul mercato AEE prive del simbolo di cui all’ar-
ticolo 28, comma 5, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 100 ad euro 500 per ciascuna apparecchiatura immessa sul mer-
cato; resta ferma la sanzionabilità delle identiche condotte commesse 
dopo il 31 dicembre 2010; 

   g)   che, senza avere provveduto all’iscrizione presso la Camera 
di Commercio ai sensi dell’articolo 29, comma 8, immette sul mercato 
AEE, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 30.000 
ad euro 100.000; 

   h)   che, entro il termine stabilito dall’articolo 29, comma 2, non 
effettua l’iscrizione al Registro nazionale o non effettua le comunicazioni 
delle informazioni ivi previste, ovvero le comunica in modo incompleto o 
inesatto, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 
ad euro 20.000. 

 3. La mancata iscrizione degli impianti di trattamento al registro pre-
disposto dal Centro di Coordinamento ai sensi dell’articolo 33, comma 2, 
comporta l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
2.000 ad euro 20.000. In caso di mancata registrazione ovvero qualora il 
Centro di coordinamento accerti il venir meno dei requisiti per l’iscrizione, 
l’autorità diffida a provvedere entro e non oltre 30 giorni, decorsi inutilmen-
te i quali l’autorizzazione è revocata. 

 4. La violazione dell’obbligo di comunicazione di cui all’articolo 33, 
comma 2, comporta l’applicazione della sanzione amministrativa pecunia-
ria da euro 2.000 ad euro 20.000. L’inesatta o incompleta comunicazione 
dei medesimi dati comporta l’applicazione delle suddette sanzioni ammini-
strative ridotte alla metà. La violazione dell’obbligo di comunicazione delle 
informazioni da parte dei sistemi individuali e collettivi per due anni, anche 
non consecutivi, in un triennio comporta la cancellazione d’ufficio dal Re-
gistro nazionale di cui all’articolo 29. Le persone fisiche e giuridiche can-
cellate per la violazione dell’obbligo di comunicazione non possono essere 
iscritte al Registro nazionale di cui all’articolo 29 per i due anni successivi. 

 5. Il mancato adempimento all’obbligo di cui all’articolo 30, com-
ma 2, comporta l’irrogazione della sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 200 ad euro 1.000 per ciascuna apparecchiatura immessa sul mercato 
estero. 

 6. Nelle ipotesi di cui all’articolo 21, qualora la spedizione di AEE 
usate sospettate di essere RAEE avvenga in difformità dalle prescrizioni di 
cui all’Allegato VI, si applicano le sanzioni di cui agli articoli 259 e 260 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 6  -bis  . La violazione degli obblighi di cui all’articolo 10, comma 10.2, 
comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria non in-
feriore all’1 per cento e non superiore al 3 per cento del totale dei ricavi 
realizzati dal sistema collettivo inadempiente nell’esercizio precedente a 
quello in cui si è verificata la violazione. Le somme derivanti dalle sanzioni 
di cui al presente comma sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnate ad apposito capitolo dello stato di previsione del Mini-
stero dell’ambiente e della sicurezza energetica per la realizzazione di pro-
grammi di comunicazione, informazione e sensibilizzazione dei cittadini 
sull’importanza della raccolta separata dei RAEE e sui benefìci ambientali 
ed economici del loro corretto riciclaggio. 

 7. Per l’accertamento e l’irrogazione delle sanzioni previste dal pre-
sente decreto legislativo, nonché per la destinazione dei proventi delle stes-
se si applicano le disposizioni degli articoli 262 e 263 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152.».   

  Art. 2.

      Modifiche al codice penale    

      1. Al codice penale sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 131  -bis  , terzo comma, dopo il numero 4  -
bis   ) è aggiunto il seguente:  

 «4  -ter  ) per i delitti consumati o tentati previsti dagli 
articoli 255  -ter  , 256, commi 1  -bis  , 3 e 3  -bis  , 256  -bis   e 259 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.»; 

   b)   all’articolo 452  -sexies  : 

  1) il secondo comma è sostituito dal seguente:  
  «La pena di cui al primo comma è aumentata sino 

alla metà quando:  
   a)    dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’in-

columità delle persone ovvero pericolo di compromissione 
o deterioramento:  

 1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o 
significative del suolo o del sottosuolo; 

 2) di un ecosistema, della biodiversità, anche 
agraria, della flora o della fauna; 

   b)   il fatto è commesso in siti contaminati o 
potenzialmente contaminati ai sensi dell’articolo 240 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o comunque sulle 
strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.»; 

 2) il terzo comma è abrogato; 
   c)   all’articolo 452  -quaterdecies   , dopo il secondo com-

ma è inserito il seguente:  
  «Le pene previste dai commi che precedono sono 

aumentate fino alla metà quando:  
   a)    dal fatto deriva pericolo per la vita o per la in-

columità delle persone ovvero pericolo di compromissione 
o deterioramento:  

 1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o 
significative del suolo o del sottosuolo; 

 2) di un ecosistema, della biodiversità, anche 
agraria, della flora o della fauna; 

   b)   il fatto è commesso in siti contaminati o poten-
zialmente contaminati ai sensi dell’articolo 240    del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152,    o comunque sulle strade di 
accesso ai predetti siti e relative pertinenze.».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riportano gli articoli 131  -bis  , 452  -sexies   e 452  -quaterdecies    del 
codice penale, come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 131  -bis      (Esclusione della punibilità per particolare tenuità 
del fatto).    — Nei reati per i quali è prevista la pena detentiva non superiore 
nel minimo a due anni, ovvero la pena pecuniaria, sola o congiunta alla 
predetta pena, la punibilità è esclusa quando, per le modalità della condotta 
e per l’esiguità del danno o del pericolo, valutate ai sensi dell’articolo 133, 
primo comma, anche in considerazione della condotta susseguente al reato, 
l’offesa è di particolare tenuità e il comportamento risulta non abituale. 

 L’offesa non può essere ritenuta di particolare tenuità, ai sensi del pri-
mo comma, quando l’autore ha agito per motivi abietti o futili, o con cru-
deltà, anche in danno di animali, o ha adoperato sevizie o, ancora, ha profit-
tato delle condizioni di minorata difesa della vittima, anche in riferimento 
all’età della stessa ovvero quando la condotta ha cagionato o da essa sono 
derivate, quali conseguenze non volute, la morte o le lesioni gravissime di 
una persona. 

  L’offesa non può altresì essere ritenuta di particolare tenuità quando 
si procede:  

 1) per delitti, puniti con una pena superiore nel massimo a due anni 
e sei mesi di reclusione, commessi in occasione o a causa di manifestazioni 
sportive; 

 2) per i delitti previsti dagli articoli 336, 337 e 341  -bis  , quando il 
fatto è commesso nei confronti di un ufficiale o agente di pubblica sicu-
rezza o di un ufficiale o agente di polizia giudiziaria nell’esercizio delle 
proprie funzioni, nonché per il delitto previsto dall’articolo 343; 

 3) per i delitti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 314, 
primo comma, 317, 318, 319, 319  -bis  , 319  -ter  , 319  -quater  , primo com-
ma, 320, 321, 322, 322  -bis  , 391  -bis  , 423, 423  -bis  , 558  -bis  , 582, nelle 
ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 
e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, 583, secon-
do comma, 583  -bis  , 593  -ter  , 600  -bis  , 600  -ter  , primo comma, 609  -bis  , 
609  -quater  , 609  -quinquies  , 609  -undecies  , 612- bis, 612  -ter  , 613  -bis  , 
628, terzo comma, 629, 644, 648  -bis  , 648  -ter  ; 
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 4) per i delitti, consumati o tentati, previsti dall’articolo 19, 
quinto comma, della legge 22 maggio 1978, n. 194, dall’articolo 73 del 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, salvo 
che per i delitti di cui al comma 5 del medesimo articolo, e dagli articoli 
184 e 185 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

 4  -bis  ) per i delitti previsti dalla sezione II del capo III del titolo 
III della legge 22 aprile 1941 n. 633, salvo che per i delitti di cui all’ar-
ticolo 171 della medesima legge; 

   4  -ter  ) per i delitti consumati o tentati previsti dagli articoli 255  -
ter  , 256, commi 1  -bis  , 3 e 3  -bis  , 256  -bis   e 259 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152.   

 Il comportamento è abituale nel caso in cui l’autore sia stato di-
chiarato delinquente abituale, professionale o per tendenza ovvero 
abbia commesso più reati della stessa indole, anche se ciascun fatto, 
isolatamente considerato, sia di particolare tenuità, nonché nel caso in 
cui si tratti di reati che abbiano ad oggetto condotte plurime, abituali e 
reiterate. 

 Ai fini della determinazione della pena detentiva prevista nel pri-
mo comma non si tiene conto delle circostanze, ad eccezione di quelle 
per le quali la legge stabilisce una pena di specie diversa da quella or-
dinaria del reato e di quelle ad effetto speciale. In quest’ultimo caso ai 
fini dell’applicazione del primo comma non si tiene conto del giudizio 
di bilanciamento delle circostanze di cui all’articolo 69. 

 La disposizione del primo comma si applica anche quando la legge 
prevede la particolare tenuità del danno o del pericolo come circostanza 
attenuante.». 

 «Art. 452  -sexies      (Traffico e abbandono di materiale ad alta ra-
dioattività).    — Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito 
con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 
50.000 chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, impor-
ta, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa 
illegittimamente di materiale ad alta radioattività. 

   La pena di cui al primo comma è aumentata sino alla metà quando:   
     a)    dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle 

persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:    
   1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative 

del suolo o del sottosuolo;   
   2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della 

flora o della fauna;   
     b)   il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente conta-

minati ai sensi dell’articolo 240 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative 
pertinenze    .». 

 «Art. 452  -quaterdecies      (Attività organizzate per il traffico illecito 
di rifiuti).    — Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con 
più operazioni e attraverso l’allestimento di mezzi e attività continuative 
organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gesti-
sce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione 
da uno a sei anni. 

 Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della 
reclusione da tre a otto anni. 

   Le pene previste dai commi che precedono sono aumentate fino 
alla metà, quando:   

     a)    dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle 
persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:    

   1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative 
del suolo o del sottosuolo;   

   2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della 
flora o della fauna;   

     b)   il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente con-
taminati ai sensi dell’articolo 240 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative 
pertinenze.   

 Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 
28, 30, 32  -bis   e 32  -ter  , con la limitazione di cui all’articolo 33. 

 Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sen-
si dell’articolo 444 del codice di procedura penale, ordina il ripristino 
dello stato dell’ambiente e può subordinare la concessione della sospen-
sione condizionale della pena all’eliminazione del danno o del pericolo 
per l’ambiente. 

 È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commette-
re il reato o che costituiscono il prodotto o il profitto del reato, salvo che 

appartengano a persone estranee al reato. Quando essa non sia possibile, 
il giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato ab-
bia anche indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne 
ordina la confisca.».   

  Art. 2-bis.
      Misure urgenti in materia di pene accessorie    

      1. Le persone condannate con sentenza definitiva per 
uno dei delitti di cui agli articoli 452  -bis  , 452  -quater  , 
452  -sexies   e 452  -quaterdecies    del codice penale non pos-
sono ottenere, per un periodo non inferiore ad un anno né 
superiore a cinque anni:   

     a)   licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio;   
     b)   concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse 

inerenti nonché concessioni di beni demaniali allorché 
siano richieste per l’esercizio di attività imprenditoriali;   

     c)   iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di forni-
tori di opere, beni e servizi riguardanti la pubblica am-
ministrazione, nei registri della camera di commercio 
per l’esercizio del commercio all’ingrosso e nei registri 
di commissionari astatori presso i mercati annonari 
all’ingrosso;   

     d)   attestazioni di qualificazione per eseguire lavori 
pubblici;   

     e)   altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto auto-
rizzatorio, concessorio o abilitativo per lo svolgimento di 
attività imprenditoriali, comunque denominati;   

     f)   contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed al-
tre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, 
concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pub-
blici o dell’Unione europea, per lo svolgimento di attività 
imprenditoriali.   

  2. L’interdizione di cui al comma 1 determina la deca-
denza di diritto dalle licenze, autorizzazioni, concessioni, 
iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni di cui 
al medesimo comma 1, nonché il divieto di concludere 
contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, di cottimo 
fiduciario e relativi subappalti e subcontratti, compresi i 
cottimi di qualsiasi tipo, i noli a caldo e le forniture con 
posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni e le conces-
sioni sono ritirate e le iscrizioni sono cancellate ed è di-
sposta la decadenza delle attestazioni a cura degli organi 
competenti.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riportano gli articoli 452  -bis   e 452  -quater    del codice penale:  
 «Art. 452  -bis      (Inquinamento ambientale).     — È punito con la re-

clusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 
chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deteriora-
mento significativi e misurabili:  

 1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative 
del suolo o del sottosuolo; 

 2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della 
flora o della fauna. 

 Quando l’inquinamento è prodotto in un’area naturale protetta o 
sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, archi-
tettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali 
protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà. Nel caso in cui l’in-
quinamento causi deterioramento, compromissione o distruzione di un 
habitat all’interno di un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo pa-
esaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, 
la pena è aumentata da un terzo a due terzi.». 
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 «Art. 452  -quater      (Disastro ambientale).     — Fuori dai casi pre-
visti dall’articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro am-
bientale è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costitui-
scono disastro ambientale alternativamente:  

 1) l’alterazione irreversibile dell’equilibrio di un ecosistema; 
 2) l’alterazione dell’equilibrio di un ecosistema la cui elimi-

nazione risulti particolarmente onerosa e conseguibile solo con provve-
dimenti eccezionali; 

 3) l’offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza 
del fatto per l’estensione della compromissione o dei suoi effetti lesivi 
ovvero per il numero delle persone offese o esposte a pericolo. 

 Quando il disastro è prodotto in un’area naturale protetta o sottopo-
sta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico 
o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette, la 
pena è aumentata da un terzo alla metà.». 

 — Per gli articoli 452  -sexies   e 452  -quaterdecies   del codice penale 
si vedano i riferimenti normativi all’articolo 2 della presente legge.   

  Art. 3.
      Modifiche all’articolo 382  -bis  
del codice di procedura penale    

     1. All’articolo 382  -bis    del codice di procedura penale, 
dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «1.1. Le disposizioni di cui al comma 1 si applica-
no, altresì, nei casi di cui agli articoli 452  -bis  , 452  -ter  , 
452  -quater  , 452  -sexies   e 452  -quaterdecies   del codice pe-
nale e nei casi di cui agli articoli 255  -bis  , 255  -ter  , 256, 
commi 1, secondo periodo, 1  -bis  , 3 e 3  -bis  , 256  -bis   e 259 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 382  -bis    del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 382  -bis      (Arresto in flagranza differita).    — 1. Nei casi di 
cui agli articoli 387  -bis  , 572 e 612  -bis   del codice penale, si considera 
comunque in stato di flagranza colui il quale, sulla base di documen-
tazione videofotografica o di altra documentazione legittimamente ot-
tenuta da dispositivi di comunicazione informatica o telematica, dalla 
quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che 
l’arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identifica-
zione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto. 

  1.1. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, altresì, nei casi 
di cui agli articoli 452  -bis  , 452  -ter  , 452  -quater  , 452  -sexies   e 452  -qua-
terdecies   del codice penale e nei casi di cui agli articoli 255  -bis  , 255  -
ter  , 256, commi 1, secondo periodo, 1  -bis  , 3 e 3  -bis  , 256  -bis   e 259 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  

 1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano altresì nei 
casi di delitti non colposi per i quali è previsto l’arresto in flagranza, 
commessi all’interno o nelle pertinenze delle strutture sanitarie o socio-
sanitarie residenziali o semiresidenziali, pubbliche o private, in danno di 
persone esercenti una professione sanitaria o socio-sanitaria nell’eser-
cizio o a causa delle funzioni o del servizio nonché di chiunque svolga 
attività ausiliarie di cura, assistenza sanitaria o soccorso, funzionali allo 
svolgimento di dette professioni, nell’esercizio o a causa di tali attività, 
ovvero commessi su cose ivi esistenti o comunque destinate al servi-
zio sanitario o socio-sanitario, quando non è possibile procedere im-
mediatamente all’arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica 
o individuale ovvero per ragioni inerenti alla regolare erogazione del 
servizio.».   

  Art. 4.
      Modifiche all’articolo 9

della legge 16 marzo 2006, n. 146    

     1. All’articolo 9, comma 1, lettera   a)  , della legge 16 mar-
zo 2006, n. 146,    dopo la parola   : «353  -bis  ,»    sono inserite 
le seguenti   : «452  -bis  , 452  -ter  , 452  -quater  , 452  -sexies  ,» e 

le parole: «nonché ai delitti previsti dal testo unico» sono 
sostituite dalle seguenti: «ai delitti previsti dagli articoli 
255  -bis  , 255  -ter  , 256, commi 1, secondo periodo, 1  -bis  , 
3 e 3  -bis  , 256  -bis   e 259 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, e ai delitti previsti dal testo unico».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146 re-
cante: «Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli del-
le Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati 
dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001», 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 85 del 11 aprile 2006, come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 9    (Operazioni sotto copertura).     — 1. Fermo quanto dispo-
sto dall’articolo 51 del codice penale, non sono punibili:  

   a)   gli ufficiali di polizia giudiziaria della Polizia di Stato, 
dell’Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di finanza, apparte-
nenti alle strutture specializzate o alla Direzione investigativa antimafia, 
nei limiti delle proprie competenze, i quali, nel corso di specifiche ope-
razioni di polizia e, comunque, al solo fine di acquisire elementi di pro-
va in ordine ai delitti previsti dagli articoli 317, 318, 319, 319  -bis  , 319  -
ter  , 319  -quater  , primo comma, 320, 321, 322, 322  -bis  , 346  -bis  , 353, 
353  -bis  ,    452  -bis  , 452  -ter  , 452  -quater  , 452  -sexies  ,    452  -quaterdecies  , 
453, 454, 455, 460, 461, 473, 474, 517  -quater  , 629, 630, 644, 648  -bis   
e 648  -ter  , nonché nel libro secondo, titolo XII, capo III, sezione I, del 
codice penale, ai delitti concernenti armi, munizioni, esplosivi, ai delitti 
previsti dall’articolo 12, commi 1, 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286,    ai delitti previsti dagli articoli 255  -bis  , 255  -ter  , 256, commi 1, 
secondo periodo, 1  -bis  , 3 e 3  -bis  , 256  -bis   e 259 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e ai delitti previsti dal testo unico    delle leggi 
in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, pre-
venzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e 
dall’articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75, anche per interposta 
persona, danno rifugio o comunque prestano assistenza agli associati, 
acquistano, ricevono, sostituiscono od occultano denaro o altra utilità, 
armi, documenti, sostanze stupefacenti o psicotrope, beni ovvero cose 
che sono oggetto, prodotto, profitto, prezzo o mezzo per commettere il 
reato o ne accettano l’offerta o la promessa o altrimenti ostacolano l’in-
dividuazione della loro provenienza o ne consentono l’impiego ovvero 
corrispondono denaro o altra utilità in esecuzione di un accordo illecito 
già concluso da altri, promettono o danno denaro o altra utilità richiesti 
da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio o sol-
lecitati come prezzo della mediazione illecita verso un pubblico ufficia-
le o un incaricato di un pubblico servizio o per remunerarlo o compiono 
attività prodromiche e strumentali; 

   b)   gli ufficiali di polizia giudiziaria appartenenti agli orga-
nismi investigativi della Polizia di Stato e dell’Arma dei carabinieri 
specializzati nell’attività di contrasto al terrorismo e all’eversione e del 
Corpo della guardia di finanza competenti nelle attività di contrasto al 
finanziamento del terrorismo, i quali, nel corso di specifiche operazioni 
di polizia e, comunque, al solo fine di acquisire elementi di prova in or-
dine ai delitti commessi con finalità di terrorismo o di eversione, anche 
per interposta persona, compiono le attività di cui alla lettera   a)   ovvero 
si introducono all’interno di un sistema informatico o telematico, dan-
neggiano, deteriorano, cancellano, alterano o comunque intervengono 
su un sistema informatico o telematico ovvero su informazioni, dati e 
programmi in esso contenuti, attivano identità, anche digitali, domini e 
spazi informatici comunque denominati, anche attraverso il trattamento 
di dati personali di terzi, ovvero assumono il controllo o comunque si 
avvalgono dell’altrui dominio e spazio informatico comunque denomi-
nato o compiono attività prodromiche o strumentali; 

 b  -bis  ) gli ufficiali di polizia giudiziaria degli organismi spe-
cializzati nel settore dei beni culturali, nell’attività di contrasto dei delit-
ti di cui agli articoli 518  -sexies   e 518  -septies   del codice penale, i quali 
nel corso di specifiche operazioni di polizia e, comunque, al solo fine di 
acquisire elementi di prova, anche per interposta persona, compiono le 
attività di cui alla lettera   a)  ; 

 b  -ter  ) gli ufficiali di polizia giudiziaria dell’organo del Mini-
stero dell’interno per la sicurezza e la regolarità dei servizi di telecomu-
nicazione di cui all’, convertito, con modificazioni, dalla , i quali, nel 
corso di specifiche operazioni di polizia finalizzate al contrasto dei reati 
informatici commessi ai danni delle infrastrutture critiche informatizza-
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te individuate dalla normativa nazionale e internazionale e, comunque, 
al solo fine di acquisire elementi di prova, anche per interposta persona, 
compiono le attività di cui alla lettera   a)   ovvero si introducono all’in-
terno di un sistema informatico o telematico, danneggiano, deteriorano, 
cancellano, alterano o comunque intervengono su un sistema infor-
matico o telematico ovvero su informazioni, dati e programmi in esso 
contenuti, attivano identità, anche digitali, domini e spazi informatici 
comunque denominati, anche attraverso il trattamento di dati personali 
di terzi, ovvero assumono il controllo o comunque si avvalgono dell’al-
trui dominio e spazio informatico comunque denominato o compiono 
attività prodromiche o strumentali. 

 1  -bis  . La causa di giustificazione di cui al comma 1 si applica agli 
ufficiali e agenti di polizia giudiziaria e agli ausiliari che operano sotto 
copertura quando le attività sono condotte in attuazione di operazioni 
autorizzate e documentate ai sensi del presente articolo. La disposizione 
di cui al precedente periodo si applica anche alle interposte persone che 
compiono gli atti di cui al comma 1. 

 2. Negli stessi casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli agenti di 
polizia giudiziaria possono utilizzare documenti, identità o indicazioni 
di copertura, rilasciati dagli organismi competenti secondo le modalità 
stabilite dal decreto di cui al comma 5, anche per attivare o entrare in 
contatto con soggetti e siti nelle reti di comunicazione, informandone 
il pubblico ministero al più presto e comunque entro le quarantotto ore 
dall’inizio delle attività. 

 3. L’esecuzione delle operazioni di cui ai commi 1 e 2 è disposta 
dagli organi di vertice ovvero, per loro delega, dai rispettivi responsabili 
di livello almeno provinciale, secondo l’appartenenza del personale di 
polizia giudiziaria impiegato, d’intesa con la Direzione centrale dell’im-
migrazione e della polizia delle frontiere per i delitti previsti dall’arti-
colo 12, commi 1, 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni. L’esecuzione 
delle operazioni di cui ai commi 1 e 2 in relazione ai delitti previsti dal 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, di seguito denominate “attività antidroga”, è specificata-
mente disposta dalla Direzione centrale per i servizi antidroga o, sempre 
d’intesa con questa, dagli organi di vertice ovvero, per loro delega, dai 
rispettivi responsabili di livello almeno provinciale, secondo l’apparte-
nenza del personale di polizia giudiziaria impiegato. 

 4. L’organo che dispone l’esecuzione delle operazioni di cui ai 
commi 1 e 2 deve dare preventiva comunicazione all’autorità giudi-
ziaria competente per le indagini nonché, nei casi di cui agli articoli 
51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , e 371  -bis  , comma 4  -bis  , del codice di 
procedura penale, al procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo. 
Dell’esecuzione delle attività antidroga è data immediata e dettagliata 
comunicazione alla Direzione centrale per i servizi antidroga e al pub-
blico ministero competente per le indagini. Se necessario o se richiesto 
dal pubblico ministero e, per le attività antidroga, anche dalla Direzione 
centrale per i servizi antidroga, è indicato il nominativo dell’ufficiale 
di polizia giudiziaria responsabile dell’operazione, nonché quelli degli 
eventuali ausiliari e interposte persone impiegati. Il pubblico ministero 
deve comunque essere informato senza ritardo, a cura del medesimo 
organo, nel corso dell’operazione, delle modalità e dei soggetti che vi 
partecipano, nonché dei risultati della stessa. 

 5. Per l’esecuzione delle operazioni di cui ai commi 1 e 2, gli uf-
ficiali di polizia giudiziaria possono avvalersi di agenti di polizia giu-
diziaria, di ausiliari e di interposte persone, ai quali si estende la causa 
di non punibilità prevista per i medesimi casi. Per l’esecuzione delle 
operazioni può essere autorizzata l’utilizzazione temporanea di beni 
mobili ed immobili, di documenti di copertura, l’attivazione di siti nelle 
reti, la realizzazione e la gestione di aree di comunicazione o scambio 
su reti o sistemi informatici, secondo le modalità stabilite con decreto 
del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro della giustizia e 
con gli altri Ministri interessati. Con il medesimo decreto sono stabilite 
altresì le forme e le modalità per il coordinamento, anche in ambito in-
ternazionale, a fini informativi e operativi tra gli organismi investigativi. 

 6. Quando è necessario per acquisire rilevanti elementi probato-
ri ovvero per l’individuazione o la cattura dei responsabili dei delitti 
previsti dal comma 1, per i delitti di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, limitatamente ai casi previsti agli 
articoli 70, commi 4, 6 e 10, 73 e 74, gli ufficiali di polizia giudiziaria, 
nell’ambito delle rispettive attribuzioni, e le autorità doganali, limitata-
mente ai citati articoli 70, commi 4, 6 e 10, 73 e 74 del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990, e successive 
modificazioni, possono omettere o ritardare gli atti di propria competen-
za, dandone immediato avviso, anche oralmente, al pubblico ministe-
ro, che può disporre diversamente, e trasmettendo allo stesso pubblico 

ministero motivato rapporto entro le successive quarantotto ore. Per le 
attività antidroga, il medesimo immediato avviso deve pervenire alla 
Direzione centrale per i servizi antidroga per il necessario coordinamen-
to anche in ambito internazionale. 

 6  -bis  . Quando è necessario per acquisire rilevanti elementi probatori, 
ovvero per l’individuazione o la cattura dei responsabili dei delitti di cui 
all’articolo 630 del codice penale, il pubblico ministero può richiedere che 
sia autorizzata la disposizione di beni, denaro o altra utilità per l’esecuzione 
di operazioni controllate per il pagamento del riscatto, indicandone le mo-
dalità. Il giudice provvede con decreto motivato. 

 7. Per gli stessi motivi di cui al comma 6, il pubblico ministero può, 
con decreto motivato, ritardare l’esecuzione dei provvedimenti che appli-
cano una misura cautelare, del fermo dell’indiziato di delitto, dell’ordine 
di esecuzione di pene detentive o del sequestro. Nei casi di urgenza, il ri-
tardo dell’esecuzione dei predetti provvedimenti può essere disposto anche 
oralmente, ma il relativo decreto deve essere emesso entro le successive 
quarantotto ore. Il pubblico ministero impartisce alla polizia giudiziaria le 
disposizioni necessarie al controllo degli sviluppi dell’attività criminosa, 
comunicando i provvedimenti adottati all’autorità giudiziaria competente 
per il luogo in cui l’operazione deve concludersi ovvero attraverso il quale 
si prevede sia effettuato il transito in uscita dal territorio dello Stato ovvero 
in entrata nel territorio dello Stato delle cose che sono oggetto, prodotto, 
profitto o mezzo per commettere i delitti nonché delle sostanze stupefa-
centi o psicotrope e di quelle di cui all’articolo 70 del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive 
modificazioni. 

 8. Le comunicazioni di cui ai commi 4, 6 e 6  -bis   e i provvedimen-
ti adottati dal pubblico ministero ai sensi del comma 7 sono senza ritardo 
trasmessi, a cura del medesimo pubblico ministero, al procuratore generale 
presso la corte d’appello. Per i delitti indicati agli articoli 51, commi 3  -bis   e 
3  -quater  , e 371  -bis  , comma 4  -bis  , del codice di procedura penale, la comu-
nicazione è trasmessa al procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo. 

 9. L’autorità giudiziaria può affidare il materiale o i beni sequestrati 
in custodia giudiziale, con facoltà d’uso, agli organi di polizia giudiziaria 
che ne facciano richiesta per l’impiego nelle attività di contrasto di cui al 
presente articolo ovvero per lo svolgimento dei compiti d’istituto. 

 9  -bis  . I beni informatici o telematici confiscati in quanto utilizzati per 
la commissione dei delitti di cui al libro II, titolo XII, capo III, sezione I, 
del codice penale sono assegnati agli organi di polizia giudiziaria che ne 
abbiano avuto l’uso ai sensi del comma 9. 

 10. Chiunque indebitamente rivela ovvero divulga i nomi degli uffi-
ciali o agenti di polizia giudiziaria che effettuano le operazioni di cui al 
presente articolo è punito, salvo che il fatto costituisca più grave reato, con 
la reclusione da due a sei anni. 

  11. Sono abrogati:  
   a)   l’articolo 10 del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172, e successive 
modificazioni; 

   b)   l’articolo 12  -quater   del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356; 

   c)   l’articolo 12, comma 3  -septies  , del testo unico di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 

   d)   l’articolo 14, comma 4, della legge 3 agosto 1998, n. 269; 
   e)   l’articolo 4 del decreto-legge 18 ottobre 2001, n. 374, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2001, n. 438; 
   f)   l’articolo 10 della legge 11 agosto 2003, n. 228; 
 f  -bis  ) l’articolo 7 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive 
modificazioni.».   

  Art. 5.
      Modifiche all’articolo 34 del codice delle leggi antimafia e 

delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159    

     1. All’articolo 34, comma 1, del codice delle leggi antima-
fia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159, le parole: «di cui agli articoli 603  -
bis  , 629, 644, 648  -bis   e 648  -ter   del codice penale» sono so-
stituite dalle seguenti: «di cui agli articoli 452  -bis  , 452  -qua-
ter  ,    452  -sexies  ,    452  -quaterdecies  , 603  -bis  , 629, 644, 648  -bis   
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e 648  -ter   del codice penale, nonché per i delitti di cui agli 
articoli 255  -ter  , 256, commi 1, secondo periodo, 1  -bis  , 3 e 
3  -bis  , 256  -bis   e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152». 

  1  -bis  . All’articolo 34, comma 1, del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto le-
gislativo 6 settembre 2011, n. 159, dopo il primo periodo è 
aggiunto il seguente: « Nei casi di cui al periodo preceden-
te, in relazione alle ipotesi in cui sussistono sufficienti indizi 
per ritenere che il libero esercizio delle attività economiche 
possa agevolare l’attività di persone sottoposte a procedi-
mento penale per taluno dei delitti di cui gli articoli 452  -bis  , 
452  -quater  , 452  -sexies   e 452  -quaterdecies   del codice pena-
le, per i delitti di cui agli articoli 255  -ter  , 256, comma 1, se-
condo periodo, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
nonché, limitatamente alle condotte aventi ad oggetto rifiuti 
pericolosi, per i delitti di cui agli articoli 256, commi 1  -bis  , 
3 e 3  -bis  , 256  -bis   e 259 del medesimo decreto, la proposta 
di disporre l’amministrazione giudiziaria delle aziende o dei 
beni può essere formulata anche dal procuratore della Re-
pubblica presso il tribunale nel cui circondario dimora la 
persona».    

  Riferimenti normativi:

           — Si riporta l’articolo 34 del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159 recante: «Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzio-
ne, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 226 del 28 settembre 2011, come modificato dal-
la presente legge:  

 «Art. 34    (L’amministrazione giudiziaria dei beni connessi ad at-
tività economiche e delle aziende).    — 1. Quando, a seguito degli accerta-
menti di cui all’articolo 19 o di quelli compiuti per verificare i pericoli di 
infiltrazione mafiosa, previsti dall’articolo 92, ovvero di quelli compiuti 
ai sensi dell’articolo 213 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dall’Autorità nazionale anticorruzione, 
sussistono sufficienti indizi per ritenere che il libero esercizio di determi-
nate attività economiche, comprese quelle di carattere imprenditoriale, sia 
direttamente o indirettamente sottoposto alle condizioni di intimidazione 
o di assoggettamento previste dall’articolo 416  -bis   del codice penale o 
possa comunque agevolare l’attività di persone nei confronti delle quali 
è stata proposta o applicata una delle misure di prevenzione personale o 
patrimoniale previste dagli articoli 6 e 24 del presente decreto, ovvero 
di persone sottoposte a procedimento penale per taluno dei delitti di cui 
all’articolo 4, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e i  -bis  ), del presente decreto, ovvero 
per i delitti    di cui agli articoli 452  -bis  , 452  -quater  , 452  -sexies  , 452  -qua-
terdecies  , 603  -bis  , 629, 644, 648  -bis   e 648  -ter   del codice penale, nonché 
per i delitti di cui agli articoli 255  -ter  , 256, commi 1, secondo periodo, 1  -
bis  , 3 e 3  -bis  , 256  -bis   e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152   , e 
non ricorrono i presupposti per l’applicazione delle misure di prevenzione 
patrimoniali di cui al capo I del presente titolo, il tribunale competente 
per l’applicazione delle misure di prevenzione nei confronti delle persone 
sopraindicate dispone l’amministrazione giudiziaria delle aziende o dei 
beni utilizzabili, direttamente o indirettamente, per lo svolgimento delle 
predette attività economiche, su proposta dei soggetti di cui al comma 1 
dell’articolo 17 del presente decreto.    Nei casi di cui al periodo preceden-
te, in relazione alle ipotesi in cui sussistono sufficienti indizi per ritenere 
che il libero esercizio delle attività economiche possa agevolare l’attività 
di persone sottoposte a procedimento penale per taluno dei delitti di cui 
gli articoli 452  -bis  , 452  -quater  , 452  -sexies   e 452  -quaterdecies   del codice 
penale, per i delitti di cui agli articoli 255  -ter  , 256, comma 1, secondo pe-
riodo, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché, limitatamente 
alle condotte aventi ad oggetto rifiuti pericolosi, per i delitti di cui agli 
articoli 256, commi 1  -bis  , 3 e 3  -bis  , 256  -bis   e 259 del medesimo decreto, 
la proposta di disporre l’amministrazione giudiziaria delle aziende o dei 

beni può essere formulata anche dal procuratore della Repubblica presso 
il tribunale nel cui circondario dimora la persona.  

 2. L’amministrazione giudiziaria dei beni è adottata per un periodo 
non superiore a un anno e può essere prorogata di ulteriori sei mesi per un 
periodo comunque non superiore complessivamente a due anni, a richiesta 
del pubblico ministero o d’ufficio, a seguito di relazione dell’amministra-
tore giudiziario che evidenzi la necessità di completare il programma di 
sostegno e di aiuto alle imprese amministrate e la rimozione delle situazioni 
di fatto e di diritto che avevano determinato la misura. 

 3. Con il provvedimento di cui al comma 1, il tribunale nomina il giu-
dice delegato e l’amministratore giudiziario, il quale esercita tutte le facoltà 
spettanti ai titolari dei diritti sui beni e sulle aziende oggetto della misura. 
Nel caso di imprese esercitate in forma societaria, l’amministratore giudi-
ziario può esercitare i poteri spettanti agli organi di amministrazione e agli 
altri organi sociali secondo le modalità stabilite dal tribunale, tenuto conto 
delle esigenze di prosecuzione dell’attività d’impresa, senza percepire ulte-
riori emolumenti. 

 4. Il provvedimento di cui al comma 1 è eseguito sui beni aziendali 
con l’immissione dell’amministratore nel possesso e con l’iscrizione nel re-
gistro tenuto dalla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
nel quale è iscritta l’impresa. Qualora oggetto della misura siano beni im-
mobili o altri beni soggetti a iscrizione in pubblici registri, il provvedimento 
di cui al comma 1 deve essere trascritto nei medesimi pubblici registri. 

 5. L’amministratore giudiziario adempie agli obblighi di relazione e 
segnalazione di cui all’articolo 36, comma 2, anche nei confronti del pub-
blico ministero. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui ai 
capi I e II del titolo III del presente libro. 

 6. Entro la data di scadenza dell’amministrazione giudiziaria dei beni 
o del sequestro di cui al comma 7, il tribunale, qualora non disponga il 
rinnovo del provvedimento, delibera in camera di consiglio la revoca della 
misura disposta ed eventualmente la contestuale applicazione del controllo 
giudiziario di cui all’articolo 34  -bis  , ovvero la confisca dei beni che si ha 
motivo di ritenere che siano il frutto di attività illecite o ne costituiscano 
il reimpiego. Alla camera di consiglio partecipano il giudice delegato e il 
pubblico ministero. Al procedimento si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni previste dal titolo I, capo II, sezione I, del presente libro. Per le 
impugnazioni contro i provvedimenti di revoca con controllo giudiziario e 
di confisca si applicano le disposizioni previste dall’articolo 27. 

 7. Quando vi sia concreto pericolo che i beni sottoposti al provvedi-
mento di cui al comma 1 vengano dispersi, sottratti o alienati, nei casi in 
cui si ha motivo di ritenere che i beni siano frutto di attività illecite o ne 
costituiscano l’impiego, i soggetti di cui all’articolo 17 possono richie-
dere al tribunale di disporne il sequestro, osservate, in quanto applicabi-
li, le disposizioni previste dal presente titolo. Il sequestro è disposto sino 
alla scadenza del termine stabilito a norma del comma 2.».   

  Art. 6.

      Modifiche all’articolo 25  -undecies   del decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231    

     1. All’articolo 25  -undecies    del decreto legislati-
vo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) alla lettera   a)  , la parola: «duecentocinquanta» è 

sostituita dalla seguente: «quattrocento»; 
 2) alla lettera   b)  , le parole: «da quattrocento a ot-

tocento quote» sono sostituite dalle seguenti: «da seicento 
a novecento quote»; 

 3) alla lettera   d)  , le parole: «da trecento» sono so-
stituite dalle seguenti: «da quattrocentocinquanta»; 
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 4) la lettera   e)    è sostituita dalla seguente:  
 «  e)   per la violazione dell’articolo 452  -sexies  , la 

sanzione pecuniaria da cinquecento a novecento quote per il 
caso previsto dal primo comma e da seicento a milleduecen-
to quote per i casi previsti dal secondo comma;»; 

 5) dopo la lettera   e)    sono inserite le seguenti:  
 «e  -bis  ) per la violazione dell’articolo 452  -septies  , 

la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
 e  -ter  ) per la violazione dell’articolo 452  -ter-

decies  , la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento 
quote; 

 e  -quater  ) per la violazione dell’articolo 452  -qua-
terdecies  , la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento 
quote, nel caso previsto dal primo comma, da quattrocento-
cinquanta a settecentocinquanta quote nel caso previsto dal 
secondo comma e da cinquecento a mille quote    nei casi pre-
visti dal terzo comma   ;»; 

   b)   al comma 1  -bis  , le parole: «al comma 1, lettere   a)   e 
  b)  » sono sostituite dalle seguenti: «al comma 1, lettere   a)  , 
  b)  ,   d)  ,   e)   ed e  -quater  )» e le parole: «, per un periodo non 
superiore a un anno per il delitto di cui alla citata lettera   a)  » 
sono soppresse; 

   c)    al comma 2:  
 1) dopo la lettera   a)    sono inserite le seguenti:  

 «a  -bis  ) per il reato di cui all’articolo 255  -bis  , la 
sanzione pecuniaria da trecentocinquanta a quattrocentocin-
quanta quote; 

 a  -ter  ) per il reato di cui all’articolo 255  -ter  : 
 1) per la violazione del comma 1, la sanzione 

pecuniaria da quattrocento a cinquecentocinquanta quote; 
 2) per la violazione del comma 2, la sanzione 

pecuniaria da cinquecento a seicentocinquanta quote;»; 
 2) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  

 «  b)    per i reati di cui all’articolo 256:  
 1) per la violazione del comma 1, primo pe-

riodo, la sanzione pecuniaria da trecento a quattrocentocin-
quanta quote; 

 2) per la violazione dei commi 1, secondo pe-
riodo, e 3, primo periodo, la sanzione pecuniaria da quattro-
cento a seicento quote; 

 3) per la violazione del comma 3, secondo pe-
riodo, la sanzione pecuniaria da quattrocentocinquanta a set-
tecentocinquanta quote; 

 3  -bis  ) per la violazione dei commi 1  -bis  , primo 
periodo, e 3  -bis  , primo periodo, la sanzione pecuniaria da 
cinquecento a mille quote; 

 3  -ter  ) per la violazione dei commi 1  -bis  , secon-
do periodo, e 3  -bis  , secondo periodo, la sanzione pecuniaria 
da seicento a milleduecento quote; 

 3  -quater  ) per la violazione dei commi 5 e 6, 
primo periodo, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote;»; 

 3) dopo la lettera   b)   , è inserita la seguente:  
 «b  -bis  ) per il reato di cui all’articolo 256  -bis  : 

 1) per la violazione del comma 1, primo perio-
do, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocentocin-
quanta quote; 

 2) per la violazione del comma 1, secondo pe-
riodo, la sanzione pecuniaria da trecento a seicento quote; 

 3) per la violazione del comma 3  -bis  , primo 
periodo, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento 
quote; 

 4) per la violazione del comma 3  -bis  , secon-
do periodo, la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille 
quote;»; 

 4) alla lettera   e)  , le parole: «da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote» sono sostituite dalle seguenti: «da 
trecento a quattrocentocinquanta quote»; 

 5) la lettera   f)   è abrogata; 
   d)    dopo il comma 2, è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Quando ricorre l’ipotesi di cui all’artico-
lo 259  -ter   del decreto legislativo 2 aprile 2006, n. 152, le 
sanzioni previste dal comma 2, lettere a  -bis  ), a  -ter  ),      b)   ed   e)  ,    
sono diminuite da un terzo a due terzi.»; 

   e)    il comma 7 è sostituito dal seguente:  
 «7. Nei casi di condanna per i reati indicati al com-

ma 2,    lettera a)   , numero 2), e al comma 5, lettere   b)   e   c)  , 
si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, 
comma 2, per una durata non superiore a sei mesi. Nei casi 
di condanna per i reati indicati dal comma 2, lettere   b)  , b  -
bis  ) ed   e)  , si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a 
un anno. Se l’ente o una sua unità organizzativa vengo-
no stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione dei reati di cui agli 
articoli 452  -bis  , 452  -quater  , 452  -sexies   e 452  -quaterde-
cies   del codice penale, agli articoli 256, 256  -bis   e 259 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all’articolo 8 
del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si appli-
ca la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio 
dell’attività ai sensi    dell’articolo 16, comma 3, del pre-
sente decreto   ».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 25  -undecies   del decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231 recante: «Disciplina della responsabilità amministrativa 
delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 
2000, n. 300», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 140 del 19 giugno 
2001, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 25  -undecies      (Reati ambientali).     — 1. In relazione alla 
commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all’ente le 
seguenti sanzioni pecuniarie:  

   a)   per la violazione dell’articolo 452  -bis  , la sanzione pecunia-
ria da    quattrocento    a seicento quote; 

   b)   per la violazione dell’articolo 452  -quater  , la sanzione pe-
cuniaria    da seicento a novecento quote   ; 

   c)   per la violazione dell’articolo 452  -quinquies  , la sanzione 
pecuniaria da duecento a cinquecento quote; 

   d)   per i delitti associativi aggravati ai sensi dell’artico-
lo 452  -octies  , la sanzione pecuniaria    da quattrocentocinquanta    a mille 
quote; 

     e)   per la violazione dell’articolo 452  -sexies  , la sanzione pe-
cuniaria da cinquecento a novecento quote per il caso previsto dal pri-
mo comma e da seicento a milleduecento quote per i casi previsti dal 
secondo comma;   

   e  -bis  ) per la violazione dell’articolo 452  -septies  , la sanzione 
pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;   
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   e  -ter  ) per la violazione dell’articolo 452  -terdecies  , la sanzione 
pecuniaria da quattrocento a ottocento quote; per la violazione dell’ar-
ticolo 452  -terdecies  , la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento 
quote;   

   e  -quater  ) per la violazione dell’articolo 452  -quaterdecies  , la 
sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote, nel caso previsto 
dal primo comma, da quattrocentocinquanta a settecentocinquanta quo-
te nel caso previsto dal secondo comma e da cinquecento a mille quote 
nei casi previsti dal terzo comma;   

   f)   per la violazione dell’articolo 727  -bis  , la sanzione pecunia-
ria fino a duecentocinquanta quote; 

   g)   per la violazione dell’articolo 733  -bis  , la sanzione pecunia-
ria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

 1  -bis  . Nei casi di condanna per i delitti indicati    al comma 1, let-
tere   a)  ,   b)  ,   d)  ,   e)   ed e  -quater  )   , del presente articolo, si applicano, oltre 
alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive previste 
dall’articolo 9. 

  2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, si applicano all’ente le seguenti sanzioni 
pecuniarie:  

   a)    per i reati di cui all’articolo 137:  
 1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la 

sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
 2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la 

sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote. 
   a  -bis  ) per il reato di cui all’articolo 255  -bis  , la sanzione pecunia-

ria da trecentocinquanta a quattrocentocinquanta quote;   
   a  -ter  ) per il reato di cui all’articolo 255  -ter  :   

   1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria da 
quattrocento a cinquecentocinquanta quote;   

   2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da 
cinquecento a seicentocinquanta quote;   

     b)    per i reati di cui all’articolo 256:    
   1) per la violazione del comma 1, primo periodo, la sanzione 

pecuniaria da trecento a quattrocentocinquanta quote;   
   2) per la violazione dei commi 1, secondo periodo, e 3, primo 

periodo, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote;   
   3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione 

pecuniaria da quattrocentocinquanta a settecentocinquanta quote;   
   3  -bis  ) per la violazione dei commi 1  -bis  , primo periodo, e 3  -

bis  , primo periodo, la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote;   
   3  -ter  ) per la violazione dei commi 1  -bis  , secondo periodo, e 

3  -bis  , secondo periodo, la sanzione pecuniaria da seicento a milledue-
cento quote;   

   3  -quater  ) per la violazione dei commi 5 e 6, primo periodo, 
la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote;   

   b  -bis  ) per il reato di cui all’articolo 256  -bis  :   
   1) per la violazione del comma 1, primo periodo, la sanzione 

pecuniaria da duecento a quattrocentocinquanta quote;   
   2) per la violazione del comma 1, secondo periodo, la sanzione 

pecuniaria da trecento a seicento quote;   
   3) per la violazione del comma 3  -bis  , primo periodo, la sanzio-

ne pecuniaria da quattrocento a ottocento quote;   
   4) per la violazione del comma 3  -bis  , secondo periodo, la san-

zione pecuniaria da cinquecento a mille quote;   
   c)    per i reati di cui all’articolo 257:  

 1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote; 

 2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

   d)   per la violazione dell’articolo 258, comma 4, secondo periodo, 
la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

   e)   per la violazione dell’articolo 259, comma 1, la sanzione pecu-
niaria    da trecento a quattrocentocinquanta quote   ; 

   f)   (   abrogata)   ; 
   g)   per la violazione dell’articolo 260  -bis  , la sanzione pecunia-

ria da centocinquanta a duecentocinquanta quote nel caso previsto dai 
commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo periodo, e la sanzione 
pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto dal comma 8, 
secondo periodo; 

   h)   per la violazione dell’articolo 279, comma 5, la sanzione pe-
cuniaria fino a duecentocinquanta quote. 

  2  -bis  . Quando ricorre l’ipotesi di cui all’articolo 259  -ter   del de-
creto legislativo 2 aprile 2006, n. 152, le sanzioni previste dal comma 2, 
lettere a  -bis  ), a  -ter  ),   b)   ed   e)   sono diminuite da un terzo a due terzi.  

  3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 feb-
braio 1992, n. 150, si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

   a)   per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, 
e 6, comma 4, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

   b)   per la violazione dell’articolo 1, comma 2, la sanzione pecu-
niaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

   c)   per i reati del codice penale richiamati dall’articolo 3  -bis   , 
comma 1, della medesima legge n. 150 del 1992, rispettivamente:  

 1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in 
caso di commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel 
massimo ad un anno di reclusione; 

 2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocin-
quanta quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena 
non superiore nel massimo a due anni di reclusione; 

 3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso 
di commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel mas-
simo a tre anni di reclusione; 

 4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in 
caso di commissione di reati per cui è prevista la pena superiore nel 
massimo a tre anni di reclusione. 

 4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall’articolo 3, 
comma 6, della legge 28 dicembre 1993, n. 549, si applica all’ente la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote. 

  5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legi-
slativo 6 novembre 2007, n. 202, si applicano all’ente le seguenti san-
zioni pecuniarie:  

   a)   per il reato di cui all’articolo 9, comma 1, la sanzione pecu-
niaria fino a duecentocinquanta quote; 

   b)   per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

   c)   per il reato di cui all’articolo 8, comma 2, la sanzione pecunia-
ria da duecento a trecento quote. 

 6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera   b)  , sono ridotte della 
metà nel caso di commissione del reato previsto dall’articolo 256, com-
ma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

  7. Nei casi di condanna per i reati indicati al comma 2, lettera   a)  , 
numero 2), e al comma 5, lettere   b)   e   c)  , si applicano le sanzioni interdit-
tive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a 
sei mesi. Nei casi di condanna per i reati indicati dal comma 2, lettere   b)  , 
b  -bis  ) ed   e)  , si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, 
comma 2, per una durata non superiore a un anno. Se l’ente o una sua 
unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui agli 
articoli 452  -bis  , 452  -quater  , 452  -sexies   e 452  -quaterdecies   del codice 
penale, agli articoli 256, 256  -bis   e 259 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, e all’articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, 
n. 202, si applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio 
dell’attività ai sensi dell’articolo 16, comma 3, del presente decreto.  

 8. Se l’ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente uti-
lizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la com-
missione dei reati di cui all’articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, e all’articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, 
n. 202, si applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio 
dell’attività ai sensi dell’art. 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giu-
gno 2001 n. 231.».   
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  Art. 7.
      Modifiche al codice della strada, di cui al decreto 

legislativo 30 aprile 1992, n. 285    

      1. Al codice della strada, di cui decreto legislati-
vo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    all’articolo 15, comma 1:  
 1) la lettera   f)    è sostituita dalla seguente:  

 «  f)   fuori dai casi di cui all’articolo 20, insudi-
ciare e imbrattare la strada o le sue pertinenze con oggetti 
o materiali di qualsiasi specie diversi dai rifiuti;»; 

 2) la lettera f  -bis   ) è sostituita dalla seguente:  
 «f  -bis  ) fuori dai casi di cui agli articoli 255, 255  -

bis   e 256 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, de-
positare o gettare rifiuti non pericolosi di cui agli articoli 
232  -bis   e 232  -ter   del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, dai veicoli in sosta o in movimento;»; 

   b)    all’articolo 201, è aggiunto, in fine, il seguente 
comma:  

 «5  -quater  . Le disposizioni del comma 5  -ter   si ap-
plicano altresì per l’accertamento delle violazioni di cui 
all’articolo 15, comma 1, lettera f  -bis  ). A tal fine posso-
no essere utilizzate le immagini riprese dagli impianti di 
videosorveglianza installati lungo le strade poste fuori o 
all’interno dei centri abitati.».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riportano gli articoli 15 e 201 del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285 recante: «Nuovo codice della strada», pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale    n. 114 del 18 maggio 1992, come modificati dalla presente 
legge:  

 «Art. 15    (Atti vietati).     — 1. Su tutte le strade e loro pertinenze è 
vietato:  

   a)   danneggiare in qualsiasi modo le opere, le piantagioni e gli 
impianti che ad esse appartengono, alterarne la forma ed invadere od oc-
cupare la piattaforma e le pertinenze o creare comunque stati di pericolo 
per la circolazione; 

   b)   danneggiare, spostare, rimuovere o imbrattare la segnaletica 
stradale ed ogni altro manufatto ad essa attinente; 

   c)   impedire il libero deflusso delle acque nei fossi laterali e nel-
le relative opere di raccolta e di scarico; 

   d)   impedire il libero deflusso delle acque che si scaricano sui 
terreni sottostanti; 

   e)   far circolare bestiame, fatta eccezione per quelle locali con 
l’osservanza delle norme previste sulla conduzione degli animali; 

     f)   fuori dai casi di cui all’articolo 20, insudiciare e imbrattare 
la strada o le sue pertinenze con oggetti o materiali di qualsiasi specie 
diversi dai rifiuti;   

   f  -bis  ) fuori dai casi di cui agli articoli 255, 255  -bis   e 256 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, depositare o gettare rifiuti non 
pericolosi di cui agli articoli 232  -bis   e 232  -ter   del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, dai veicoli in sosta o in movimento;   

   g)   apportare o spargere fango o detriti anche a mezzo delle ruo-
te dei veicoli provenienti da accessi e diramazioni; 

   h)   scaricare, senza regolare concessione, nei fossi e nelle cu-
nette materiali o cose di qualsiasi genere o incanalare in essi acque di 
qualunque natura; 

   i)   gettare dai veicoli in movimento qualsiasi cosa. 
 2. Chiunque viola uno dei divieti di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e 

  g)  , è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da euro 42 ad euro 173. 

 3. Chiunque viola uno dei divieti di cui al comma 1, lettere   c)  ,   d)  , 
  e)  ,   f)   e   h)  , è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da euro 26 ad euro 102. 

 3  -bis  . Chiunque viola il divieto di cui al comma 1, lettera f  -bis  ), è pu-
nito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 216 ad euro 866. 

 3  -ter  . Chiunque viola il divieto di cui al comma 1, lettera   i)  , è sog-
getto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 
52 ad euro 204. 

 4. Dalle violazioni di cui ai commi 2, 3 e 3  -bis   consegue la sanzione 
amministrativa accessoria dell’obbligo per l’autore della violazione stessa 
del ripristino dei luoghi a proprie spese, secondo le norme del capo I, 
sezione II, del titolo VI.». 

 «Art. 201    (Notificazione delle violazioni).    — 1. Qualora la vio-
lazione non possa essere immediatamente contestata, il verbale, con gli 
estremi precisi e dettagliati della violazione e con la indicazione dei mo-
tivi che hanno reso impossibile la contestazione immediata, deve, entro 
novanta giorni dall’accertamento, essere notificato all’effettivo trasgres-
sore o, quando questi non sia stato identificato e si tratti di violazione 
commessa dal conducente di un veicolo a motore, munito di targa, ad uno 
dei soggetti indicati nell’art. 196, quale risulta dall’archivio nazionale dei 
veicoli e dal P.R.A. alla data dell’accertamento. Se si tratta di ciclomo-
tore la notificazione deve essere fatta all’intestatario del contrassegno di 
identificazione. Nel caso di accertamento della violazione nei confronti 
dell’intestatario del veicolo che abbia dichiarato il domicilio legale ai sen-
si dell’articolo 134, comma 1  -bis  , la notificazione del verbale è valida-
mente eseguita quando sia stata effettuata presso il medesimo domicilio 
legale dichiarato dall’interessato. Qualora l’effettivo trasgressore od altro 
dei soggetti obbligati sia identificato successivamente alla commissione 
della violazione la notificazione può essere effettuata agli stessi entro no-
vanta giorni dalla data in cui risultino dal P.R.A. o nell’archivio nazionale 
dei veicoli l’intestazione del veicolo e le altre indicazioni identificative 
degli interessati o comunque dalla data in cui la pubblica amministra-
zione è posta in grado di provvedere alla loro identificazione. Quando la 
violazione sia stata contestata immediatamente al trasgressore, il verbale 
deve essere notificato ad uno dei soggetti individuati ai sensi dell’artico-
lo 196 entro cento giorni dall’accertamento della violazione. Per i residen-
ti all’estero la notifica deve essere effettuata entro trecentosessanta giorni 
dall’accertamento. 

 1  -bis   . Fermo restando quanto indicato dal comma 1, nei seguenti 
casi la contestazione immediata non è necessaria e agli interessati sono 
notificati gli estremi della violazione nei termini di cui al comma 1:  

   a)   impossibilità di raggiungere un veicolo lanciato ad eccessiva 
velocità; 

   b)   attraversamento di un incrocio con il semaforo indicante la luce 
rossa; 

   c)   sorpasso vietato; 
   d)   accertamento della violazione in assenza del trasgressore e del 

proprietario del veicolo; 
   e)   accertamento della violazione per mezzo di appositi apparecchi 

di rilevamento direttamente gestiti dagli organi di Polizia stradale e nella 
loro disponibilità che consentono la determinazione dell’illecito in tempo 
successivo poiché il veicolo oggetto del rilievo è a distanza dal posto di 
accertamento o comunque nell’impossibilità di essere fermato in tempo 
utile o nei modi regolamentari; 

   f)   accertamento effettuato con i dispositivi di cui all’articolo 4 del 
decreto-legge 20 giugno 2002, n. 121, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 1° agosto 2002, n. 168, e successive modificazioni; 

   g)   rilevazione degli accessi di veicoli non autorizzati ai centri 
storici, alle zone a traffico limitato, alle aree pedonali, alle piazzole di 
carico e scarico di merci, o della circolazione sulle corsie e sulle strade 
riservate o con accesso o transito vietato, attraverso dispositivi omologati 
ai sensi di apposito regolamento emanato con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti. Con il medesimo regolamento sono definite 
le condizioni per l’installazione e l’esercizio dei dispositivi di controllo, al 
fine di consentire la rilevazione delle violazioni dei divieti di circolazio-
ne, in ingresso, all’interno ed in uscita nelle corsie, strade, aree e zone di 
cui al periodo precedente, nonché il controllo della durata di permanenza 
all’interno delle medesime zone; 

 g  -bis  ) accertamento delle violazioni di cui agli articoli 10, 40, 
comma 11, 61, 62, 72, 78, 79, 80, 141, 143, commi 11 e 12, 146, com-
ma 3, 147, commi 2  -bis   e 3, 158, limitatamente al divieto di fermata e 
alla violazione della sosta riservata nei soli casi previsti dall’articolo 7, 
comma 1, lettera   d)  , 167, 170, 171, 193, 213, 214, 216 e 217, per mezzo 
di dispositivi o apparecchiature di rilevamento approvate od omologate 
ai sensi di appositi regolamenti adottati con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’interno. Con 
i medesimi regolamenti sono definite le condizioni per l’installazione e 
l’esercizio dei dispositivi di controllo nonché per l’accesso alle banche di 
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dati necessarie per il loro funzionamento. Per l’accertamento delle viola-
zioni, la documentazione fotografica prodotta costituisce atto di accerta-
mento, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 13 della legge 24 novembre 
1981, n. 689, in ordine alla circostanza che al momento del rilevamento 
un determinato veicolo, munito di targa di immatricolazione, stava circo-
lando sulla strada; 

 g  -ter  ) accertamento, per mezzo di appositi dispositivi o apparec-
chiature di rilevamento, della violazione dell’obbligo dell’assicurazione 
per la responsabilità civile verso terzi, effettuato mediante il confronto dei 
dati rilevati riguardanti il luogo, il tempo e l’identificazione dei veicoli 
con quelli risultanti dall’elenco dei veicoli a motore che non risultano 
coperti dall’assicurazione per la responsabilità civile verso terzi, di cui 
all’articolo 31, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. 

 1  -ter  . Nei casi diversi da quelli di cui al comma 1  -bis   nei quali 
non è avvenuta la contestazione immediata, il verbale notificato agli 
interessati deve contenere anche l’indicazione dei motivi che hanno reso 
impossibile la contestazione immediata. Nei casi previsti alle lettere   b)  , 
  f)   e   g)   del comma 1  -bis   non è necessaria la presenza degli organi di 
polizia stradale qualora l’accertamento avvenga mediante rilievo con 
dispositivi o apparecchiature che sono stati omologati ovvero approvati 
per il funzionamento in modo completamente automatico. Tali strumen-
ti devono essere gestiti direttamente dagli organi di polizia stradale di 
cui all’articolo 12, comma 1. 

 1  -quater  . In occasione della rilevazione delle violazioni di cui al 
comma 1  -bis  , lettera g  -bis  ), non è necessaria la presenza degli organi di 
polizia stradale qualora l’accertamento avvenga mediante dispositivi o 
apparecchiature che sono stati omologati ovvero approvati per il funzio-
namento in modo completamente automatico. Tali strumenti devono esse-
re gestiti direttamente dagli organi di polizia stradale di cui all’articolo 12, 
comma 1, e fuori dei centri abitati possono essere installati ed utilizzati 
solo sui tratti di strada individuati dai prefetti, secondo le direttive fornite 
dal Ministero dell’interno, sentito il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti. I tratti di strada di cui al periodo precedente sono individuati te-
nendo conto del tasso di incidentalità e delle condizioni strutturali, plano-
altimetriche e di traffico. 

 1  -quinquies  . I dispositivi per l’accertamento e il rilevamento auto-
matico delle violazioni possono accertare contemporaneamente due o più 
violazioni tra quelle indicate dal comma 1  -bis  , se approvati od omologati 
per l’accertamento e il rilevamento automatico di ciascuna delle viola-
zioni rilevate. In deroga a quanto previsto dal primo periodo, le immagi-
ni acquisite mediante dispositivi approvati od omologati possono essere 
comunque utilizzate dai soggetti di cui all’articolo 12, commi 1 e 2, per 
l’accertamento, mediante il raffronto con banche di dati esterne, di altre 
violazioni di cui al comma 1  -bis  , per le quali i dispositivi medesimi non 
sono stati specificamente approvati od omologati ma le cui immagini 
sono sufficienti ad accertare che il veicolo stava circolando in assenza 
dei requisiti per la circolazione previsti dal presente codice. 

 2. Qualora la residenza, la dimora o il domicilio del soggetto cui 
deve essere effettuata la notifica non siano noti, la notifica stessa non è 
obbligatoria nei confronti di quel soggetto e si effettua agli altri soggetti 
di cui al comma 1. 

 2  -bis  . Le informazioni utili ai fini della notifica del verbale all’ef-
fettivo trasgressore ed agli altri soggetti obbligati possono essere assun-
te anche dall’Anagrafe tributaria. 

 3. Alla notificazione si provvede a mezzo degli organi indicati 
nell’art. 12, dei messi comunali o di un funzionario dell’amministra-
zione che ha accertato la violazione, con le modalità previste dal codice 
di procedura civile, ovvero a mezzo della posta, secondo le norme sul-
le notificazioni a mezzo del servizio postale. Nelle medesime forme si 
effettua la notificazione dei provvedimenti di revisione, sospensione e 
revoca della patente di guida e di sospensione della carta di circolazione. 
Comunque, le notificazioni si intendono validamente eseguite quando 
siano fatte alla residenza, domicilio o sede del soggetto, risultante dalla 
carta di circolazione o dall’archivio nazionale dei veicoli istituito presso 
il Dipartimento per i trasporti terrestri o dal P.R.A. o dalla patente di 
guida del conducente. 

 4. Le spese di accertamento e di notificazione sono poste a carico 
di chi è tenuto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria. 

 5. L’obbligo di pagare la somma dovuta per la violazione, a titolo 
di sanzione amministrativa pecuniaria, si estingue nei confronti del sog-
getto a cui la notificazione non sia stata effettuata nel termine prescritto. 

 5  -bis  . Nel caso di accertamento di violazione per divieto di fermata 
e di sosta ovvero di violazione del divieto di accesso o transito nelle 
zone a traffico limitato, nelle aree pedonali o in zone interdette alla cir-

colazione, mediante apparecchi di rilevamento a distanza, quando dal 
pubblico registro automobilistico o dal registro della motorizzazione il 
veicolo risulta intestato a soggetto pubblico istituzionale, individuato 
con decreto del Ministro dell’interno, il comando o l’ufficio che pro-
cede interrompe la procedura sanzionatoria per comunicare al soggetto 
intestatario del veicolo l’inizio del procedimento al fine di conoscere, 
tramite il responsabile dell’ufficio da cui dipende il conducente del vei-
colo, se lo stesso, in occasione della commessa violazione, si trovava 
in una delle condizioni previste dall’articolo 4 della legge 24 novembre 
1981, n. 689. In caso di sussistenza dell’esclusione della responsabilità, 
il comando o l’ufficio procedente trasmette gli atti al prefetto ai sensi 
dell’articolo 203 per l’archiviazione. In caso contrario, si procede alla 
notifica del verbale al soggetto interessato ai sensi dell’articolo 196, 
comma 1; dall’interruzione della procedura fino alla risposta del sog-
getto intestatario del veicolo rimangono sospesi i termini per la notifica. 

 5  -ter  . Fermo restando quanto stabilito dai commi 1 e 1  -bis  , la con-
testazione immediata non è necessaria e agli interessati sono notificati 
gli estremi della violazione nei termini di cui al comma 1, quando le 
violazioni previste dagli articoli 175, commi 2, 7, lettera   a)  , e 9, e 176, 
commi 1, 2, lettere   a)   e   b)  , 7, 9, 10, 11 e 17, commesse sulle auto-
strade e sulle strade extraurbane principali, in corrispondenza di im-
bocchi di gallerie, svincoli, interruzioni dello spartitraffico o stazioni 
di esazione del pedaggio, sono accertate dagli organi di polizia strada-
le attraverso la semplice visione delle immagini riprese dagli impianti 
di videosorveglianza che sono installati lungo le strade stesse. In tali 
casi, l’accertamento deve essere effettuato direttamente nel momento 
in cui la violazione viene ripresa dagli impianti di videosorveglianza, 
con l’acquisizione e conservazione di un filmato avente data e orario 
certificati in modo contestuale dall’operatore di polizia, oppure deve 
risultare dalla visione delle registrazioni effettuate nelle ventiquattro ore 
precedenti al momento dell’accertamento, quando l’orario di effettivo 
funzionamento è certificato conforme al tempo coordinato universale 
(UTC). Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’interno, acquisito il parere del Garante per 
la protezione dei dati personali, sono determinate le modalità di acqui-
sizione e conservazione delle registrazioni delle violazioni accertate. 
Le violazioni accertate, che prevedono la sanzione amministrativa ac-
cessoria della sospensione della patente di guida di cui all’articolo 218, 
sono segnalate immediatamente agli operatori di polizia eventualmente 
presenti lungo l’autostrada o la strada extraurbana principale, al fine di 
consentire la contestazione della violazione, ove possibile. Qualora tale 
contestazione non sia stata effettuata, si procede alla notificazione degli 
estremi della violazione nei termini di cui al comma 1. Ai dispositivi 
di videosorveglianza previsti dal presente comma non si applicano le 
disposizioni dell’articolo 45. 

  5–quater. Le disposizioni del comma 5  -ter   si applicano altresì per 
l’accertamento delle violazioni di cui all’articolo 15, comma 1, lette-
ra f  -bis  ). A tal fine possono essere utilizzate le immagini riprese dagli 
impianti di videosorveglianza installati lungo le strade poste fuori o 
all’interno dei centri abitati.   ».   

  Art. 8.

      Utilizzo della Carta nazionale dell’uso del suolo 
dell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura    

     1. A tutela e salvaguardia dell’ambiente, della salute e 
delle produzioni agroalimentari, nell’ambito delle attività 
di prevenzione e repressione finalizzate all’accertamento 
delle violazioni previste dagli articoli 255, 255  -bis  , 255  -
ter  , 256, 256  -bis   e 259 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, nonché dagli articoli 452  -bis  , 452  -quater  , 
   452-   quinquies    e 452-   sexies del codice penale, al fine 
della rilevazione di eventuali variazioni morfologiche e 
chimico-fisiche dei suoli, è possibile avvalersi    anche    dei 
dati, delle rilevazioni ortofotografiche e di tutto quan-
to contenuto nella Carta nazionale dell’uso del suolo 
dell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA).   
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  Riferimenti normativi:
     — Per gli articoli 255, 256, 256  -bis   e 259 del citato decreto legisla-

tivo 3 aprile 2006, n. 152, si vedano i riferimenti normativi all’articolo 1 
della presente legge. 

 — Per l’articolo 452  -sexies   del codice penale si vedano i riferi-
menti normativi all’articolo 2 della presente legge. 

 — Si riporta l’articolo 452  -quinquies    del codice penale:  
 «Art. 452  -quinquies      (Delitti colposi contro l’ambiente).    — Se 

taluno dei fatti di cui agli articoli 452  -bis   e 452  -quater   è commesso per 
colpa, le pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo 
a due terzi. 

 Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva 
il pericolo di inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene 
sono ulteriormente diminuite di un terzo.».   

  Art. 9.

      Misure urgenti per il finanziamento della attività
di ripristino ambientale e bonifica nella Terra dei Fuochi    

     1. Al fine di consentire al Commissario unico di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 14 marzo 
2025, n. 25, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 maggio 2025, n. 69, di realizzare gli interventi di cui al 
medesimo comma 5, ivi compresi quelli di rimozione dei 
rifiuti abbandonati in superficie, è autorizzata la spesa di 
15 milioni di euro per l’anno 2025. 

 2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 15 milioni di 
euro per l’anno 2025, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di 
conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-
2027, nell’ambito del programma «   Fondi di riserva e 
speciali   » della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica. Le risorse di cui al primo periodo 
confluiscono nella contabilità speciale intestata al Com-
missario unico di cui al comma 1. 

 3. Al Commissario    unico di cui al comma 1    sono at-
tribuiti i poteri di cui agli articoli 192, comma 3, e 244, 
commi 2, 3 e 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, ivi incluso l’esercizio delle azioni di rivalsa e di 
recupero delle somme spese nei confronti dei soggetti re-
sponsabili individuati.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 14 marzo 
2025, n. 25, recante: «Disposizioni urgenti in materia di reclutamento 
e funzionalità delle pubbliche amministrazioni», pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale    n. 61 del 14 marzo 2025, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 maggio 2025, n. 69:  

 «Art. 10    (Disposizioni urgenti finalizzate all’attuazione delle 
misure in materia di personale a supporto delle attività di ricostruzio-
ne nei territori delle regioni Emilia-Romagna, Marche e Toscana col-
piti dagli eventi alluvionali verificatisi a partire dal mese di maggio 
2023, nonché per la situazione emergenziale nella Terra dei fuochi).    
— Omissis 

  5. Il Commissario unico di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto-
legge 14 ottobre 2019, n. 111, convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 dicembre 2019, n. 141, provvede, con i medesimi poteri di cui allo 
stesso articolo 5, anche alla bonifica dell’area denominata «Terra dei 
fuochi» individuata dalle direttive dei Ministri delle politiche agricole 
alimentari e forestali, dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e della salute d’intesa con il Presidente della regione Campania, 
del 23 dicembre 2013, del 16 aprile 2014 e del 10 dicembre 2015 ai 
sensi dell’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 10 dicembre 2013, 

n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2024, n. 6, 
mediante lo svolgimento delle seguenti attività:  

   a)   ricognizione degli interventi di indagine ambientale, carat-
terizzazione, messa in sicurezza e bonifica effettuati e programmati, 
nonché delle iniziative volte a garantire la salubrità dei prodotti agro-
alimentari, il monitoraggio ambientale e il monitoraggio sanitario delle 
popolazioni insediate nell’area interessata; 

   b)   ricognizione delle risorse stanziate e di quelle disponibili per 
l’attuazione degli interventi e delle iniziative di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   individuazione degli interventi e delle iniziative ulteriori da 
porre in essere nel breve, medio e lungo periodo, nonché stima delle 
risorse finanziarie necessarie e attuazione degli interventi medesimi; 

   d)   individuazione e perimetrazione dei siti oggetto di 
contaminazione; 

   e)   realizzazione di interventi di bonifica, ripristino ambientale e 
messa in sicurezza operativa o permanente; 

   f)   comunicazione e informazione pubblica in merito agli inter-
venti e alle iniziative attuati e programmati. 

   Omissis  .». 
  — Si riportano gli articoli 192, comma 3, e 244 del citato decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  
 «Art. 192    (Divieto di abbandono).    — Omissis 

 3. Fatta salva l’applicazione delle sanzioni di cui agli articoli 255 e 
256, chiunque viola i divieti di cui ai commi 1 e 2 è tenuto a procedere 
alla rimozione, all’avvio a recupero o allo smaltimento dei rifiuti ed 
al ripristino dello stato dei luoghi in solido con il proprietario e con i 
titolari di diritti reali o personali di godimento sull’area, ai quali tale 
violazione sia imputabile a titolo di dolo o colpa, in base agli accerta-
menti effettuati, in contraddittorio con i soggetti interessati, dai soggetti 
preposti al controllo. Il Sindaco dispone con ordinanza le operazioni a 
tal fine necessarie ed il termine entro cui provvedere, decorso il quale 
procede all’esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed al recupero 
delle somme anticipate. 

   Omissis  .». 
 «Art. 244    (Ordinanze).    — 1. Le pubbliche amministrazioni che 

nell’esercizio delle proprie funzioni individuano siti nei quali accertino che 
i livelli di contaminazione sono superiori ai valori di concentrazione soglia 
di contaminazione, ne danno comunicazione alla regione, alla provincia e 
al comune competenti. 

 2. La provincia, ricevuta la comunicazione di cui al comma 1, dopo 
aver svolto le opportune indagini volte ad identificare il responsabile 
dell’evento di superamento, con oneri a carico del medesimo, e sentito il 
comune, diffida con ordinanza motivata il responsabile della potenziale 
contaminazione a provvedere ai sensi del presente titolo. 

 3. L’ordinanza di cui al comma 2 è comunque notificata anche al pro-
prietario del sito ai sensi e per gli effetti dell’articolo 253. 

 4. Se il responsabile non sia individuabile o non provveda e non prov-
veda il proprietario del sito né altro soggetto interessato, gli interventi che 
risultassero necessari ai sensi delle disposizioni di cui al presente titolo sono 
adottati dall’amministrazione competente in conformità a quanto disposto 
dall’articolo 250. 

 4  -bis  . Per le attività affidate alle province ai sensi del presente articolo, 
le province medesime si avvalgono del supporto tecnico dell’ARPA territo-
rialmente competente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.».   

  Art. 9-bis.
      Misure per rafforzare lo sviluppo

del Mezzogiorno    

      1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istitu-
ito un dipartimento denominato «Dipartimento per il Sud», 
da disciplinare con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 303, con il quale sono apportate modifiche al 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° ottobre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 288 dell’11 di-
cembre 2012. Il Dipartimento cura l’attuazione delle fun-
zioni di indirizzo, coordinamento e promozione dell’azione 
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strategica del Governo con riferimento alle politiche per il 
Sud, come definite dall’articolo 2 del decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri 7 luglio 2025, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 174 del 29 luglio 2025.  

  2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare 
ai sensi del comma 1, è adottato il decreto di organizzazione 
interna del Dipartimento per il Sud. A decorrere dalla data di 
entrata in vigore del decreto di organizzazione interna di cui 
al primo periodo, è soppressa la Struttura di missione ZES 
di cui all’articolo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, 
n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novem-
bre 2023, n. 162, e le relative funzioni sono attribuite al Di-
partimento per il Sud, che succede a titolo universale in tutti 
i rapporti attivi e passivi alla predetta Struttura di missione.  

  3. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 
2, presso il Dipartimento per il Sud sono istituiti due uffici 
dirigenziali di livello generale e cinque uffici di livello di-
rigenziale non generale. Conseguentemente, la dotazione 
organica della Presidenza del Consiglio dei ministri è incre-
mentata di tre unità di personale dirigenziale generale e di 
quattro unità di personale dirigenziale non generale. Gli in-
carichi dirigenziali relativi agli uffici di cui al primo periodo 
e l’incarico di Capo del Dipartimento possono essere confe-
riti, in sede di prima applicazione, in deroga alle percentuali 
di cui all’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. A tale fine, è autorizzata la spesa di 
275.183 euro per l’anno 2025 e di 1.651.097 euro annui a 
decorrere dall’anno 2026.  

  4. Per le medesime finalità di cui ai commi 1 e 2, al Di-
partimento per il Sud è assegnato il contingente di sessanta 
unità di personale non dirigenziale della Struttura di missio-
ne ZES, che sono state individuate, nel limite di trenta unità, 
tra il personale trasferito alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri ai sensi dell’articolo 50, comma 2, del decreto-leg-
ge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, e, nel limite di trenta unità, 
anche tra il personale di altre amministrazioni pubbliche, ivi 
compresi ordini, organi, enti o istituzioni, con corrisponden-
te incremento della dotazione organica del personale di pre-
stito della Presidenza del Consiglio dei ministri. Il personale 
del predetto contingente è collocato fuori ruolo o in posizio-
ne di comando o altro analogo istituto previsto dai rispettivi 
ordinamenti e ad esso si applica l’articolo 17, comma 14, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127. All’atto del collocamen-
to fuori ruolo è reso indisponibile nella dotazione organica 
dell’amministrazione di provenienza, per tutta la durata del 
collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal 
punto di vista finanziario. A tale fine è autorizzata la spesa 
massima di 507.108 euro per l’anno 2025 e di 3.042.644 
euro annui a decorrere dall’anno 2026.  

  5. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 
2, al Dipartimento per il Sud è assegnato il contingente 
di esperti, nominati ai sensi degli articoli 9, comma 2, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e 12, comma 11, 
del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204, già 
attribuito alla Struttura di missione ZES. Con il decreto di 
nomina è altresì determinato il trattamento economico per 
ciascun componente, in base alla fascia professionale di 
appartenenza e tenuto conto delle competenze e delle re-

sponsabilità, nel limite massimo annuo di 50.000 euro per 
singolo incarico, al lordo dei contributi previdenziali e assi-
stenziali e degli oneri fiscali a carico dell’amministrazione, 
e nel limite di spesa complessivo annuo di 500.000 euro a 
decorrere dall’anno 2026. Il Dipartimento per il Sud può 
procedere alla stipula di convenzioni con università, enti e 
istituti di ricerca e di accordi di collaborazione di cui all’ar-
ticolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, per lo sviluppo 
di analisi, studi e ricerche nelle materie di competenza del 
Dipartimento. Per le finalità di cui al precedente periodo, a 
decorrere dall’anno 2026, è autorizzata la spesa nel limite 
complessivo annuo di 200.000 euro.  

  6. In sede di prima applicazione, il personale non diri-
genziale in servizio presso la Struttura di missione ZES alla 
data di cui al comma 2, secondo periodo, sulla base di prov-
vedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o applica-
zione di altro analogo istituto adottati secondo i rispettivi 
ordinamenti, si intende assegnato senza soluzione di conti-
nuità agli uffici di cui al comma 3 nell’ambito del contingen-
te di cui al comma 4, salva comunicazione, effettuata dalla 
Presidenza del Consiglio dei ministri alle amministrazioni 
di provenienza entro sessanta giorni dalla predetta data di 
cui al comma 2, secondo periodo, della richiesta di revoca 
dei provvedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o 
applicazione di altro analogo istituto, adottati in conformità 
ai rispettivi ordinamenti, in base ai quali ne è stata dispo-
sta l’assegnazione alla predetta Struttura di missione. Gli 
incarichi dirigenziali di cui al comma 3 non possono avere 
decorrenza anticipata rispetto alla data di soppressione del-
la Struttura di missione. Gli incarichi di esperti già conferiti 
presso la citata Struttura di missione alla data di cui al com-
ma 2, secondo periodo, cessano alla data di soppressione 
della predetta Struttura di missione, salvo conferma, fino 
alla naturale scadenza, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di cui al comma 2, primo periodo.  

  7. Tenuto conto di quanto disposto dal comma 2 del pre-
sente articolo, al Dipartimento per il Sud si applica la pre-
visione di cui all’articolo 10, comma 6, del decreto-legge 
19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 novembre 2023, n. 162. Conseguentemente, 
al fine di assicurare la più efficace e tempestiva attuazione 
degli interventi del PNRR relativi alla infrastrutturazione 
della ZES unica, fino al 31 dicembre 2026, il medesimo Di-
partimento può assumere le funzioni di stazione appaltante e 
operare secondo le modalità di cui all’articolo 12, comma 5, 
primo e quarto periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2021, n. 108.  

  8. Per lo svolgimento dell’attività di cui al presente ar-
ticolo, il Dipartimento per il Sud può avvalersi, median-
te apposite convenzioni, del supporto tecnico-operativo 
dell’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e 
lo sviluppo di impresa - INVITALIA SpA. A tal fine è autoriz-
zata la spesa di euro 2.444.310 annui a decorrere dall’anno 
2026.  

  9. Fermo restando quanto disposto dal comma 7, a decor-
rere dalla data di soppressione della Struttura di missione 
ZES cessano di avere efficacia tutte le previsioni dell’artico-
lo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, 
concernenti la Struttura di missione ZES.  
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   10. Agli oneri derivanti dai commi 3, 4, 5 e 8, pari a euro 
782.291 per l’anno 2025 ed euro 7.838.051 annui a decor-
rere dall’anno 2026, si provvede:   

     a)   quanto a euro 782.291 per l’anno 2025 ed euro 
7.838.051 per ciascuno degli anni dal 2026 al 2034, me-
diante utilizzo delle risorse rivenienti ai sensi del comma 9;   

     b)   quanto a euro 7.838.051 annui a decorrere 
dall’anno 2035, mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190.     
  Riferimenti normativi:

     — Si riportano gli articoli 7 e 9, comma 2, del decreto legislati-
vo 30 luglio 1999, n. 303 recante: «Ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, 
n. 59», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 205 del 01 settembre 1999:  

 «Art. 7    (Autonomia organizzativa).    — 1. Per lo svolgimento 
delle funzioni istituzionali di cui all’articolo 2, e per i compiti di orga-
nizzazione e gestione delle occorrenti risorse umane e strumentali, il 
Presidente individua con propri decreti le aree funzionali omogenee da 
affidare alle strutture in cui si articola il Segretariato generale. 

 2. Con propri decreti, il Presidente determina le strutture della cui 
attività si avvalgono i Ministri o Sottosegretari da lui delegati. 

 3. I decreti di cui ai commi 1 e 2 indicano il numero massimo degli 
uffici in cui si articola ogni Dipartimento e dei servizi in cui si articola 
ciascun ufficio. Alla organizzazione interna delle strutture medesime 
provvedono, nell’ambito delle rispettive competenze, il Segretario ge-
nerale ovvero il Ministro o Sottosegretario delegato. 

 4. Per lo svolgimento di particolari compiti per il raggiungimento 
di risultati determinati o per la realizzazione di specifici programmi, il 
Presidente istituisce, con proprio decreto, apposite strutture di missione, 
la cui durata temporanea, comunque non superiore a quella del Governo 
che le ha istituite, è specificata dall’atto istitutivo. Entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Presiden-
te può ridefinire le finalità delle strutture di missione già operanti: in 
tale caso si applica l’articolo 18, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, e successive modificazioni. Sentiti il Comitato nazionale per la 
bioetica e gli altri organi collegiali che operano presso la Presidenza, 
il Presidente, con propri decreti, ne disciplina le strutture di supporto. 

 4  -bis  . Per le attribuzioni che implicano l’azione unitaria di più di-
partimenti o uffici a questi equiparabili, il Presidente può istituire con 
proprio decreto apposite unità di coordinamento interdipartimentale, il 
cui responsabile è nominato ai sensi dell’articolo 18, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. Dall’attuazione del presente comma non 
devono in ogni caso derivare nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello 
Stato. 

 5. Il Segretario generale è responsabile del funzionamento del Se-
gretariato generale e della gestione delle risorse umane e strumentali 
della Presidenza. Il Segretario generale può essere coadiuvato da uno 
o più Vicesegretari generali. Per le strutture affidate a Ministri o Sotto-
segretari, le responsabilità di gestione competono ai funzionari preposti 
alle strutture medesime, ovvero, nelle more della preposizione, a diri-
genti temporaneamente delegati dal Segretario generale, su indicazione 
del Ministro o Sottosegretario competente. 

 6. Le disposizioni che disciplinano i poteri e le responsabilità di-
rigenziali nelle pubbliche amministrazioni, con particolare riferimento 
alla valutazione dei risultati, si applicano alla Presidenza nei limiti e con 
le modalità da definirsi con decreto del Presidente, sentite le organizza-
zioni sindacali, tenuto conto della peculiarità dei compiti della Presiden-
za. Il Segretario generale e, per le strutture ad essi affidate, i Ministri o 
Sottosegretari delegati, indicano i parametri organizzativi e funzionali, 
nonché gli obiettivi di gestione e di risultato cui sono tenuti i dirigenti 
generali preposti alle strutture individuate dal Presidente. 

 7. Il Presidente, con propri decreti, individua gli uffici di diretta 
collaborazione propri e, sulla base delle relative proposte, quelli dei Mi-
nistri senza portafoglio o sottosegretari della Presidenza, e ne determina 
la composizione. 

 8. La razionalità dell’ordinamento e dell’organizzazione della Pre-
sidenza è sottoposta a periodica verifica triennale, anche mediante ri-
corso a strutture specializzate pubbliche o private. Il Presidente informa 
le Camere dei risultati della verifica. In sede di prima applicazione del 
presente decreto, la verifica è effettuata dopo due anni.». 

 «Art. 9    (Personale della Presidenza).    — Omissis 
 2. La Presidenza si avvale per le prestazioni di lavoro di livello non 

dirigenziale: di personale di ruolo, entro i limiti di cui all’articolo 11, 
comma 4; di personale di prestito, proveniente da altre amministrazioni 
pubbliche, ordini, organi, enti o istituzioni, in posizione di comando, 
fuori ruolo, o altre corrispondenti posizioni disciplinate dai rispettivi 
ordinamenti; di personale proveniente dal settore privato, utilizzabile 
con contratti a tempo determinato per le esigenze delle strutture e del-
le funzioni individuate come di diretta collaborazione; di consulenti o 
esperti, anche estranei alla pubblica amministrazione, nominati per spe-
ciali esigenze secondo criteri e limiti fissati dal Presidente. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta l’articolo 10 del decreto-legge 19 settembre 2023, 

n. 124 recante: «Disposizioni urgenti in materia di politiche di coesio-
ne, per il rilancio dell’economia nelle aree del Mezzogiorno del Paese, 
nonché in materia di immigrazione», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 219 del 19 settembre 2023, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 novembre 2023, n. 162:  

 «Art. 10    (Organizzazione della ZES unica).    — 1. Presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri è istituita la Cabina di regia ZES, con 
compiti di indirizzo, coordinamento, vigilanza e monitoraggio, presie-
duta dal Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione 
e il PNRR e composta dal Ministro per gli affari regionali e le autono-
mie, dal Ministro per la pubblica amministrazione, dal Ministro per la 
protezione civile e le politiche del mare, dal Ministro per le riforme 
istituzionali e la semplificazione normativa, dal Ministro per lo sport e 
i giovani, dal Ministro dell’economia e delle finanze, dal Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro delle imprese e del made in 
Italy, dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, dal Ministro degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale, dal Ministro dell’am-
biente e della sicurezza energetica, dal Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste, dal Ministro del turismo, dal Mi-
nistro della cultura, dagli altri Ministri competenti in base all’ordine 
del giorno di ciascuna riunione, nonché dai Presidenti delle regioni di 
cui all’articolo 9, comma 2, dal Presidente dell’Unione delle province 
d’Italia o da un suo delegato e dal Presidente dell’Associazione nazio-
nale dei comuni italiani o da un suo delegato. Alle riunioni della Cabina 
di regia possono essere invitati come osservatori i rappresentanti di enti 
pubblici locali e nazionali e dei portatori di interesse collettivi o dif-
fusi. L’istruttoria tecnica delle riunioni della Cabina di regia è svolta 
da una Segreteria tecnica, costituita da rappresentanti designati delle 
amministrazioni componenti, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, e coordinata dalla Struttura di missione di cui 
al comma 2. Nella prima riunione della Cabina di regia è approvato il 
regolamento di organizzazione dei lavori della stessa. Per la partecipa-
zione alle riunioni della Cabina di regia non spettano compensi, gettoni 
di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. 

 2. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita, ai sensi 
dell’articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, 
alle dirette dipendenze del Ministro per gli affari europei, il Sud, le po-
litiche di coesione e il PNRR, una Struttura di missione denominata 
«Struttura di missione ZES», alla quale è preposto un coordinatore, arti-
colata in due direzioni generali ed in quattro uffici di livello dirigenziale 
non generale. La Struttura di missione è rinnovabile fino al 31 dicembre 
2034. 

  3. La Struttura di missione ZES provvede, in particolare, allo svol-
gimento delle seguenti attività:  

   a)   assicura, sulla base degli orientamenti della Cabina di re-
gia ZES, supporto all’Autorità politica delegata in materia di ZES per 
l’esercizio delle funzioni di indirizzo e coordinamento dell’azione stra-
tegica del Governo relativamente all’attuazione del Piano strategico del-
la ZES unica di cui all’articolo 11; 

   b)   coordina la segreteria tecnica della Cabina di regia ZES; 
   c)   svolge compiti di coordinamento e attuazione delle attività 

previste nel Piano strategico della ZES unica; 
 c  -bis  ) svolge compiti di monitoraggio, con cadenza almeno se-

mestrale e sulla base degli indicatori di avanzamento fisico, finanziario 
e procedurale definiti dalla Cabina di regia ZES, degli interventi e degli 
incentivi concessi nella ZES unica, anche al fine di verificare l’anda-
mento delle attività, l’efficacia delle misure di incentivazione concesse 
e il raggiungimento dei risultati attesi come indicati nel Piano strategico 
della ZES unica; 

   d)   sovraintende allo svolgimento dell’attività istruttoria relativa 
alla formulazione delle proposte di aggiornamento ovvero di modifica 
del Piano strategico della ZES unica; 
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   e)   definisce, in raccordo con le amministrazioni competenti, 
le attività necessarie a promuovere l’attrattività della ZES unica per le 
imprese e garantire la disponibilità e l’accessibilità al pubblico delle 
informazioni rilevanti; 

   f)   definisce, in raccordo con le amministrazioni competenti, le 
attività necessarie a prevenire tentativi di infiltrazione da parte della cri-
minalità organizzata; 

   g)   cura l’istruttoria e svolge le funzioni di amministrazione 
procedente ai fini del rilascio dell’autorizzazione unica di cui all’ar-
ticolo 15, fatto salvo quanto previsto dai commi 6 e 7 del medesimo 
articolo 15; 

   h)   assicura lo svolgimento delle attività di comunicazione isti-
tuzionale e di pubblicità della ZES unica, mediante il portale web della 
ZES unica di cui all’articolo 12, anche avvalendosi delle altre strutture 
della Presidenza del Consiglio dei ministri. 

 4. La Struttura di missione di cui al comma 2 è composta da un 
contingente di tre unità dirigenziali di livello generale, tra cui il coordi-
natore, di quattro unità dirigenziali di livello non generale e di sessanta 
unità di personale non dirigenziale. Le unità di personale non dirigen-
ziale di cui al primo periodo sono individuate, nel limite di trenta unità, 
tra il personale trasferito alla Presidenza del Consiglio dei ministri ai 
sensi dell’articolo 50, comma 2, del decreto-legge 24 febbraio 2023, 
n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, e, 
nel limite di trenta unità, anche tra il personale di altre amministrazioni 
pubbliche, ordini, organi, enti o istituzioni, che è collocato in posizione 
di comando o fuori ruolo o altro analogo istituto previsto dai rispettivi 
ordinamenti, e con esclusione del personale docente, educativo, ammi-
nistrativo, tecnico e ausiliario delle istituzioni scolastiche. All’atto del 
collocamento fuori ruolo e per tutta la durata di esso, nella dotazione 
organica dell’amministrazione di provenienza è reso indisponibile un 
numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. Alla predet-
ta Struttura è assegnato un contingente di esperti ai sensi dell’articolo 9, 
comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, cui compete un 
compenso fino a un importo massimo annuo di euro 50.000 al lordo dei 
contributi previdenziali ed assistenziali e degli oneri fiscali a carico dell’am-
ministrazione per singolo incarico e nel limite di spesa complessivo di euro 
700.000 per ciascuno degli anni dal 2024 al 2034. Il trattamento economi-
co del personale collocato in posizione di comando o fuori ruolo o altro 
analogo istituto ai sensi del secondo periodo è corrisposto secondo le mo-
dalità previste dall’articolo 9, comma 5  -ter  , del decreto legislativo n. 303 
del 1999. Il contingente di personale non dirigenziale può essere compo-
sto anche da personale di società pubbliche controllate o partecipate dalle 
Amministrazioni centrali dello Stato in base a rapporto regolato mediante 
apposite convenzioni, ovvero da personale non appartenente alla pubblica 
amministrazione ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 
n. 303 del 1999, il cui trattamento economico è stabilito all’atto del confe-
rimento dell’incarico. 

 5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato en-
tro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
definite l’organizzazione della Struttura di missione ZES e le competenze 
degli uffici. Con il medesimo decreto è individuata altresì la data a decorrere 
dalla quale sono trasferite alla Struttura di missione ZES le funzioni già di 
titolarità dei Commissari straordinari di cui all’articolo 4, comma 6  -bis  , del 
decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2017, n. 123. 

 6. Al fine di assicurare la più efficace e tempestiva attuazione degli 
interventi del PNRR relativi alla infrastrutturazione della ZES unica, fino 
al 31 dicembre 2026, la Struttura di missione ZES può assumere le funzio-
ni di stazione appaltante e operare, in tal caso, secondo le modalità di cui 
all’articolo 12, comma 5, primo e quarto periodo, del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108. 

 7. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 3 e 6, la Struttura di 
missione ZES può avvalersi, mediante apposite convenzioni, del supporto 
tecnico-operativo dell’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti 
e lo sviluppo d’impresa - INVITALIA S.p.A. nell’ambito delle risorse di-
sponibili a legislazione vigente. 

 8. A decorrere dalla data indicata nel decreto di cui al comma 5, i 
Commissari straordinari nominati ai sensi dell’articolo 4, comma 6  -bis  , del 
decreto-legge n. 91 del 2017 cessano dal proprio incarico. Gli incarichi di-
rigenziali conferiti nelle strutture di supporto dei Commissari straordinari 
di cui al predetto articolo 4, comma 6  -bis  , del decreto-legge n. 91 del 2017 
cessano automaticamente, ove non confermati nell’ambito del contingente 
di unità dirigenziali non generali assegnato alla Struttura di missione ZES 
di cui al comma 4 del presente articolo, entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione nel sito internet istituzionale del Dipartimento per le politiche 

di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri del decreto di cui 
al comma 5. I contratti stipulati dall’Agenzia per la coesione territoriale 
ai sensi del secondo periodo del comma 7  -quater   del medesimo articolo 4 
del decreto-legge n. 91 del 2017 alla data di entrata in vigore del presen-
te decreto cessano automaticamente alla data indicata nel decreto di cui al 
comma 5 del presente articolo, fatta salva l’eventuale scadenza anteriore 
contrattualmente prevista. 

 9. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, i Commissari straordinari nominati ai sensi dell’articolo 4, comma 6  -bis  , 
del decreto-legge n. 91 del 2017 trasmettono al Dipartimento per le politi-
che di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri una relazione 
circa lo stato di attuazione degli interventi di competenza e degli impegni 
finanziari assunti nell’espletamento dell’incarico. 

 10. All’articolo 50 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, il comma 3 
è abrogato. 

 11. Agli oneri derivanti dai commi 2, 3, 4, 5, 6 e 7, pari a complessivi 
euro 8.250.579 per ciascuno degli anni dal 2024 al 2034, si provvede me-
diante utilizzo di quota parte delle risorse rivenienti dall’abrogazione di cui 
all’articolo 22, comma 1, lettera   a)  . 

 12. All’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge n. 91 del 2017, le 
parole: «di progetti infrastrutturali» sono sostituite dalle seguenti: «di pro-
getti inerenti alle attività economiche ovvero all’insediamento di attività 
industriali, produttive e logistiche».». 

 — Si riporta l’articolo 19, commi da 1 a 6, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 recante: «Norme generali sull’ordinamento del la-
voro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 106 del 9 maggio 2001:  

 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali).    — 1. Ai fini del con-
ferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in 
relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati ed alla 
complessità della struttura interessata, delle attitudini e delle capacità 
professionali del singolo dirigente, dei risultati conseguiti in precedenza 
nell’amministrazione di appartenenza e della relativa valutazione, delle 
specifiche competenze organizzative possedute, nonché delle esperienze 
di direzione eventualmente maturate all’estero, presso il settore privato o 
presso altre amministrazioni pubbliche, purché attinenti al conferimento 
dell’incarico. Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad incarichi 
diversi non si applica l’articolo 2103 del codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pubbli-
cazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipologia 
dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione organica 
ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti interessati e le 
valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusivamente 
nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, secondo periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le 
disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferimento 
dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente del Con-
siglio dei ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui al 
comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da 
conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi de-
finiti dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali 
modifiche degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché 
la durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefis-
sati e che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere 
il termine di cinque anni. La durata dell’incarico può essere inferiore 
a tre anni se coincide con il conseguimento del limite di età per il col-
locamento a riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al 
provvedimento di conferimento dell’incarico accede un contratto in-
dividuale con cui è definito il corrispondente trattamento economico, 
nel rispetto dei principi definiti dall’articolo 24. È sempre ammessa la 
risoluzione consensuale del rapporto. In caso di primo conferimento 
ad un dirigente della seconda fascia di incarichi di uffici dirigenziali 
generali o di funzioni equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre 
anni. Resta fermo che per i dipendenti statali titolari di incarichi di 
funzioni dirigenziali ai sensi del presente articolo, ai fini dell’appli-
cazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, 
l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita in 
relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi prevista dal terzo periodo 
del presente comma, ai fini della liquidazione del trattamento di fine 
servizio, comunque denominato, nonché dell’applicazione dell’artico-
lo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicem-
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bre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l’ultimo stipendio va 
individuato nell’ultima retribuzione percepita prima del conferimento 
dell’incarico avente durata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi 
di direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali 
generali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del 
Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima 
fascia dei ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo deter-
minato, a persone in possesso delle specifiche qualità professionali e 
nelle percentuali previste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli 
ovvero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifiche qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale 
sono conferiti, dal dirigente dell’ufficio di livello dirigenziale genera-
le, ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, 
lettera   c)  . 

 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna amministra-
zione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da 
ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di 
cui all’articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento 
fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimen-
to secondo i rispettivi ordinamenti. I suddetti limiti percentuali possono 
essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 25 e del 18 
per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti percentuali 
fissate dal comma 6. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli uffici 
di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presente articolo, 
tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui all’articolo 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di 
cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indicati 
dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può ec-
cedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, 
il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenziale, il 
termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone esplicita 
motivazione, a persone di particolare e comprovata qualificazione pro-
fessionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che abbiano 
svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende pub-
bliche o private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in 
funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una particolare specializ-
zazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione 
universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche e da con-
crete esperienze di lavoro maturate per almeno un quinquennio, anche 
presso amministrazioni statali, ivi comprese quelle che conferiscono gli 
incarichi, in posizioni funzionali previste per l’accesso alla dirigenza, o 
che provengano dai settori della ricerca, della docenza universitaria, delle 
magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato. Il tratta-
mento economico può essere integrato da una indennità commisurata alla 
specifica qualificazione professionale, tenendo conto della temporaneità 
del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche compe-
tenze professionali. Per il periodo di durata dell’incarico, i dipendenti del-
le pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa senza assegni, 
con riconoscimento dell’anzianità di servizio. La formazione universitaria 
richiesta dal presente comma non può essere inferiore al possesso della 
laurea specialistica o magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito 
secondo l’ordinamento didattico previgente al regolamento di cui al de-
creto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 
3 novembre 1999, n. 509. 

   Omissis  .». 

 — Si riporta l’articolo 50, comma 2, del decreto-legge 24 febbra-
io 2023, n. 13 recante: «Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e del Piano nazionale degli in-
vestimenti complementari al PNRR (PNC), nonché per l’attuazione delle 
politiche di coesione e della politica agricola comune», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 47 del 24 febbraio 2023, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41:  

 «Art. 50    (Disposizioni per il potenziamento delle politiche di coe-
sione e per l’integrazione con il PNRR).    — Omissis 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare 
entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, si provvede alla puntuale individuazione delle risorse umane, finan-
ziarie e strumentali ai sensi del comma 1 e alla definizione della disciplina 
per il trasferimento delle medesime risorse, individuando altresì la data a 
decorrere dalla quale transitano i rapporti giuridici attivi e passivi relati-
vi alle funzioni già di titolarità dell’Agenzia per la coesione territoriale, 
nonché le unità di personale. Con il medesimo decreto si provvede alla 
riorganizzazione, ai sensi dell’articolo 7, comma 3, del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 303, del Dipartimento per le politiche di coesione della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta l’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 

n. 127 recante: «Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministra-
tiva e dei procedimenti di decisione e di controllo», pubblicata nella   Gazzet-
ta Ufficiale    n. 113 del 17 maggio 1997:  

 «Art. 17    (Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di decisio-
ne e di controllo).    — Omissis 

 14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari disponga-
no l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contingente 
di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le amministra-
zioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di fuori 
ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta l’articolo 12 del decreto-legge 11 novembre 2022, 

n. 173 recante: «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribu-
zioni dei Ministeri», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. (GU n. 264 
del 11 novembre 2022, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 di-
cembre 2022, n. 204:  

 «Art. 12    (Funzioni in materia di coordinamento delle politiche 
del mare e istituzione del Comitato interministeriale per le politiche del 
mare).    — Omissis 

 11. La Presidenza del Consiglio dei ministri assicura il supporto 
tecnico e organizzativo alle attività del Comitato, anche mediante il ri-
corso ad esperti ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303.». 

 — Si riporta l’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241 recante: 
«Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi» pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le    n. 192 del 18 agosto 1990:  

 «Art. 15    (Accordi fra pubbliche amministrazioni).    — 1. Anche 
al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 14, le amministrazioni pub-
bliche possono sempre concludere tra loro accordi per disciplinare lo 
svolgimento in collaborazione di attività di interesse comune. 

 2. Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le disposi-
zioni previste dall’articolo 11, commi 2 e 3. 

 2  -bis  . A fare data dal 30 giugno 2014 gli accordi di cui al comma 1 
sono sottoscritti con firma digitale, ai sensi dell’articolo 24 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con firma elettronica avanzata, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 1, lettera q  -bis  ), del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, ovvero con altra firma elettronica qualificata, pena la nul-
lità degli stessi. Dall’attuazione della presente disposizione non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. All’at-
tuazione della medesima si provvede nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie previste dalla legislazione vigente.». 

 — Si riporta l’articolo 12, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77 recante: «Governance del Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e 
di accelerazione e snellimento delle procedure», pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale    n. 129 del 31 maggio 2021, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108:  
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 «Art. 12    (Poteri sostitutivi).    — Omissis 
 5. L’amministrazione, l’ente, l’organo, l’ufficio individuati o i 

commissari ad acta nominati ai sensi dei commi precedenti, ove stret-
tamente indispensabile per garantire il rispetto del cronoprogramma del 
progetto, provvedono all’adozione dei relativi atti mediante ordinanza 
motivata, contestualmente comunicata alla Struttura di missione PNRR 
di cui all’articolo 2 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, in deroga ad 
ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto 
dei principi generali dell’ordinamento, delle disposizioni del codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione di cui al decreto legisla-
tivo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili derivanti 
dall’appartenenza all’Unione europea. Nel caso in cui la deroga riguardi 
la legislazione regionale, l’ordinanza è adottata, previa intesa in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano, da adottarsi ai sensi dell’articolo 3 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nel caso in cui la deroga riguardi 
la legislazione in materia di tutela della salute, della sicurezza e della in-
columità pubblica, dell’ambiente e del patrimonio culturale, l’ordinanza è 
adottata previa autorizzazione della Cabina di regia, qualora il Consiglio 
dei ministri non abbia già autorizzato detta deroga con la delibera adottata 
ai sensi del comma 1, ultimo periodo. Tali ordinanze sono immediatamen-
te efficaci e sono pubblicate nella   Gazzetta Ufficiale  . In caso di esercizio 
dei poteri sostitutivi relativi ad interventi di tipo edilizio o infrastrutturale, 
si applicano le previsioni di cui al primo periodo del presente comma, 
nonché le disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2 e 3, terzo periodo, del 
decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il comma 200, dell’articolo 1, della legge 23 dicembre 

2014, n. 190 recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 300 del 29 dicembre 2014:  

 «200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-
le finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che 
si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare le occorrenti variazioni di bilancio.».   

  Art. 10.

      Misure urgenti per l’erogazione del contributo di autonoma 
sistemazione nelle zone colpite da eventi calamitosi    

     1. All’articolo 22  -ter  , comma 1, ultimo periodo, del de-
creto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito   , con modifi-
cazioni,    dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, le parole «e alla 
richiesta dei medesimi per la concessione del contributo 
per la ricostruzione» sono sostituite dalle seguenti: «e, in 
caso di maturata scadenza del termine per la presentazione 
della domanda di contributo per la ricostruzione, all’av-
venuta    richiesta da parte dei medesimi interessati per la 
concessione del suddetto    contributo per la ricostruzione». 

  1  -bis  . All’articolo 22  -ter  , comma 1, del decreto-legge 
27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 marzo 2022, n. 25, sono aggiunti, in fine, i se-
guenti periodi: «La sopravvenuta agibilità dell’immobile 
o la mancata presentazione, nel termine di cui al prece-
dente periodo, della domanda di contributo per la rico-
struzione determinano la decadenza dalle misure di cui al 
primo periodo già riconosciute al soggetto interessato nel 
perdurare dell’inagibilità dell’immobile e nelle more della 
scadenza del predetto termine. In tali casi, non si dà luogo 
alla restituzione delle somme percepite ai sensi del presen-
te comma».    

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta l’articolo 22  -ter   del decreto-legge 27 gennaio 2022, 

n. 4 recante: «Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli 
operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse 
all’emergenza da COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti 
degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 21 del 27 gennaio 2022, convertito dalla legge 28 marzo 
2022, n. 25, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 22  -ter      (Misure urgenti di sostegno per la sistemazione dei 
soggetti evacuati delle regioni colpite da eventi calamitosi di particola-
re gravità).    — . Le misure di assistenza abitativa rientranti tra quelle di 
cui all’articolo 25, comma 2, lettera   a)  , del codice della protezione civile 
di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, disposte in favore dei 
soggetti evacuati a seguito di eventi emergenziali di cui all’articolo 7, 
comma 1, lettera   c)  , del medesimo codice possono essere prorogate, con 
ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presi-
denza del Consiglio dei ministri su richiesta del Presidente della regione 
interessata, che attesti il permanere di soggetti evacuati in conseguenza 
del predetto evento e non ancora rientrati nelle proprie abitazioni alla 
data della cessazione dello stato di emergenza nonché la disponibilità 
delle occorrenti risorse finanziarie nelle rispettive contabilità speciali 
aperte ai sensi dell’articolo 27 del predetto codice di cui al decreto legi-
slativo n. 1 del 2018, fino al termine massimo di durata delle medesime 
contabilità. Il riconoscimento agli interessati delle misure di cui al pri-
mo periodo è comunque subordinato alla verifica del perdurare dell’ina-
gibilità dell’immobile    e, in caso di maturata scadenza del termine per la 
presentazione della domanda di contributo per la ricostruzione, all’av-
venuta richiesta dei medesimi per la concessione del medesimo contri-
buto per la ricostruzione   .    La sopravvenuta agibilità dell’immobile o la 
mancata presentazione, nel termine di cui al precedente periodo, della 
domanda di contributo per la ricostruzione determinano la decadenza 
dalle misure di cui al primo periodo già riconosciute al soggetto inte-
ressato nel perdurare dell’inagibilità dell’immobile e nelle more della 
scadenza del predetto termine. In tali casi, non si dà luogo alla restitu-
zione delle somme percepite ai sensi del presente comma.   ».   

  Art. 11.
      Proroga dello stato di emergenza per eccezionali eventi 

meteorologici verificatisi a partire dal 15 settembre 
2022 nella regione Marche    

     1. All’articolo 8  -bis  , comma 1, del decreto-legge 
11 giugno 2024, n. 76, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 2024, n. 111, le parole: «17 settem-
bre 2025» sono sostituite    dalle seguenti:    «31 dicembre 
2025». 

  1  -bis  . Alla realizzazione dei primi interventi di rico-
struzione pubblica e privata nei territori dei comuni di 
Chieti e di Bucchianico, in relazione agli eccezionali 
eventi meteorologici verificatisi nei mesi di maggio e giu-
gno 2023, per i quali è stato dichiarato lo stato di emer-
genza di rilievo nazionale con delibera del Consiglio dei 
ministri 28 agosto 2023, pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   n. 209 del 7 settembre 2023, si provvede nei li-
miti delle risorse disponibili di cui al comma 1  -septies  , 
nell’osservanza delle procedure, nell’ambito dei mezzi e 
nell’esercizio dei poteri di cui agli articoli 2, commi 3 e 
4, e 3 e seguenti, ove compatibili, della legge 18 marzo 
2025, n. 40. A tali fini, la durata dello stato di ricostruzio-
ne di rilievo nazionale nei territori dei comuni di Chieti 
e di Bucchianico conseguente agli eventi di cui al primo 
periodo è fissata in cinque anni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto ed 
è prorogabile fino a ulteriori cinque anni. La proroga 
è disposta con deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o, 
ove nominata, dell’Autorità politica delegata per la ri-
costruzione, formulata anche su richiesta del Commissa-
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rio straordinario alla ricostruzione da nominare ai sensi 
dell’articolo 3 della legge n. 40 del 2025, acquisita l’in-
tesa della regione Abruzzo.  

  1  -ter  . Con i provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 3, 
comma 7, della legge n. 40 del 2025, in coerenza con i criteri 
stabiliti ai sensi dell’articolo 9, comma 2, della medesima 
legge n. 40 del 2025, sulla base dei danni effettivamente ve-
rificatisi, sono erogati contributi, fino all’80 per cento delle 
spese occorrenti e comunque nei limiti delle risorse disponi-
bili di cui al comma 1  -septies   del presente articolo, per far 
fronte alle seguenti tipologie di intervento e di danno diretta-
mente conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1  -
bis    nei territori dei comuni di Chieti e di Bucchianico:   

     a)   riparazione, ripristino o ricostruzione in sito degli 
immobili di edilizia abitativa e a uso produttivo e per servizi 
pubblici e privati, delle infrastrutture, delle dotazioni terri-
toriali e delle attrezzature pubbliche distrutti o danneggiati, 
in relazione al danno effettivamente subìto, attestato con pe-
rizia asseverata. Limitatamente alle unità immobiliari resi-
denziali non destinate, alla data dell’evento calamitoso, ad 
abitazione principale, abituale e continuativa, il contributo 
è concesso, in deroga al limite percentuale di cui all’ali-
nea del presente comma, fino al 50 per cento delle spese 
occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000 euro. 
I contributi di cui alla presente lettera possono essere con-
cessi anche per il ripristino delle parti comuni danneggiate 
di un edificio residenziale e per eventuali adeguamenti ob-
bligatori da riportare nel computo estimativo della perizia. 
Alle parti comuni di un edificio residenziale il contributo 
è concesso fino all’80 per cento delle spese occorrenti se 
nell’edificio risulta almeno un’unità immobiliare destinata, 
alla data dell’evento calamitoso, ad abitazione principale, 
abituale e continuativa, ovvero fino al 50 per cento delle 
spese occorrenti e comunque nel limite massimo di 150.000 
euro se nell’edificio risultano soltanto unità immobiliari non 
destinate, alla data dell’evento calamitoso, ad abitazione 
principale, abituale e continuativa;   

     b)   gravi danni a scorte e beni mobili strumentali alle 
attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, com-
merciali, artigianali, turistiche, professionali, ivi comprese 
quelle relative agli enti non commerciali, ai soggetti pubblici 
e alle organizzazioni, fondazioni o associazioni con esclusi-
vo fine solidaristico o sindacale, e di servizi, compresi i ser-
vizi sociali, socio-sanitari e sanitari, previa presentazione di 
perizia asseverata;   

    c)   danni alle strutture private adibite ad attività sociali, 
socio-sanitarie e socio-educative, sanitarie, ricreative, spor-
tive e religiose;  

     d)   oneri, adeguatamente documentati, sostenuti dai 
soggetti che abitano in locali sgomberati dalle competenti 
autorità, per l’autonoma sistemazione, per traslochi o depo-
siti e per l’allestimento di alloggi temporanei;   

     e)   delocalizzazione temporanea delle attività econo-
miche o produttive e dei servizi pubblici danneggiati dagli 
eventi calamitosi di cui al comma 1  -bis   al fine di garantirne 
la continuità; allo scopo di favorire la ripresa dell’attività 
agricola e zootecnica e di ottimizzare l’impiego delle risorse 
a ciò destinate, la delocalizzazione definitiva delle attività 
agricole e zootecniche in strutture temporanee che, per le 
loro caratteristiche, possono essere utilizzate in via defini-

tiva è assentita, su richiesta del titolare dell’impresa, dal 
competente ufficio regionale;   

     f)   interventi sociali e socio-sanitari, attivati da soggetti 
pubblici, nella fase dell’emergenza, per le persone impossi-
bilitate a ritornare al proprio domicilio;   

     g)   interventi per far fronte a interruzioni di attività so-
ciali, socio-sanitarie e socio-educative di soggetti pubblici, 
ivi comprese le aziende pubbliche di servizi alla persona, 
nonché di soggetti privati, senza fine di lucro, direttamente 
conseguenti agli eventi calamitosi di cui al comma 1  -bis  .   

  1  -quater  . I contributi di cui al comma 1  -ter   possono essere 
altresì destinati, nei limiti delle risorse disponibili di cui al 
comma 1  -septies  :  

     a)   all’acquisto di aree alternative, già individuate dagli 
strumenti di pianificazione urbanistica, ove occorra provve-
dere alla delocalizzazione, parziale o totale, di edifici grave-
mente danneggiati per i quali non sia possibile provvedere 
alla ricostruzione nel medesimo luogo;   

     b)   all’acquisto di immobili immediatamente disponibi-
li per la destinazione residenziale o produttiva nei comuni 
in cui è ubicato l’immobile danneggiato, nelle ipotesi in cui 
tale immobile sia gravemente danneggiato e non si possa 
provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo.   

  1  -quinquies  . Le aree di sedime degli immobili demoliti o 
da demolire, per i quali siano disposte le misure di deloca-
lizzazione ai sensi del comma 1  -quater  , lettera   a)  , nonché gli 
immobili danneggiati di cui al comma 1  -quater  , lettera   b)  , 
sono gratuitamente acquisiti, secondo quanto previsto con 
ordinanza del Commissario straordinario, al patrimonio 
disponibile del comune, che provvede alla relativa demoli-
zione con oneri a carico delle risorse disponibili di cui al 
comma 1  -septies  .  

  1  -sexies  . I contributi di cui al comma 1  -quater   sono alter-
nativi rispetto ai contributi per la riparazione e il ripristino 
o la ricostruzione di cui al comma 1  -ter   e non possono essere 
concessi per importi superiori rispetto a quanto a tale titolo 
sarebbe stato conseguibile dall’istante, al netto dei costi di 
demolizione, per i quali è concesso un ulteriore contributo 
fino a 10.000 euro.  

  1  -septies  . Per il finanziamento degli interventi di cui al 
comma 1  -bis    è autorizzata la spesa di 12,5 milioni di euro 
annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai sensi del pri-
mo periodo, il fondo per la ricostruzione di conto capitale 
di cui all’articolo 6, comma 1, della legge n. 40 del 2025 
è incrementato nella misura di 12,5 milioni di euro annui 
per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai relativi oneri si 
provvede:   

     a)   quanto a 7,5 milioni di euro per l’anno 2026 e a 7,5 
milioni di euro per l’anno 2027, mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 898, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, per la 
quota assegnata al Dipartimento Casa Italia della Presiden-
za del Consiglio dei ministri con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 30 maggio 2025, relativa al soste-
gno agli interventi di delocalizzazione degli edifici ubicati 
nelle aree urbanizzate del quartiere Santa Maria di Chieti 
e alla messa in sicurezza del territorio, relativamente al dis-
sesto idrogeologico avvenuto nei mesi di maggio e giugno 
2023;   
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     b)   quanto a 5 milioni di euro per l’anno 2026 e a 5 
milioni di euro per l’anno 2027, mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, relati-
vamente alla quota affluita al capitolo 7458 dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, con 
il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 luglio 
2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 226 del 27 set-
tembre 2017, per gli interventi di prevenzione del rischio 
sismico di competenza del Dipartimento Casa Italia della 
Presidenza del Consiglio dei ministri.     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 8  -bis   del decreto-legge 11 giugno 2024, n. 76 
recante: «Disposizioni urgenti per la ricostruzione post-calamità, per inter-
venti di protezione civile e per lo svolgimento di grandi eventi internaziona-
li», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 135 del 11 giugno 2024, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 111, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 8  -bis      (Proroga dello stato di emergenza per eccezionali even-
ti meteorologici verificatisi a partire dal 15 settembre 2022 nella regione 
Marche).    — 1. Lo stato di emergenza dichiarato con la delibera del Consi-
glio dei ministri del 16 settembre 2022, pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   n. 221 del 21 settembre 2022, e successive modifiche ed estensioni, in 
conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal 
giorno 15 settembre 2022 in parte del territorio delle province di Ancona 
e Pesaro-Urbino, dei comuni di Camerino, di Montecassiano e di Treia, in 
provincia di Macerata, e dei comuni situati nella parte settentrionale della 
provincia di Macerata, prorogato con la delibera del Consiglio dei ministri 
del 28 agosto 2023, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 209 del 7 set-
tembre 2023, è ulteriormente prorogato fino al    31 dicembre 2025    al fine di 
consentire la prosecuzione dell’azione commissariale nei limiti delle risorse 
disponibili a legislazione vigente stanziate per il superamento del predetto 
contesto emergenziale.». 

 — Si riportano gli articoli 2, 3, 6 e 9, comma 2, della legge 18 marzo 
2025, n. 40 recante: «Legge quadro in materia di ricostruzione post-calami-
tà», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 76 del 1° aprile 2025:  

 «Art. 2    (Stato di ricostruzione di rilievo nazionale).    — 1. Entro 
il termine di scadenza dello stato di emergenza di rilievo nazionale di cui 
all’articolo 24 del codice della protezione civile, di cui al decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1, susseguente a eventi di carattere calamitoso di origine 
naturale o derivanti dall’attività dell’uomo, a seguito di una relazione pre-
sentata dal capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, recante la ricognizione dei fabbisogni per il ripri-
stino delle strutture e delle infrastrutture pubbliche e private, anche sportive, 
danneggiate, degli interventi di riduzione del rischio residuo e messa in si-
curezza per far fronte alle conseguenze dell’evento, nonché dei danni subiti 
dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e paesaggistici e 
dal patrimonio edilizio, sulla base dei dati e delle informazioni disponibili, il 
Consiglio dei ministri, valutata l’impossibilità di procedere ai sensi dell’ar-
ticolo 25, comma 2, lettera   f)  , del codice di cui al decreto legislativo n. 1 del 
2018, può deliberare lo stato di ricostruzione di rilievo nazionale. La deli-
berazione è adottata su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o, 
ove nominata, dell’Autorità politica delegata per la ricostruzione, acquisita 
l’intesa delle regioni e delle province autonome interessate. La deliberazio-
ne di cui al secondo periodo può essere adottata nei casi in cui sia neces-
sario provvedere ad una complessiva revisione dell’assetto urbanistico ed 
edilizio delle aree colpite, in conseguenza di un diffuso danneggiamento di 
edifici e infrastrutture e della necessità di attivare l’insieme delle misure e 
degli strumenti previsti dai capi II e III della presente legge. 

 2. La deliberazione del Consiglio dei ministri di cui al comma 1 stabi-
lisce la durata e l’estensione territoriale dello stato di ricostruzione di rilievo 
nazionale, comunque nell’ambito dei territori per i quali è stato preceden-
temente dichiarato lo stato di emergenza, con riferimento alla natura e alla 
qualità degli eventi calamitosi. Lo stato di ricostruzione di rilievo nazionale 
decorre dalla scadenza dello stato di emergenza di rilievo nazionale ai sensi 
dell’articolo 24 del codice di cui al decreto legislativo n. 1 del 2018, non può 
eccedere la durata di cinque anni ed è prorogabile fino a dieci anni. La pro-
roga è disposta con deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri o, ove nominata, dell’Autorità politica 
delegata per la ricostruzione, formulata anche su richiesta del Commissario 
straordinario alla ricostruzione di cui all’articolo 3 della presente legge, ac-
quisita l’intesa delle regioni e delle province autonome interessate. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 21  -quinquies   della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, qualora siano completate le attività di rico-
struzione pubblica e privata e sussistano i presupposti per provvedere al 
rientro nel regime ordinario, lo stato di ricostruzione di rilievo nazionale 
può essere revocato prima della sua scadenza con deliberazione del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o, 
ove nominata, dell’Autorità politica delegata per la ricostruzione, formulata 
anche su richiesta del Commissario straordinario alla ricostruzione di cui 
all’articolo 3 della presente legge, acquisita l’intesa delle regioni e delle 
province autonome interessate. 

 4. Almeno trenta giorni prima della scadenza dello stato di ricostru-
zione di rilievo nazionale, il Commissario straordinario di cui all’articolo 3, 
sentita la Cabina di coordinamento di cui all’articolo 4, che si pronuncia 
nei quindici giorni successivi alla richiesta, adotta apposita ordinanza di-
retta a favorire e regolare il proseguimento dell’esercizio delle funzioni 
commissariali da parte delle amministrazioni competenti in via ordinaria 
per il coordinamento degli interventi, conseguenti all’evento, pianificati e 
non ancora ultimati e il subentro nella titolarità della contabilità speciale 
di cui all’articolo 3, comma 6, lettera   f)  , fino alla conclusione degli inter-
venti medesimi. Ferma restando in ogni caso l’inderogabilità dei vincoli di 
finanza pubblica, con l’ordinanza di cui al primo periodo possono essere 
altresì emanate, per la durata massima di sei mesi, non prorogabile, e per 
i soli interventi connessi all’evento calamitoso, disposizioni derogatorie, 
nel rispetto dei princìpi generali dell’ordinamento giuridico e delle norme 
dell’Unione europea, in materia di affidamento di lavori pubblici e di acqui-
sizione di beni e servizi.» 

 «Art. 3    (Commissario straordinario alla ricostruzione).    — 1. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o, ove nominata, dell’Au-
torità politica delegata per la ricostruzione, previa deliberazione del Consi-
glio dei ministri, d’intesa con le regioni e le province autonome interessate, 
successivamente alla deliberazione dello stato di ricostruzione di rilievo 
nazionale di cui all’articolo 2, è nominato un Commissario straordinario 
alla ricostruzione, che può essere individuato nel presidente della regione 
interessata o, in caso di evento calamitoso ultraregionale, nel presidente 
di una delle regioni interessate. In alternativa, con le medesime modalità 
previste dal primo periodo, il Commissario straordinario alla ricostruzione 
è individuato tra soggetti dotati di professionalità specifica e competenza 
manageriale per l’incarico da svolgere, tenuto conto della complessità e ri-
levanza del processo di ricostruzione. Con il medesimo procedimento di 
cui al primo periodo può essere disposta la revoca dell’incarico di Commis-
sario straordinario, anche in conseguenza di gravi inadempienze occorse 
nello svolgimento delle funzioni commissariali. Il Commissario straordi-
nario trasmette ogni sei mesi al Presidente del Consiglio dei ministri o, ove 
nominata, all’Autorità politica delegata per la ricostruzione e alle Camere, 
utilizzando anche i dati disponibili nei sistemi di monitoraggio della Ra-
gioneria generale dello Stato, una relazione sullo stato di attuazione della 
ricostruzione, anche al fine di individuare ulteriori misure di accelerazione 
e semplificazione eventualmente da adottare. Al compenso del Commissa-
rio si provvede ai sensi dell’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 lu-
glio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, nei limiti delle risorse di parte corrente del fondo per le spese di 
funzionamento dei Commissari straordinari alla ricostruzione di cui all’ar-
ticolo 6, comma 1, della presente legge confluite nella contabilità speciale 
intestata al Commissario straordinario ai sensi del comma 6, lettera   f)  , del 
presente articolo. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 5, comma 5, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 2. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri 
o, ove nominata, dell’Autorità politica delegata per la ricostruzione, su 
proposta del Commissario straordinario alla ricostruzione, di concerto 
con il capo del Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consi-
glio dei ministri, si provvede alla costituzione, all’organizzazione e alla 
disciplina del funzionamento della struttura di supporto che assiste il 
Commissario straordinario nell’esercizio delle funzioni previste dalla 
presente legge. La struttura di supporto di cui al primo periodo, nei limi-
ti delle risorse di parte corrente del fondo per le spese di funzionamen-
to dei Commissari straordinari alla ricostruzione, di cui all’articolo 6, 
comma 1, confluite nella contabilità speciale intestata al Commissario 
straordinario ai sensi del comma 6, lettera   f)  , del presente articolo, può 
essere articolata a livello territoriale e, sulla base di convenzioni non 
onerose, può fornire assistenza tecnica agli enti locali titolari delle fun-
zioni amministrative, correlate alla ricostruzione, disciplinate dalla pre-
sente legge. 

 3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri 
o, ove nominata, dell’Autorità politica delegata per la ricostruzione, da 
adottare su proposta del capo del Dipartimento della protezione civile 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro 
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dell’economia e delle finanze, si provvede alla disciplina del passag-
gio alla gestione commissariale di cui al presente articolo delle attività 
e funzioni che non saranno concluse dal commissario delegato nominato 
per l’emergenza e al trasferimento delle corrispondenti risorse finanziarie. 
Alla disciplina del completamento delle attività e funzioni già avviate dal 
commissario delegato nominato per l’emergenza e non trasferite ai sensi del 
primo periodo al commissario straordinario si provvede mediante ordinan-
ze di protezione civile adottate ai sensi dell’articolo 26 del codice di cui al 
decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1. 

  4. Alla struttura di supporto di cui al comma 2 è assegnato:  
   a)   per un periodo non superiore a un anno, al fine di assicurarne 

l’immediata operatività, personale dirigenziale e non dirigenziale specia-
lizzato individuato dal capo del Dipartimento Casa Italia della Presidenza 
del Consiglio dei ministri nell’ambito del personale in servizio presso il 
medesimo Dipartimento; 

   b)   personale dirigenziale e non dirigenziale, dipendente di pubbli-
che amministrazioni dello Stato e degli enti territoriali, previa intesa con 
le amministrazioni e gli enti di appartenenza, in possesso delle competen-
ze e dei requisiti di professionalità necessari in materia di ricostruzione, 
con esclusione del personale docente, educativo, amministrativo, tecnico 
e ausiliario delle istituzioni scolastiche. Detto personale è posto, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, fuori ruolo 
o in posizione di comando, distacco o altro analogo istituto previsto dai ri-
spettivi ordinamenti. All’atto del collocamento fuori ruolo del predetto per-
sonale è reso indisponibile nella dotazione organica dell’amministrazione 
di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero 
di posti equivalente dal punto di vista finanziario. Il trattamento economi-
co del personale collocato fuori ruolo o in posizione di comando o altro 
analogo istituto è corrisposto secondo le modalità previste dall’articolo 9, 
comma 5  -ter  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Con il provve-
dimento istitutivo della struttura di supporto sono determinate le specifiche 
dotazioni finanziarie, strumentali e di personale, anche dirigenziale, neces-
sarie al funzionamento della medesima struttura. 

 5. Agli oneri derivanti dall’istituzione della struttura di supporto, ivi 
compresi quelli afferenti al trattamento di missione del personale di cui al 
comma 4, lettera   a)  , si provvede nei limiti delle risorse di parte corrente del 
fondo per le spese di funzionamento dei Commissari straordinari alla rico-
struzione, di cui all’articolo 6, comma 1, confluite nella contabilità speciale 
intestata al Commissario straordinario ai sensi della lettera   f)   del comma 6 
del presente articolo. 

  6. Il Commissario straordinario:  
   a)   opera in stretto raccordo con il capo del Dipartimento della pro-

tezione civile e con il capo del Dipartimento Casa Italia della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, al fine di coordinare le attività disciplinate dalla 
presente legge con gli interventi di rispettiva competenza; 

   b)   entro sei mesi dalla nomina adotta un piano generale pluriennale 
di interventi riguardante le aree e gli edifici colpiti dall’evento calamitoso, 
in cui sono determinati anche il quadro complessivo dei danni e il relativo 
fabbisogno finanziario da sottoporre al Governo. Il piano degli interventi 
può prevedere altresì eventuali misure di delocalizzazione necessarie, relati-
ve esclusivamente agli edifici gravemente danneggiati dagli eventi calami-
tosi, in alternativa e nei limiti del contributo concedibile per la ricostruzio-
ne, specificando altresì le spese connesse alla demolizione dell’immobile 
ovvero alla sua gestione. Nel caso di ricostruzione a seguito di gravi eventi 
alluvionali, il piano degli interventi, nei limiti delle risorse disponibili nella 
contabilità speciale di cui alla lettera   f)  , può prevedere misure di riqualifi-
cazione morfologica ed ecologica dei corsi d’acqua interessati dagli eventi 
alluvionali, di rinaturalizzazione dei corpi idrici e degli argini e di eventuale 
ampliamento delle aree di esondazione. Il medesimo piano di interventi, re-
datto sulla base della prospettazione dei fabbisogni contenuti nella relazione 
del capo del Dipartimento della protezione civile di cui all’articolo 2, è adot-
tato dal Commissario straordinario, di concerto con i Ministri interessati e 
d’intesa con le regioni e le province autonome interessate, che si pronuncia-
no entro il termine di trenta giorni dalla richiesta; il piano tiene conto delle 
esigenze di sviluppo economico e di tutela ambientale, è commisurato alla 
durata della deliberazione dello stato di ricostruzione di rilievo nazionale ed 
è attuabile progressivamente nel limite delle risorse economiche allo scopo 
stanziate ai sensi degli articoli 9, comma 1, e 13, comma 1; 

   c)   definisce la programmazione delle risorse finanziarie per la rea-
lizzazione degli interventi di cui alla lettera   b)  , nei limiti di quelle finalizzate 
allo scopo e rese disponibili nella contabilità speciale di cui alla lettera   f)  ; 

   d)   nei limiti delle risorse finanziarie assegnate e disponibili nella 
contabilità speciale di cui alla lettera   f)  : 

 1) nelle more dell’adozione del piano generale pluriennale di 
interventi di cui alla lettera   b)   e in attesa degli stanziamenti delle risorse 

economiche di cui agli articoli 9, comma 1, e 13, comma 1, provvede alla 
ricognizione e all’attuazione degli interventi di ricostruzione, di ripristino e 
di riparazione per le più urgenti necessità, d’intesa, da sancire nell’ambito 
della Cabina di coordinamento di cui all’articolo 4, con le regioni e le pro-
vince autonome interessate nonché con i rappresentanti delle province e dei 
comuni interessati designati ai sensi del medesimo articolo 4; 

 2) coordina gli interventi di ricostruzione, di ripristino e di ripara-
zione degli immobili privati, anche ad uso economico-produttivo, ivi com-
presi le infrastrutture sportive e gli immobili destinati a finalità turistico-
ricettiva e quelli di titolarità degli enti del Terzo settore di cui al codice del 
Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, definendo 
una procedura speditiva di valutazione dei livelli operativi, in funzione del 
danno e delle vulnerabilità, eventualmente anche sulla base delle schede di 
censimento dei danni adottate durante la fase emergenziale, concedendo 
i relativi contributi e vigilando sulla fase attuativa degli interventi stessi; 

 3) coordina la realizzazione degli interventi di ricostruzione, di 
ripristino e di riparazione degli edifici pubblici, dei complessi monumentali 
e degli altri beni del demanio culturale, delle infrastrutture e delle opere 
pubbliche danneggiate, anche di interesse turistico; 

 4) qualora necessario in relazione alla tipologia di evento cala-
mitoso, coordina la realizzazione degli interventi integrati di mitigazione 
del rischio idrogeologico e di tutela e recupero degli ecosistemi e della bio-
diversità, già previsti e finanziati a legislazione vigente, nelle aree colpite 
dall’evento calamitoso, ovvero compresi nel piano di cui all’articolo 13, 
comma 2, lettera   c)  ; 

 5) nei limiti delle risorse di parte corrente del fondo per le spese di 
funzionamento dei Commissari straordinari alla ricostruzione, di cui all’ar-
ticolo 6, comma 1, confluite e disponibili nella contabilità speciale intestata 
al Commissario straordinario ai sensi della lettera   f)   del presente comma, 
può autorizzare le regioni, le soprintendenze archeologia, belle arti e pae-
saggio, gli istituti e luoghi della cultura statali dotati di autonomia speciale e 
gli enti locali compresi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di 
ricostruzione di rilievo nazionale, in deroga al limite di spesa per assunzioni 
a tempo determinato previsto dall’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, e ai sensi dell’articolo 57, comma 3  -septies  , del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 otto-
bre 2020, n. 126, tenuto conto dell’impatto degli eventi e del numero stima-
to di procedimenti facenti capo ai citati enti e amministrazioni, ad assumere, 
con contratto di lavoro a tempo determinato, mediante lo scorrimento delle 
graduatorie vigenti di concorsi già banditi, unità di personale con professio-
nalità di tipo tecnico o amministrativo. La ripartizione delle unità di cui al 
precedente periodo tra gli enti e le amministrazioni interessati è operata dal 
Commissario straordinario con provvedimenti adottati ai sensi del comma 7 
del presente articolo, acquisita l’intesa, da sancire nell’ambito della Cabina 
di coordinamento di cui all’articolo 4, delle regioni e delle province autono-
me interessate nonché dei rappresentanti delle province e dei comuni inte-
ressati, designati ai sensi del medesimo articolo 4. Le risorse destinate alle 
assunzioni di cui al presente numero sono utilizzabili a decorrere dall’anno 
finanziario in corso alla data dell’autorizzazione ad assumere; 

   e)   informa periodicamente, almeno con cadenza semestrale, la Ca-
bina di coordinamento di cui all’articolo 4 sullo stato di avanzamento della 
ricostruzione, sulle principali criticità emerse e sulle soluzioni prospettate, 
anche sulla base dei dati desunti dai sistemi informativi del Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell’economia e delle 
finanze; 

   f)   gestisce la contabilità speciale appositamente aperta, recante le 
risorse finanziarie rese disponibili per le finalità del relativo stato di rico-
struzione di rilievo nazionale deliberato ai sensi dell’articolo 2; 

   g)   esercita le funzioni di indirizzo e di monitoraggio su ogni altra 
attività prevista dalla presente legge nei territori colpiti, anche nell’ambito 
della Cabina di coordinamento di cui all’articolo 4. 

 7. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 6, il Commissario 
straordinario provvede anche a mezzo di ordinanze, previa intesa, da san-
cire nell’ambito della Cabina di coordinamento di cui all’articolo 4, con 
le regioni e le province autonome interessate nonché con i rappresentanti 
delle province e dei comuni interessati, designati ai sensi del medesimo ar-
ticolo 4. Le ordinanze possono disporre anche in deroga a disposizioni di 
legge, a condizione che sia fornita espressa motivazione e sia fatto salvo 
il rispetto delle disposizioni penali, dei princìpi generali dell’ordinamento, 
delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di preven-
zione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, del codice dei 
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beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unio-
ne europea. Le ordinanze sono comunicate al Presidente del Consiglio dei 
ministri o, ove nominata, all’Autorità politica delegata per la ricostruzione. 
Le ordinanze commissariali recanti misure nelle materie di cui al decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e al codice di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, sono adottate sentiti i Ministri interessati, che si 
pronunciano entro il termine di trenta giorni dalla richiesta.» 

 «Art. 6    (Fondi per la ricostruzione e per le spese di funzionamento).    
— 1. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
sono istituiti un fondo per la ricostruzione e un fondo per le spese di fun-
zionamento dei Commissari straordinari alla ricostruzione. I fondi di cui 
al primo periodo sono trasferiti al bilancio autonomo della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Al finanziamento degli interventi conseguenti agli 
eventi per cui è deliberato lo stato di ricostruzione di rilievo nazionale si 
provvede con l’utilizzo delle risorse del fondo per la ricostruzione, come 
rifinanziato ai sensi degli articoli 9, comma 1, e 13, comma 1. Al finanzia-
mento del fondo per le spese di funzionamento dei Commissari straordinari 
alla ricostruzione si provvede con successivi provvedimenti legislativi. Nel 
rispetto del principio di trasparenza, la pubblicità dei fondi di cui al pri-
mo periodo è assicurata mediante l’utilizzo di piattaforme informatiche e 
strumenti digitali interconnessi con la piattaforma unica della trasparenza 
istituita presso l’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) ai sensi dell’ar-
ticolo 31 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201. 

  2. Al Commissario straordinario di cui all’articolo 3 è intestata apposi-
ta contabilità speciale aperta presso la tesoreria dello Stato, alla quale sono 
assegnate:  

   a)   le eventuali somme residue al momento della cessazione dello 
stato di emergenza, disponibili presso la contabilità speciale intestata al 
commissario delegato per l’emergenza nominato ai sensi dell’articolo 25 
del codice della protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 
2018, n. 1, strettamente finalizzate alla conclusione delle attività emergen-
ziali e di assistenza della popolazione, trasferite ai sensi dell’articolo 3, 
comma 3, della presente legge; 

   b)   le risorse provenienti dai fondi di cui al comma 1, le risorse finan-
ziarie statali nonché quelle derivanti dalle erogazioni liberali disciplinate 
sulla base di normativa statale, a qualsiasi titolo destinate o da destinare alla 
ricostruzione dei territori colpiti dagli eventi per i quali è deliberato lo stato 
di ricostruzione di rilievo nazionale. 

 3. All’assegnazione delle risorse alla contabilità speciale provvede il 
capo del Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, su richiesta del Commissario straordinario, subordinatamente alla veri-
fica dei dati di monitoraggio sull’avanzamento dei processi di ricostruzione, 
in accordo con i dati informativi desumibili dai sistemi informativi del Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze. Alla rendicontazione delle risorse della contabilità spe-
ciale viene data tempestiva e adeguata pubblicità ai sensi dell’articolo 42, 
comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, mediante 
pubblicazione nel sito internet istituzionale del Commissario straordinario 
di cui all’articolo 21 della presente legge. 

 4. Le risorse derivanti dalla chiusura della contabilità speciale di cui 
al comma 2 del presente articolo, ultimati gli interventi di cui all’articolo 2, 
comma 4, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per la successiva 
riassegnazione al fondo per la ricostruzione di cui al comma 1 del presente 
articolo, ad eccezione di quelle derivanti da fondi di diversa provenienza, 
che sono versate ai bilanci delle amministrazioni dalle quali provengono.». 

 «Art. 9    (Ricostruzione privata).    — . Per gli interventi di ricostruzio-
ne, di ripristino o di riparazione degli immobili privati distrutti o danneggia-
ti dagli eventi calamitosi di cui all’articolo 1, situati nei territori per i quali è 
stato dichiarato lo stato di ricostruzione di rilievo nazionale ai sensi dell’ar-
ticolo 2, le tipologie di intervento, di danno e di spese ammissibili a contri-
buzione nonché i limiti, i parametri generali, i presupposti, le condizioni e 
le soglie di contribuzione sono definiti con disposizioni di legge a seguito 
della deliberazione dello stato di ricostruzione di rilievo nazionale di cui al 
citato articolo 2. Con le medesime disposizioni di legge sono individuati i 
soggetti privati legittimati ad ottenere i contributi pubblici per la ricostru-
zione e sono stanziate le risorse economiche finalizzate alla ricostruzione, 
tenuto conto del fabbisogno finanziario stimato ai sensi dell’articolo 3, 
comma 6, lettera   b)  . Le risorse sono iscritte nel fondo per la ricostruzione di 
cui all’articolo 6, comma 1, per il successivo trasferimento alla contabilità 
speciale di cui all’articolo 3, comma 6, lettera   f)  . 

 2. Ai fini dell’attribuzione dei contributi nell’ambito dei territori di 
cui all’articolo 1, per i quali è stato dichiarato lo stato di ricostruzione di 
rilievo nazionale ai sensi dell’articolo 2, nei limiti delle risorse finanziarie 
del fondo per la ricostruzione di cui all’articolo 6, comma 1, assegnate e 
disponibili nella contabilità speciale di cui all’articolo 3, comma 6, lettera   f)   , 
e nel rispetto dei criteri definiti ai sensi del comma 1 del presente articolo, il 
Commissario straordinario, con provvedimenti adottati ai sensi dell’artico-
lo 3, comma 7, entro dodici mesi dalla nomina, provvede a:  

   a)    individuare i contenuti del processo di ricostruzione del patrimo-
nio danneggiato, distinguendo:  

 1) interventi di immediata riparazione, da realizzare con priorità, 
per il rafforzamento locale degli edifici residenziali e produttivi, ivi com-
presi quelli in cui sono erogati servizi socio-educativi per la prima infanzia 
e servizi di cura e assistenza alla persona e le infrastrutture sportive, che 
presentano danni lievi; 

 2) interventi di ripristino o ricostruzione puntuale degli edifici re-
sidenziali e produttivi, ivi compresi quelli in cui sono erogati servizi socio-
educativi per la prima infanzia e servizi di cura e assistenza alla persona, che 
presentano danni gravi; 

 3) interventi di ricostruzione integrata dei centri e nuclei storici o 
urbani gravemente danneggiati o distrutti; 

   b)   definire criteri di indirizzo per la pianificazione, la progettazione 
e la realizzazione degli interventi di ricostruzione degli edifici distrutti e 
di ripristino degli edifici danneggiati, in modo da rendere compatibili gli 
interventi strutturali con la tutela degli aspetti architettonici, storici, pae-
saggistici e ambientali, anche mediante specifiche indicazioni dirette ad as-
sicurare un’architettura ecosostenibile e l’efficienza energetica. Tali criteri 
sono vincolanti per tutti i soggetti pubblici e privati coinvolti nel processo 
di ricostruzione. 

 3. Gli interventi di ricostruzione, riparazione e ripristino di cui al pre-
sente articolo sono subordinati al rilascio dell’autorizzazione statica o si-
smica, ove prescritta.». 

 — Si riporta il comma 898 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2024 n. 207 recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanzia-
rio 2025 e bilancio pluriennale per il triennio 2025-2027», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 305 del 31 dicembre 2024:  

 «898. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un fondo da ripartire, con una dotazione di 36.967.000 
euro per l’anno 2025, di 70.460.000 euro per l’anno 2026 e di 59.780.000 
euro per l’anno 2027, finalizzato all’attuazione di misure in favore degli 
enti locali, alla realizzazione di interventi in materia sociale e socio-sanitaria 
assistenziale, di infrastrutture, di sport e di cultura da parte di associazioni, 
fondazioni ed enti operanti nel territorio, di recupero, conservazione e man-
tenimento del patrimonio storico, artistico e architettonico nonché all’attua-
zione di investimenti in materia di infrastrutture stradali, sportive, scolasti-
che, ospedaliere, di mobilità e di riqualificazione ambientale e di interventi 
riguardanti la messa in sicurezza del territorio, il sostegno economico, il 
turismo, la celebrazione di eventi, la ricerca e il digitale.». 

 — Si riporta il comma 140 dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 
2016 n. 232 recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanzia-
rio 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019», pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 297 del 21 dicembre 2016:  

 «140. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-
le finanze è istituito un apposito fondo da ripartire, con una dotazione di 
1.900 milioni di euro per l’anno 2017, di 3.150 milioni di euro per l’anno 
2018, di 3.500 milioni di euro per l’anno 2019 e di 3.000 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2020 al 2032, per assicurare il finanziamento degli 
investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, anche al fine di per-
venire alla soluzione delle questioni oggetto di procedure di infrazione da 
parte dell’Unione europea, nei settori di spesa relativi a:   a)   trasporti, viabi-
lità, mobilità sostenibile, sicurezza stradale, riqualificazione e accessibilità 
delle stazioni ferroviarie;   b)   infrastrutture, anche relative alla rete idrica e 
alle opere di collettamento, fognatura e depurazione;   c)   ricerca;   d)   difesa 
del suolo, dissesto idrogeologico, risanamento ambientale e bonifiche;   e)   
edilizia pubblica, compresa quella scolastica;   f)   attività industriali ad alta 
tecnologia e sostegno alle esportazioni;   g)   informatizzazione dell’ammi-
nistrazione giudiziaria;   h)   prevenzione del rischio sismico;   i)   investimenti 
per la riqualificazione urbana e per la sicurezza delle periferie delle città 
metropolitane e dei comuni capoluogo di provincia;   l)   eliminazione delle 
barriere architettoniche. L’utilizzo del fondo di cui al primo periodo è di-
sposto con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Mi-
nistri interessati, in relazione ai programmi presentati dalle amministrazioni 
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centrali dello Stato. Gli schemi dei decreti sono trasmessi alle Commissioni 
parlamentari competenti per materia, le quali esprimono il proprio parere 
entro trenta giorni dalla data dell’assegnazione; decorso tale termine, i de-
creti possono essere adottati anche in mancanza del predetto parere. Con 
i medesimi decreti sono individuati gli interventi da finanziare e i relativi 
importi, indicando, ove necessario, le modalità di utilizzo dei contributi, 
sulla base di criteri di economicità e di contenimento della spesa, anche 
attraverso operazioni finanziarie con oneri di ammortamento a carico del 
bilancio dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, con la Banca 
di sviluppo del Consiglio d’Europa, con la Cassa depositi e prestiti Spa e 
con i soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività bancaria ai sensi del testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 
1º settembre 1993, n. 385, compatibilmente con gli obiettivi programmati di 
finanza pubblica. Fermo restando che i decreti di cui al periodo precedente, 
nella parte in cui individuano interventi rientranti nelle materie di compe-
tenza regionale o delle province autonome, e limitatamente agli stessi, sono 
adottati previa intesa con gli enti territoriali interessati, ovvero in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, per gli interventi rientranti nelle suddette 
materie individuati con i decreti adottati anteriormente alla data del 18 apri-
le 2018 l’intesa può essere raggiunta anche successivamente all’adozione 
degli stessi decreti. Restano in ogni caso fermi i procedimenti di spesa in 
corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto nei termini indicati dalla sentenza della Corte costituzionale n. 74 
del 13 aprile 2018.».   

  Art. 12.
      Entrata in vigore    

       1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  25A05414

    
      Testo del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 117     (in Gazzetta Uf-

ficiale - Serie generale - n. 183 del 8 agosto 2025)    , coordinato 
con la legge di conversione 3 ottobre 2025, n. 148     (in questa 
stessa   Gazzetta Ufficiale   alla pag. 6)    , recante: «Misure urgenti 
in materia di giustizia».    

      AVVERTENZA:  
 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 

giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposizioni 
sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente 
della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, 
approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché dell’art. 10, com-
mi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di facilitare la lettura sia 
delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le modifiche apportate 
dalla legge di conversione, che di quelle modificate o richiamate nel de-
creto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui riportati. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE). 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate con 
caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di conversione hanno 
efficacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.   

  Art. 1.
      Disposizioni in materia di applicazione di magistrati 

e di giudici onorari di pace    

     1. Fino al 30 giugno 2026, il primo presidente della Corte 
di cassazione, al fine di garantire la celere definizione dei 
procedimenti pendenti in relazione al rispetto dei tempi pre-

visti dalla Missione 1, Componente 1   , Riforma 1.4,    , del Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza, può applicare i magistra-
ti addetti all’ufficio del massimario e del ruolo alle sezioni 
della Corte per lo svolgimento delle funzioni giurisdizionali 
di legittimità in materia civile, oltre il limite previsto    dall’ar-
ticolo 115, comma 3, dell’ordinamento giudiziario, di cui al    
regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e fino ad un numero 
massimo di cinquanta magistrati, anche in deroga ai requisiti 
di anzianità di servizio e alla valutazione di professionalità 
richiesti dal citato articolo 115,    comma 3, dell’ordinamento 
giudiziario, di cui al regio decreto    n. 12 del 1941. 

 2. Fino al 30 giugno 2026, ai fini dell’applicazione    dell’ar-
ticolo 110 dell’ordinamento giudiziario, di cui al    regio de-
creto n. 12 del 1941, sono sempre ritenute imprescindibili e 
prevalenti le esigenze di celere definizione dei procedimenti 
pendenti in relazione al rispetto dei tempi previsti dalla Mis-
sione 1, Componente 1   , Riforma 1.4,    del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza. In questi casi il Consiglio superiore della 
magistratura provvede    nel termine di quindici giorni    ai sensi 
del comma 3  -bis   del medesimo articolo 110 e non si applica 
il comma 6. 

 3. Fino al 30 giugno 2026, in deroga    agli articoli 13 e 30  -
bis  , comma 1,    del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, 
il giudice onorario di pace può essere destinato in supplenza 
anche per ragioni relative alle vacanze nell’organico dei giu-
dici professionali. 

  3  -bis  . All’articolo 29, comma 9, del decreto legislativo 
13 luglio 2017, n. 116, le parole: «successivo a quello di 
immissione nel ruolo» sono soppresse.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riportano gli articoli 110 e 115, comma 3, del regio decreto 
30 gennaio 1941, n. 12 recante: «Ordinamento giudiziario», pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale    n.28 del 04 febbraio 1941:  

 «Art. 110    (Applicazione dei magistrati).    —  1. Possono essere ap-
plicati, ai tribunali ordinari, ai tribunali per i minorenni e di sorveglianza, 
alle corti di appello, indipendentemente dalla integrale copertura del rela-
tivo organico, quando le esigenze di servizio in tali uffici sono imprescin-
dibili e prevalenti, uno o più magistrati in servizio presso gli organi giudi-
canti del medesimo o di altro distretto; per gli stessi motivi possono essere 
applicati a tutti gli uffici del pubblico ministero di cui all’art. 70, comma 1, 
sostituti procuratori in servizio presso uffici di procura del medesimo o di 
altro distretto. I magistrati di tribunale possono essere applicati per svolgere 
funzioni, anche direttive, di magistrato di corte d’appello. 

 2. La scelta dei magistrati da applicare è operata secondo criteri 
obiettivi e predeterminati indicati in via generale dal Consiglio superiore 
della magistratura ed approvati contestualmente alle tabelle degli uffici e 
con la medesima procedura. L’applicazione è disposta con decreto motiva-
to, sentito il consiglio giudiziario, dal presidente della corte di appello per 
i magistrati in servizio presso organi giudicanti del medesimo distretto 
e dal procuratore generale presso uffici del pubblico ministero. Copia 
del decreto è trasmessa al Consiglio superiore della magistratura e al 
Ministro di grazia e giustizia a norma dell’articolo 42 del decreto del 
Presidente della Repubblica 16 settembre 1958, n. 916. 

 3. Per i magistrati in servizio presso organi giudicanti o uffici 
del pubblico ministero di altro distretto l’applicazione è disposta dal 
Consiglio superiore della magistratura, nel rispetto dei criteri obiettivi e 
predeterminati fissati in via generale ai sensi del comma 2, su richiesta 
motivata del Ministro di grazia e giustizia ovvero del presidente o, ri-
spettivamente, del procuratore generale presso la corte di appello nel cui 
distretto ha sede l’organo o l’ufficio al quale si riferisce l’applicazione, 
sentito il consiglio giudiziario del distretto nel quale presta servizio il 
magistrato che dovrebbe essere applicato. L’applicazione è disposta con 
preferenza per il distretto più vicino; deve essere sentito il presidente o il 
procuratore generale della corte di appello nel cui distretto il magistrato 
da applicare, scelto dal Consiglio superiore della magistratura, esercita 
le funzioni. 
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 3  -bis  . Quando l’applicazione prevista dal comma 3 deve essere 
disposta per uffici dei distretti di Corte di appello di Caltanissetta, Cata-
nia, Catanzaro, Lecce, Messina, Napoli, Palermo, Salerno, Reggio di 
Calabria, il Consiglio superiore dalla magistratura provvede d’urgenza 
nel termine di quindici giorni dalla richiesta; per ogni altro ufficio 
provvede entro trenta giorni. 

 4. Il parere del consiglio giudiziario di cui ai commi 2 e 3 è 
espresso, sentito previamente l’interessato, nel termine perentorio di 
quindici giorni dalla richiesta. 

 5. L’applicazione non può superare la durata di un anno. Nei 
casi di necessità dell’ufficio al quale il magistrato è applicato può es-
sere rinnovata per un periodo non superiore ad un anno. In ogni caso 
una ulteriore applicazione non può essere disposta se non siano decor-
si due anni dalla fine del periodo precedente. In casi di eccezionale 
rilevanza da valutarsi da parte del Consiglio superiore della magistra-
tura, l’applicazione può essere disposta, limitatamente ai soli proce-
dimenti di cui all’ultima parte del comma 7, per un ulteriore periodo 
massimo di un anno. Alla scadenza del periodo di applicazione al di 
fuori del distretto di appartenenza, il magistrato che abbia in corso la 
celebrazione di uno o più dibattimenti, relativi ai procedimenti per 
uno dei reati previsti dall’articolo 51, comma 3  -bis  , del codice di pro-
cedura penale, è prorogato nell’esercizio delle funzioni limitatamente 
a tali procedimenti. 

 6. Non può far parte di un collegio giudicante più di un magi-
strato applicato. 

 7. Se le esigenze indicate nel comma 1 sono determinate dalla 
pendenza di uno o più procedimenti penali la cui trattazione si prevede 
di durata particolarmente lunga, il magistrato applicato presso organi 
giudicanti non può svolgere attività in tali procedimenti, salvo che si 
tratti di procedimenti per uno dei reati previsti dall’articolo 51, com-
ma 3  -bis  , del codice di procedura penale.». 

 «Art. 115    (Magistrati destinati all’ufficio del massimario e 
del ruolo della Corte di cassazione).    — 1. Della pianta organica del-
la Corte di cassazione fanno parte sessantasette magistrati destinati 
all’ufficio del massimario e del ruolo; al predetto ufficio possono es-
sere designati magistrati che hanno conseguito almeno la terza valu-
tazione di professionalità e con almeno otto anni di effettivo esercizio 
delle funzioni giudicanti o requirenti di primo o di secondo grado, 
previa valutazione della capacità scientifica e di analisi delle norme da 
parte della commissione di cui all’ articolo 12, comma 13, del decreto 
legislativo 5 aprile 2006, n. 160. 

 2. L’esercizio di funzioni a seguito del collocamento fuori del 
ruolo della magistratura non può essere equiparato all’esercizio delle 
funzioni giudicanti o requirenti di primo o di secondo grado ai fini di 
cui al comma 1. 

 3. Il primo presidente della Corte di cassazione, al fine di as-
sicurare la celere definizione dei procedimenti pendenti, tenuto con-
to delle esigenze dell’ufficio del massimario e del ruolo e secondo i 
criteri previsti dalle tabelle di organizzazione, può applicare la metà 
dei magistrati addetti all’ufficio del massimario e del ruolo alle se-
zioni della Corte per lo svolgimento delle funzioni giurisdizionali di 
legittimità, purché abbiano conseguito almeno la quarta valutazione di 
professionalità e abbiano un’anzianità di servizio nel predetto ufficio 
non inferiore a due anni. 

 4. A ciascun collegio non può essere applicato più di un magi-
strato addetto all’ufficio del massimario e del ruolo.». 

 — Si riportano gli articoli 13, 29, come modificato dalla presente 
legge, e 30  -bis   del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116 recante: 
«Riforma organica della magistratura onoraria e altre disposizioni sui 
giudici di pace, nonché disciplina transitoria relativa ai magistrati ono-
rari in servizio, a norma della legge 28 aprile 2016, n. 57», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 177 del 31 luglio 2017:  

 «Art. 13    (Destinazione in supplenza dei giudici onorari di 
pace).    — 1. Nei casi di assenza o impedimento temporanei del magi-
strato professionale, il giudice onorario di pace può essere destinato, 
in presenza di specifiche esigenze di servizio, a compiti di supplenza, 
anche nella composizione dei collegi, del magistrato assente o impe-
dito, sebbene non ricorrano le condizioni di cui all’articolo 11, com-
ma 1. L’individuazione del giudice onorario da destinare in supplenza 
è effettuata con i criteri di cui all’articolo 10, comma 5. In ogni caso, 
il giudice onorario di pace non può essere destinato in supplenza per 
ragioni relative al complessivo carico di lavoro ovvero alle vacanze 
nell’organico dei giudici professionali.». 

 «Art. 29    (Ruolo ad esaurimento dei magistrati onorari in servi-
zio).    — 1. I magistrati onorari in servizio alla data di entrata in vigore 
del presente decreto possono essere confermati a domanda sino al com-
pimento del settantesimo anno di età. 

 2. I magistrati onorari in servizio alla data di entrata in vigore 
del presente decreto che non accedano alla conferma, tanto nell’ipotesi 
di mancata presentazione della domanda, quanto in quella di mancato 
superamento della procedura valutativa di cui al comma 3, hanno diritto, 
salva la facoltà di rifiuto, ad un’indennità pari, rispettivamente, ad euro 
2.500 al lordo delle ritenute fiscali, per ciascun anno di servizio nel 
corso del quale il magistrato sia stato impegnato in udienza per almeno 
ottanta giornate, e ad euro 1.500 al lordo delle ritenute fiscali, per cia-
scun anno di servizio prestato nel corso del quale il magistrato sia stato 
impegnato in udienza per meno di ottanta giornate, e comunque nel li-
mite complessivo procapite di euro 50.000 al lordo delle ritenute fiscali. 
Il servizio prestato per periodi superiori a sei mesi, ai fini del calcolo 
dell’indennità dovuta ai sensi del periodo precedente, è parificato ad un 
anno. La percezione dell’indennità comporta rinuncia ad ogni ulteriore 
pretesa di qualsivoglia natura conseguente al rapporto onorario cessato. 

  3. Ai fini della conferma di cui al comma 1, il Consiglio su-
periore della magistratura procede con delibera ad indire tre distinte 
procedure valutative da tenere con cadenza annuale nel triennio 2022-
2024. Esse riguardano i magistrati onorari in servizio che rispettivamen-
te, alla data di entrata in vigore del presente decreto, abbiano maturato:  

   a)   oltre 16 anni di servizio; 
   b)   tra i 12 e i 16 anni di servizio; 
   c)   meno di 12 anni di servizio. 

 4. Le procedure valutative di cui al comma 3 consistono in 
un colloquio orale, della durata massima di 30 minuti, relativo ad un 
caso pratico vertente sul diritto civile sostanziale e processuale ovvero 
sul diritto penale sostanziale e processuale, in base al settore in cui i 
candidati hanno esercitato, in via esclusiva o comunque prevalente, le 
funzioni giurisdizionali onorarie. Le procedure valutative si svolgono 
su base circondariale. La commissione di valutazione è composta dal 
presidente del tribunale o da un suo delegato, da un magistrato che abbia 
conseguito almeno la seconda valutazione di professionalità designato 
dal consiglio giudiziario e da un avvocato iscritto all’albo speciale dei 
patrocinanti dinanzi alle magistrature superiori designato dal consiglio 
dell’ordine. Le funzioni di segretario di ciascuna commissione sono 
esercitate da personale amministrativo in servizio presso l’amministra-
zione della giustizia, purché in possesso di qualifica professionale per 
la quale è richiesta almeno la laurea triennale. I segretari sono designati 
dal presidente della corte d’appello nell’ambito del cui distretto insi-
stono i circondari ove sono costituite le commissioni e individuati tra il 
personale che presta servizio nel distretto. Nei circondari in cui le do-
mande di conferma superano il numero di novantanove sono costituite 
più commissioni di valutazione, in proporzione al numero dei candidati, 
in modo tale che ogni commissione possa esaminare almeno cinquanta 
candidati. Le misure organizzative necessarie per l’espletamento delle 
procedure valutative sono determinate con decreto del Ministro della 
giustizia, sentito il Consiglio superiore della magistratura, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione. Con tale decreto sono fornite le indicazioni relative ai termi-
ni di presentazione delle domande, alla data di inizio delle procedure, 
alle modalità di sorteggio per l’espletamento del colloquio orale, alla 
pubblicità delle sedute di esame, all’accesso e alla permanenza nelle 
sedi di esame, nonché alle prescrizioni imposte ai fini della prevenzione 
e protezione dal rischio del contagio da COVID-19. Ai componenti e 
al segretario delle commissioni è corrisposto un gettone di presenza di 
euro 70 per ciascuna seduta dalla durata minima di due ore alla quale 
abbiano partecipato. 

 5. La domanda di partecipazione alle procedure valutative di cui 
al comma 3 comporta rinuncia ad ogni ulteriore pretesa di qualsivoglia 
natura conseguente al rapporto onorario pregresso, salvo il diritto all’in-
dennità di cui al comma 2 in caso di mancata conferma. 

 6. I magistrati onorari confermati, entro il termine di trenta gior-
ni dalla comunicazione dell’esito della procedura valutativa di cui al 
comma 3, possono optare per il regime di esclusività delle funzioni ono-
rarie, che è incompatibile con lo svolgimento di ulteriori attività lavora-
tive ai sensi dell’articolo 16 dell’ordinamento giudiziario, di cui al regio 
decreto 30 gennaio 1941, n. 12. 

 7. I magistrati onorari in servizio alla data di entrata in vigore 
del presente decreto cessano dal servizio se non presentano domanda di 
partecipazione alla procedura valutativa di cui al comma 3. 
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 8. Ai magistrati onorari confermati si applica, in quanto compa-
tibile, il contratto collettivo nazionale di lavoro del Comparto funzioni 
centrali, per la disciplina dei permessi, delle assenze e dei congedi. 

 9. I magistrati onorari confermati che non hanno optato per il 
regime di esclusività delle funzioni onorarie nel termine indicato al 
comma 6 possono esercitare l’opzione entro il 31 luglio di ogni anno; in 
tale caso, ogni effetto decorre dall’anno successivo a quello nel quale è 
esercitata l’opzione.». 

 «Art. 30  -bis      (Destinazione in supplenza dei magistrati onora-
ri confermati).    — 1. Ad eccezione dei procedimenti esclusi ai sensi 
dell’articolo 30, commi 4, lettere   a)  ,   c)   e   d)  , e 5, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , nei 
casi di assenza o impedimento temporaneo dei magistrati professionali, 
i giudici onorari di tribunale confermati possono essere destinati, ove 
sussistano eccezionali esigenze di servizio, a compiti di supplenza dei 
magistrati assenti o impediti, se ciò è previsto nell’ambito delle tabelle 
organizzative dell’ufficio e se nelle stesse sono predeterminati i criteri 
per l’individuazione dei giudici onorari da destinare in supplenza. 

 2. I giudici onorari di tribunale confermati possono essere as-
segnati, con provvedimento del presidente del tribunale, in supplenza 
presso un ufficio del giudice di pace del circondario, in caso di assenza, 
impedimento temporaneo o vacanza di uno o più giudici onorari di pace. 

 3. L’attività di supplenza di cui ai commi 1 e 2 non può 
comportare un impegno complessivo superiore a quello previsto 
dall’articolo 29  -bis  . 

 4. Ai magistrati onorari destinati in supplenza ai sensi dei commi 
1 e 2 non è dovuto alcun trattamento economico aggiuntivo o di mis-
sione, intendendosi per sede di servizio il circondario del tribunale.».   

  Art. 2.
      Incentivi al trasferimento presso le corti d’appello    

     1. Presso le corti d’appello che, al 30 giugno 2025, non 
hanno raggiunto gli obiettivi previsti dalla Missione 1, 
Componente 1   , Riforma 1.4,    del Piano nazionale di ripre-
sa e resilienza, e che sono individuate dal Consiglio supe-
riore della magistratura con deliberazione adottata entro 
quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto possono essere destinati, in numero non superiore 
a venti, magistrati che abbiano conseguito almeno la pri-
ma valutazione di professionalità e siano provenienti da 
sedi diverse da quelle individuate dal Consiglio nonché da 
distretti di corte di appello diversi da quelli oggetto della 
domanda di trasferimento. Il termine previsto dall’artico-
lo 194 dell’ordinamento giudiziario, di cui al regio decre-
to 30 gennaio 1941, n. 12, non opera per i tramutamenti 
nelle sedi individuate ai sensi del primo periodo. 

 2. Nel termine di quarantacinque giorni    dalla data di 
entrata in vigore    del presente decreto il Consiglio supe-
riore della magistratura definisce la procedura delibe-
rando il trasferimento dei magistrati che ne hanno fatto 
richiesta. 

 3. Entro dieci giorni dalla comunicazione della delibe-
razione di cui al comma 1, il capo dell’ufficio giudiziario 
individuato predispone un programma di definizione dei 
procedimenti civili maturi per la decisione, tra quelli delle 
macro-materie rilevanti ai fini del raggiungimento degli 
obiettivi di cui al comma 1. Con successivo provvedimen-
to immediatamente esecutivo, definisce un piano di smal-
timento e assegna i procedimenti ai magistrati trasferiti in 
forza del procedimento di cui al presente articolo in modo 
tale che ne sia garantita l’utile definizione entro il    30 giu-
gno 2026   . Il piano e i provvedimenti conseguenti sono 
comunicati al Consiglio superiore della magistratura. 

 4. Al magistrato trasferito ai sensi del comma 2 è at-
tribuita, per il periodo di effettivo servizio nella sede e 

per un massimo di due anni, un’indennità mensile deter-
minata in misura pari all’importo mensile dello stipendio 
tabellare previsto per il magistrato ordinario con tre anni 
di anzianità. L’effettivo servizio non include i periodi di 
congedo straordinario, di aspettativa per qualsiasi causa, 
di astensione facoltativa previsti dagli articoli 32 e 47, 
commi 1 e 2, del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia di tutela e sostegno della maternità e del-
la paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n. 151, e di sospensione dal servizio per qualsiasi causa. 
L’indennità di cui al primo periodo non è cumulabile con 
quella prevista dall’articolo 13, primo e secondo comma, 
della legge 2 aprile 1979, n. 97. Al magistrato trasferito 
ai sensi del comma 2 l’aumento previsto dall’articolo 12, 
secondo comma, della legge 26 luglio 1978, n. 417, com-
pete in misura pari a nove volte l’ammontare della inden-
nità integrativa speciale in godimento. 

  4  -bis  . Entro quindici giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, 
nei limiti di spesa stabiliti dal comma 6, il Consiglio su-
periore della magistratura bandisce una nuova procedu-
ra di interpello, avente a oggetto i posti rimasti scoper-
ti all’esito della procedura di cui al comma 2 presso le 
sedi di corte d’appello individuate a norma del comma 1, 
e delibera il trasferimento dei magistrati che ne fanno 
richiesta.  

 5. Si applicano gli articoli 3 e 5 della legge 4 maggio 
1998, n. 133. 

  5  -bis  . Le disposizioni dell’articolo 3, comma 1, della 
legge 4 maggio 1998, n. 133, si interpretano nel senso 
che a decorrere dal 9 ottobre 2010 al coniuge dipendente 
statale di un magistrato ordinario trasferito ad una sede 
disagiata si applica l’articolo 17 della legge 28 luglio 
1999, n. 266.  

 6. Per l’attuazione delle disposizioni di cui    ai commi 4 
e 4-bis    è autorizzata la spesa di euro 584.372 per l’anno 
2025, di euro 1.221.432 per l’anno 2026 e di euro 916.074 
per l’anno 2027, cui si provvede ai sensi dell’articolo 10.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 194 del citato regio decreto 30 gennaio 
1941, n. 12:  

 «Art. 194    (Tramutamenti successivi).    — Il magistrato destinato, 
per trasferimento o per conferimento di funzioni, ad una sede, non può 
essere trasferito ad altre sedi o assegnato ad altre funzioni, ad esclusione 
di quelle di primo presidente della Corte di cassazione e di procuratore 
generale presso la Corte di cassazione, prima di quattro anni dal giorno 
in cui ha assunto effettivo possesso dell’ufficio, salvo che ricorrano gra-
vi motivi di salute ovvero gravi ragioni di servizio o di famiglia. 

 Per i magistrati che esercitano le funzioni presso la sede di prima 
assegnazione il termine di cui al primo comma è di tre anni.». 

 — Si riportano gli articoli 32 e 47 del decreto legislativo 26 mar-
zo 2001, n. 151 recante: «Testo unico delle disposizioni legislative in 
materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, a norma 
dell’articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53», pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale    n. 96 del 26 aprile 2001:  

 «Art. 32    (Congedo parentale).     — 1. Per ogni bambino, nei pri-
mi suoi dodici anni di vita, ciascun genitore ha diritto di astenersi dal 
lavoro secondo le modalità stabilite dal presente articolo. I relativi con-
gedi parentali dei genitori non possono complessivamente eccedere il 
limite di dieci mesi, fatto salvo il disposto del comma 2 del presente 
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articolo. Nell’ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro 
compete:  

   a)   alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di 
maternità di cui al Capo III, per un periodo continuativo o frazionato 
non superiore a sei mesi; 

   b)   al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo 
continuativo o frazionato non superiore a sei mesi, elevabile a sette nel 
caso di cui al comma 2; 

   c)   per un periodo continuativo o frazionato non superiore a 
undici mesi, qualora vi sia un solo genitore ovvero un genitore nei con-
fronti del quale sia stato disposto, ai sensi dell’articolo 337  -quater   del 
Codice civile, l’affidamento esclusivo del figlio. In quest’ultimo caso, 
l’altro genitore perde il diritto al congedo non ancora utilizzato. A tal 
fine copia del provvedimento di affidamento è trasmessa, a cura del 
pubblico ministero, all’INPS. 

 1  -bis  . La contrattazione collettiva di settore stabilisce le moda-
lità di fruizione del congedo di cui al comma 1 su base oraria, nonché 
i criteri di calcolo della base oraria e l’equiparazione di un determinato 
monte ore alla singola giornata lavorativa. Per il personale del comparto 
sicurezza e difesa di quello dei vigili del fuoco e soccorso pubblico, la 
disciplina collettiva prevede, altresì, al fine di tenere conto delle pe-
culiari esigenze di funzionalità connesse all’espletamento dei relativi 
servizi istituzionali, specifiche e diverse modalità di fruizione e di dif-
ferimento del congedo. 

 1  -ter  . In caso di mancata regolamentazione, da parte della con-
trattazione collettiva, anche di livello aziendale, delle modalità di fru-
izione del congedo parentale su base oraria, ciascun genitore può sce-
gliere tra la fruizione giornaliera e quella oraria. La fruizione su base 
oraria è consentita in misura pari alla metà dell’orario medio giornaliero 
del periodo di paga quadrisettimanale o mensile immediatamente pre-
cedente a quello nel corso del quale ha inizio il congedo parentale. Nei 
casi di cui al presente comma è esclusa la cumulabilità della fruizione 
oraria del congedo parentale con permessi o riposi di cui al presente 
decreto legislativo. Le disposizioni di cui al presente comma non si ap-
plicano al personale del comparto sicurezza e difesa e a quello dei vigili 
del fuoco e soccorso pubblico. 

 2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal 
lavoro per un periodo continuativo o frazionato non inferiore a tre mesi, 
il limite complessivo dei congedi parentali dei genitori è elevato a un-
dici mesi. 

 3. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore 
è tenuto, salvo casi di oggettiva impossibilità, a preavvisare il datore di 
lavoro secondo le modalità e i criteri definiti dai contratti collettivi e, 
comunque, con un termine di preavviso non inferiore a cinque giorni in-
dicando l’inizio e la fine del periodo di congedo. Il termine di preavviso 
è pari a 2 giorni nel caso di congedo parentale su base oraria. 

 4. Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qua-
lora l’altro genitore non ne abbia diritto. 

 4  -bis  . Durante il periodo di congedo, il lavoratore e il datore di 
lavoro concordano, ove necessario, adeguate misure di ripresa dell’at-
tività lavorativa, tenendo conto di quanto eventualmente previsto dalla 
contrattazione collettiva.». 

 «Art. 47    (Congedo per la malattia del figlio).    — 1. Entrambi i 
genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal lavoro per pe-
riodi corrispondenti alle malattie di ciascun figlio di età non superiore 
a tre anni. 

 2. Ciascun genitore, alternativamente, ha altresì diritto di aste-
nersi dal lavoro, nel limite di cinque giorni lavorativi all’anno, per le 
malattie di ogni figlio di età compresa fra i tre e gli otto anni. 

 3  -bis  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
da adottare entro il 30 giugno 2013, su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione, del Ministro delegato 
per l’innovazione tecnologica e del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con 
il Ministro della salute, previo parere del Garante per protezione dei 
dati personali, sono adottate, in conformità alle regole tecniche previste 
dal Codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, le disposizioni necessarie per l’attuazione di quan-
to disposto al comma 3, comprese la definizione del modello di certifi-
cazione e le relative specifiche. 

 4. La malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero 
interrompe, a richiesta del genitore, il decorso delle ferie in godimento 
per i periodi di cui ai commi 1 e 2. 

 5. Ai congedi di cui al presente articolo non si applicano le di-
sposizioni sul controllo della malattia del lavoratore. 

 6. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l’altro 
genitore non ne abbia diritto.». 

 — Si riporta l’articolo 13 della legge 2 aprile 1979, n. 97 recante: 
«Norme sullo stato giuridico dei magistrati e sul trattamento economico 
dei magistrati ordinari e amministrativi, dei magistrati della giustizia 
militare e degli avvocati dello Stato», pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le    n. 97 del 06 aprile 1979:  

 «Art. 13    (Indennità di missione).    — Le disposizioni di cui agli 
articoli 1 e 3 della legge 6 dicembre 1950, n. 1039, si applicano agli 
uditori giudiziari destinati ad esercitare le funzioni giudiziarie. 

 L’indennità di cui al primo comma è corrisposta, con decorrenza 
dal 1° luglio 1980, con le modalità di cui all’articolo 3, L. 6 dicembre 
1950, n. 1039, ai magistrati trasferiti d’ufficio o comunque destinati ad 
una sede di servizio per la quale non hanno proposto domanda, ancor-
ché abbiano manifestato il consenso o la disponibilità fuori della ipotesi 
di cui all’articolo 2, secondo comma, del R.D.Lgs. 31 maggio 1946, 
n. 511, in misura intera per il primo anno ed in misura ridotta alla metà 
per il secondo anno. 

 In ogni altro caso di trasferimento ai magistrati compete l’inden-
nità di cui all’articolo 12, primo e secondo comma, della legge 26 luglio 
1978, n. 417, nonché il rimborso spese di cui agli articoli 17, 18, 19 e 
20 della legge 18 dicembre 1973, n. 836, ed all’articolo 11 della legge 
26 luglio 1978, n. 417.». 

 — Si riporta l’articolo 12 della legge 26 luglio 1978, n. 417 recan-
te: «Adeguamento del trattamento economico di missione e di trasferi-
mento dei dipendenti statali», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 219 
del 07 agosto 1978:  

 «Art. 12 
  L’indennità di prima sistemazione di cui al primo comma dell’ar-

ticolo 21 della legge 18 dicembre 1973, n. 836, è fissata nella misura di:  
 L. 200.000 per il personale con qualifica di dirigente generale 

e qualifiche corrispondenti o superiori; 
 L. 170.000 per tutto il rimanente personale. Le suddette mi-

sure sono aumentate di un importo pari a tre mensilità dell’indennità 
integrativa speciale in godimento. 

 Anche per il personale ferroviario e postelegrafonico l’indennità 
di prima sistemazione viene aumentata dell’importo di cui al comma 
precedente.». 

 — Si riportano gli articoli 3 e 5 della legge 4 maggio 1998, n. 133 
recante: «Incentivi ai magistrati trasferiti d’ufficio a sedi disagiate e 
introduzione delle tabelle infradistrettuali», pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 105 del 08 maggio1998:  

 «Art. 3    (Trasferimento del coniuge).    — 1. Al coniuge dipenden-
te statale di un magistrato ordinario trasferito ad una sede disagiata, si 
applica l’articolo 1, comma 5, della legge 10 marzo 1987, n. 100, come 
modificato dal comma 2 dell’articolo 10 della legge 28 marzo 1997, 
n. 85. 

 2. Se il coniuge è anch’esso magistrato, la disposizione di cui 
al comma 1 si applica con riferimento agli uffici giudiziari, fatta salva 
la normativa sulle incompatibilità. In tal caso la disposizione si intende 
riferita all’ufficio giudiziario più vicino.». 

 «Art. 5    (Valutazione dei servizi prestati nelle sedi disagiate a se-
guito di trasferimento d’ufficio).    — 1. Per i magistrati trasferiti d’ufficio 
a sedi disagiate ai sensi dell’articolo 1 l’anzianità di servizio è calcolata, 
ai soli fini del primo tramutamento per un posto di grado pari a quello 
occupato in precedenza, in misura doppia per ogni anno di effettivo ser-
vizio prestato nella sede, fino al sesto anno di permanenza. L’effettivo 
servizio è computato ai sensi del comma 1 dell’articolo 2. 

 2. Se la permanenza in effettivo servizio presso la sede disagiata 
supera i quattro anni, il magistrato ha diritto ad essere riassegnato, a 
domanda, alla sede di provenienza, con le precedenti funzioni, anche in 
soprannumero da riassorbire con le successive vacanze. 

 3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica ai trasferi-
menti che prevedono il conferimento di incarichi direttivi o semidiretti-
vi ovvero di funzioni di legittimità. La disposizione di cui al comma 2 
non si applica ai trasferimenti che prevedono il conferimento di incari-
chi direttivi o semidirettivi.». 

  — Si riporta l’articolo 17 della legge 28 luglio 1999, n. 266 re-
cante: «Delega al Governo per il riordino delle carriere diplomatica e 
prefettizia, nonché disposizioni per il restante personale del Ministero 
degli affari esteri, per il personale militare del Ministero della difesa, 
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per il personale dell’Amministrazione penitenziaria e per il personale 
del Consiglio superiore della magistratura», pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    n.183 del 06 agosto 1999:  

 «Art. 17    (Disposizioni concernenti il trasferimento del perso-
nale delle Forze armate e delle Forze di polizia). —    1. Il coniuge con-
vivente del personale in servizio permanente delle Forze armate, com-
presa l’Arma dei carabinieri, del Corpo della Guardia di finanza e delle 
Forze di polizia ad ordinamento civile e degli ufficiali e sottufficiali pi-
loti di complemento in ferma dodecennale nonché del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco, trasferiti d’autorità da una ad altra sede di servizio, 
che sia impiegato in una delle amministrazioni di cui all’articolo 1, com-
ma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, ha diritto, all’atto 
del trasferimento o dell’elezione di domicilio nel territorio nazionale, ad 
essere impiegato presso l’amministrazione di appartenenza o, per co-
mando o distacco, presso altre amministrazioni nella sede di servizio del 
coniuge o, in mancanza, nella sede più vicina.».   

  Art. 3.

      Applicazioni a distanza di magistrati ordinari    

     1. In deroga a quanto previsto    dall’articolo 110 dell’or-
dinamento giudiziario, di cui al    regio decreto 30 genna-
io 1941, n. 12, il Consiglio superiore della magistratura, 
al fine di agevolare il raggiungimento dell’obiettivo di 
riduzione della durata attesa dei processi civili previsto 
dalla Missione 1, Componente 1    , Riforma 1.4,    del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, dispone un’applicazione 
straordinaria a distanza, su base volontaria, di magistrati, 
anche fuori ruolo, fino a un numero massimo di cinque-
cento, presso gli uffici giudiziari di primo grado indivi-
duati ai sensi del comma 2. L’applicazione a distanza ha 
ad oggetto la definizione da remoto di almeno cinquanta 
procedimenti civili, individuati secondo le modalità pre-
viste dal comma 9. 

 2. Entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, il Consiglio superiore della magi-
stratura, con propria deliberazione, individua gli uffici 
giudiziari destinatari delle applicazioni a distanza nonché 
il numero dei magistrati da applicare per ogni ufficio giu-
diziario, in relazione al livello di raggiungimento degli 
obiettivi di cui al comma 1 e indipendentemente dalla co-
pertura dell’organico dell’ufficio giudiziario destinatario. 
Con la deliberazione di cui al primo periodo, il Consiglio 
elenca gli uffici giudiziari destinatari dell’applicazione 
a distanza, ordinandoli secondo la gravità dello scosta-
mento rispetto al raggiungimento degli obiettivi indica-
ti al comma 1, e bandisce la procedura di interpello.    La 
deliberazione che bandisce la procedura di interpello 
fissa un termine, non superiore a quindici giorni dalla 
sua pubblicazione, per la presentazione della domanda di 
applicazione a distanza   . 

 3. Sono ammessi a partecipare all’interpello previsto 
dal comma 2 i magistrati ordinari che svolgono funzioni 
giudicanti presso uffici giudiziari diversi da quelli desti-
natari delle applicazioni. Sono altresì ammessi a parte-
cipare i magistrati collocati fuori ruolo che svolgevano 
funzioni giudicanti al momento del collocamento fuori 
dal ruolo organico. Sono esclusi i magistrati fuori ruolo in 
sedi situate al di fuori del territorio nazionale. 

 4. Nel termine e secondo le modalità stabiliti dall’in-
terpello di cui al comma 2, i magistrati interessati    presen-
tano    domanda di applicazione a distanza, dichiarandosi 
contestualmente disponibili a definire, da remoto, i proce-
dimenti civili di cui al comma 1, secondo periodo. 

 5. Il Consiglio superiore della magistratura, entro dieci 
giorni dalla scadenza del termine per la    presentazione    del-
la domanda, dispone l’applicazione a distanza, secondo 
l’ordine di presentazione delle domande, presso gli uffici 
giudiziari individuati ai sensi del comma 2. Il magistra-
to applicato a distanza rimane in servizio presso l’ufficio 
di appartenenza. L’applicazione a distanza è comunicata 
all’ufficio di appartenenza del magistrato. 

 6. L’applicazione ha termine il 30 giugno 2026. Se il 
magistrato applicato a distanza definisce i cinquanta pro-
cedimenti civili assegnati ai sensi del comma 9 prima del-
la scadenza del termine indicato al primo periodo, il capo 
dell’ufficio giudiziario destinatario dell’applicazione, con 
le medesime modalità di cui al comma 9, può assegnare al 
magistrato, che abbia manifestato la propria disponibilità, 
ulteriori cinquanta procedimenti civili da definire impro-
rogabilmente entro il 30 giugno 2026. 

 7. Il magistrato applicato a distanza    svolge le udienze    
da remoto ai sensi dell’articolo 127  -bis   del codice di pro-
cedura civile, o dispone il deposito di note scritte ai sensi 
dell’articolo 127  -ter   del medesimo codice. Se almeno una 
delle parti chiede che l’udienza si svolga in presenza ai 
sensi del secondo comma, secondo periodo, dell’artico-
lo 127  -bis   e il giudice ritiene l’istanza fondata, rimette 
la causa al capo dell’ufficio per la riassegnazione a un 
magistrato dell’ufficio. In tal caso, al magistrato appli-
cato è assegnato un ulteriore procedimento. Nel caso di 
sostituzione dell’udienza con il deposito di note scritte, se 
tutte le parti si oppongono o se, nel caso previsto dall’ar-
ticolo 128 del codice di procedura civile, si oppone anche 
una sola parte, il giudice dispone che l’udienza si svolga 
mediante collegamenti audiovisivi. Se con l’opposizione 
di cui al quarto periodo almeno una delle parti ha chiesto 
che l’udienza si svolga in presenza, si applicano le dispo-
sizioni di cui al secondo e terzo periodo. Il magistrato 
applicato a distanza partecipa alle camere di consiglio 
mediante i medesimi collegamenti audiovisivi previsti 
dal primo periodo. 

 8. Il capo dell’ufficio giudiziario a cui appartiene il ma-
gistrato applicato a distanza verifica periodicamente che 
la produttività di quest’ultimo non sia inferiore a quella 
media della sezione alla quale è assegnato    e, in caso con-
trario, chiede al Consiglio superiore della magistratura 
di disporre la cessazione anticipata dell’applicazione a 
distanza del magistrato medesimo   . 

 9. Entro dieci giorni dalla comunicazione della delibe-
razione di cui al comma 2, il capo dell’ufficio giudiziario 
destinatario della applicazione    a distanza    predispone un 
programma di definizione dei procedimenti civili maturi 
per la decisione,    individuandoli    tra quelli delle macro-
materie rilevanti ai fini del raggiungimento degli obiettivi 
di cui al comma 1. Con successivo provvedimento im-
mediatamente esecutivo, assegna i procedimenti ai magi-
strati applicati a distanza. Il programma e i provvedimenti 
conseguenti sono comunicati al Consiglio superiore della 
magistratura. 
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 10. Il capo dell’ufficio giudiziario destinatario delle appli-
cazioni a distanza vigila sull’andamento del programma di 
definizione e comunica al Consiglio superiore della magi-
stratura e al Ministero della giustizia, al termine del periodo 
di applicazione, il numero di procedimenti definiti dai ma-
gistrati applicati a distanza, indicandone altresì gli estremi. 

 11. Il magistrato applicato a distanza ha diritto a un’in-
dennità di disponibilità in misura corrispondente al triplo 
dell’indennità mensile prevista dall’articolo 2   , commi 1 e 
2,    della legge 4 maggio 1998, n. 133, corrisposta al ter-
mine del periodo di applicazione e alla condizione che, 
entro il termine medesimo, il magistrato abbia definito i 
cinquanta procedimenti civili assegnati ai sensi del com-
ma 9. Nel caso di cui al comma 6, secondo periodo, al 
magistrato applicato a distanza è corrisposta una ulte-
riore indennità pari a quella di cui al primo periodo del 
presente comma, a condizione che abbia definito, entro 
il termine dell’applicazione, altri cinquanta procedimenti 
civili. L’indennità non è cumulabile con quella prevista 
dal primo e dal secondo comma dell’articolo 13 della leg-
ge 2 aprile 1979, n. 97. Il magistrato applicato a distanza 
ha altresì diritto, ai fini del primo trasferimento in uffici 
di grado pari a quello presso il quale presta servizio, a un 
punteggio di anzianità aggiuntivo pari a 0,16. 

12. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 11, una quota delle risorse di cui alla Missione 1, 
Componente 1, Investimento 1.8 «Procedure di assun-
zione per i tribunali civili, penali e amministrativi», del 
PNRR, nel limite di euro 15.273.824 per l’anno 2026, 
è versata, nel corrispondente anno, dai conti correnti di 
cui all’articolo 1, comma 1038, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, all’entrata del bilancio dello Stato, per la 
successiva riassegnazione ai pertinenti capitoli di spesa 
dello stato di previsione del Ministero della giustizia.  
  Riferimenti normativi:

      — Per l’articolo 110 del citato regio decreto 30 gennaio 1941, 
n. 12, si vedano i riferimenti normativi all’articolo 1 della presente 
legge. 

 — Si riportano gli articoli 127  -bis  , 127  -ter    e 128 del codice di pro-
cedura civile:  

 «Art. 127  -bis      (Udienza mediante collegamenti audiovisivi). —    
Lo svolgimento dell’udienza, anche pubblica, mediante collegamen-
ti audiovisivi a distanza può essere disposto dal giudice quando non 
è richiesta la presenza di soggetti diversi dai difensori, dalle parti, dal 
pubblico ministero e dagli ausiliari del giudice. 

 Il provvedimento di cui al primo comma è comunicato alle par-
ti almeno quindici giorni prima dell’udienza. Ciascuna parte costituita, 
entro cinque giorni dalla comunicazione, può chiedere che l’udienza si 
svolga in presenza. Il giudice, tenuto conto dell’utilità e dell’importanza 
della presenza delle parti in relazione agli adempimenti da svolgersi in 
udienza, provvede nei cinque giorni successivi con decreto non impugna-
bile, con il quale può anche disporre che l’udienza si svolga alla presenza 
delle parti che ne hanno fatto richiesta e con collegamento audiovisivo per 
le altre parti. In tal caso resta ferma la possibilità per queste ultime di par-
tecipare in presenza. 

 Se ricorrono particolari ragioni di urgenza, delle quali il giudice dà 
atto nel provvedimento, i termini di cui al secondo comma possono essere 
abbreviati. 

 Art. 127  -ter      (Deposito di note scritte in sostituzione dell’udienza). 
—    L’udienza, anche se precedentemente fissata, può essere sostituita dal 
deposito di note scritte, contenenti le sole istanze e conclusioni, se non ri-
chiede la presenza di soggetti diversi dai difensori, dalle parti, dal pubblico 
ministero e dagli ausiliari del giudice. Negli stessi casi, l’udienza è sostitu-
ita dal deposito di note scritte se ne fanno richiesta tutte le parti costituite. 
L’udienza non può essere sostituita quando la presenza personale delle par-
ti è prescritta dalla legge o disposta dal giudice. 

 Con il provvedimento con cui sostituisce l’udienza il giudice as-
segna un termine perentorio non inferiore a quindici giorni per il depo-
sito delle note. Ciascuna parte costituita può opporsi entro cinque giorni 
dalla comunicazione; il giudice provvede nei cinque giorni successivi 
con decreto non impugnabile e, in caso di istanza proposta congiunta-
mente da tutte le parti, dispone in conformità. Nel caso previsto dall’ar-
ticolo 128, se una delle parti si oppone il giudice revoca il provvedimen-
to e fissa l’udienza pubblica. Se ricorrono particolari ragioni di urgenza, 
delle quali il giudice dà atto nel provvedimento, i termini di cui al primo 
e secondo periodo possono essere abbreviati. 

 Il giudice provvede entro trenta giorni dalla scadenza del termi-
ne per il deposito delle note. 

 Se nessuna delle parti deposita le note nel termine assegnato il 
giudice assegna un nuovo termine perentorio per il deposito delle note 
scritte o fissa udienza. Se nessuna delle parti deposita le note nel nuovo 
termine o compare all’udienza, il giudice ordina che la causa sia cancel-
lata dal ruolo e dichiara l’estinzione del processo. 

 Il giorno di scadenza del termine assegnato per il deposito delle 
note di cui al presente articolo è considerato data di udienza a tutti gli 
effetti. Il provvedimento depositato entro il giorno successivo alla sca-
denza del termine si considera letto in udienza. 

 Art. 128    (Udienza pubblica).    — L’udienza in cui si discute la 
causa è pubblica a pena di nullità, ma il giudice che la dirige può di-
sporre che si svolga a porte chiuse, se ricorrono ragioni di sicurezza 
dello Stato, di ordine pubblico o di buon costume. Il giudice può altresì 
disporre la sostituzione dell’udienza ai sensi dell’articolo 127  -ter  , salvo 
che una delle parti si opponga. 

 Il giudice esercita i poteri di polizia per il mantenimento 
dell’ordine e del decoro e può allontanare chi contravviene alle sue 
prescrizioni.». 

  — Si riporta l’articolo 2 della citata legge 4 maggio 1998, n. 133:  

 «Art. 2    (Indennità in caso di trasferimento d’ufficio).    — 1. Al 
magistrato trasferito d’ufficio ai sensi dell’articolo 1 è attribuita, per 
il periodo di effettivo servizio nelle sedi disagiate e per un massimo di 
quattro anni, un’indennità mensile determinata in misura pari all’impor-
to mensile dello stipendio tabellare previsto per il magistrato ordinario 
con tre anni di anzianità. L’effettivo servizio non include i periodi di 
congedo straordinario, di aspettativa per qualsiasi causa, di astensione 
facoltativa previsti dagli articoli 32 e 47, commi 1 e 2, del testo unico 
delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della mater-
nità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, 
e di sospensione dal servizio per qualsiasi causa. 

 2. L’indennità di cui al comma 1 non è cumulabile con quella 
prevista dal primo e dal secondo comma dell’articolo 13 della legge 
2 aprile 1979, n. 97, come sostituito dall’articolo 6 della legge 19 feb-
braio 1981, n. 27. 

 3. Al magistrato trasferito d’ufficio ai sensi degli articoli 1 l’au-
mento previsto dal secondo comma dell’articolo 12 della legge 26 luglio 
1978, n. 417, compete in misura pari a nove volte l’ammontare della 
indennità integrativa speciale in godimento.». 

 — Per l’articolo 13 della citata legge 2 aprile 1979, n. 97, si vedano 
i riferimenti normativi all’articolo 2 della presente legge. 

 — Si riporta il comma 1038, dell’articolo 1, della legge 30 dicem-
bre 2020, n. 178 recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    n322 del 30 dicembre 2020:  

 «1038. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1040, le risor-
se del Fondo di cui al comma 1037 sono versate su due appositi conti 
correnti infruttiferi aperti presso la Tesoreria centrale dello Stato, de-
nominati, rispettivamente, “Ministero dell’economia e delle finanze - 
Attuazione del Next Generation EU-Italia - Contributi a fondo perdu-
to” e “Ministero dell’economia e delle finanze - Attuazione del Next 
Generation EU-Italia - Contributi a titolo di prestito”. Nel primo conto 
corrente sono versate le risorse relative ai progetti finanziati mediante 
contributi a fondo perduto; nel secondo conto corrente sono versate le 
risorse relative ai progetti finanziati mediante prestiti. I predetti conti 
correnti hanno amministrazione autonoma e costituiscono gestioni fuori 
bilancio, ai sensi della legge 25 novembre 1971, n. 1041.».   



—  70  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2337-10-2025

  Art. 4.
      Poteri straordinari dei capi degli uffici    

     1. I capi degli uffici individuati ai sensi degli articoli 2, 
comma 1, e 3, comma 2, entro dieci giorni dalla comuni-
cazione dei provvedimenti del Consiglio superiore della 
magistratura previsti dalle medesime norme, predispon-
gono un piano straordinario, anche in deroga alle pre-
visioni dell’articolo 37 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, e, in particolare, in deroga ai limiti dei cari-
chi esigibili di lavoro individuati dal Consiglio superiore 
   della magistratura   , che consenta il conseguimento degli 
obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza. Il pia-
no straordinario è predisposto tenendo conto del disposto 
dell’articolo 7  -ter  , comma 2  -bis  , dell’ordinamento giudi-
ziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e in 
maniera tale che la deroga ai limiti dei carichi esigibili 
non comprometta la qualità del servizio e della prestazio-
ne lavorativa dei magistrati. 

 2. In attuazione del piano    di cui al comma 1    possono 
essere derogati i criteri di assegnazione degli affari, non-
ché riassegnati affari già assegnati, in deroga alle ordina-
rie procedure di variazione tabellare e di riassegnazione 
degli affari previste dagli articoli 7  -bis   e    7  -ter   dell’ordina-
mento giudiziario, di cui al citato regio decreto    n. 12 del 
1941. Il piano e i provvedimenti conseguenti sono imme-
diatamente esecutivi e sono trasmessi al Consiglio supe-
riore della magistratura, per la successiva approvazione. 

 3. Nell’elaborazione del piano    di cui al comma 1    il 
capo dell’ufficio può disporre che i magistrati assegna-
tari di affari in materie estranee alle macroaree interes-
sate dal piano, ai quali sono assegnati, in forza del piano, 
fascicoli in materie rientranti nelle macroaree interessate 
possono posporre la trattazione dei primi per dare preva-
lenza a quelli    rientranti nelle materie    indicate nel piano. 
Qualora il piano sia rispettato, si considerano giustificati 
gli eventuali ritardi nel compimento degli atti relativi agli 
affari già assegnati nelle materie estranee, purché siano 
conseguenza della partecipazione al piano. Della positiva 
partecipazione al piano da parte del singolo magistrato il 
Consiglio superiore della magistratura tiene conto ai fini 
di ogni successiva valutazione che lo riguarda. 

 4. Il piano    di cui al comma 1    e i provvedimenti conse-
guenti cessano di avere ogni efficacia il 30 giugno 2026. 

  4  -bis  . Al fine di agevolare il raggiungimento dell’obiet-
tivo di riduzione della durata attesa dei processi civili 
previsto dalla Missione 1, Componente 1, Riforma 1.4, 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza, per l’anno 
2026 conserva efficacia, quanto all’individuazione del 
carico esigibile, il programma per la gestione dei proce-
dimenti civili e penali pendenti di cui all’articolo 37 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, redatto dal 
capo dell’ufficio giudiziario per l’anno 2025. Il termine 
previsto dall’articolo 37, comma 1, del medesimo decre-
to-legge n. 98 del 2011 è differito al 31 gennaio 2027.  

  4  -ter  . I termini previsti dall’articolo 7  -bis  , comma 2.5, 
dell’ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 
30 gennaio 1941, n. 12, per l’approvazione, da parte 
del Consiglio superiore della magistratura, dei progetti 

tabellari degli uffici giudicanti nonché i termini previsti 
dall’articolo 1, comma 7, del decreto legislativo 20 feb-
braio 2006, n. 106, per l’approvazione dei progetti orga-
nizzativi per le procure della Repubblica per il quadrien-
nio 2026-2029 sono prorogati di sessanta giorni.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 37 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 
recante: «Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 155 del 06 luglio 2011, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111:  

 «Art. 37    (Disposizioni per l’efficienza del sistema giudiziario e 
la celere definizione delle controversie).     — 1. I capi degli uffici giudi-
ziari sentiti, per il settore penale, il procuratore della Repubblica presso 
il tribunale e, in ogni caso, i presidenti dei rispettivi consigli dell’ordine 
degli avvocati, entro il 31 gennaio di ogni anno redigono un programma 
per la gestione dei procedimenti civili, penali, amministrativi e tributari 
pendenti. Con il programma il capo dell’ufficio giudiziario determina:  

   a)   gli obiettivi di riduzione della durata dei procedimenti con-
cretamente raggiungibili nell’anno in corso; 

   b)   gli obiettivi di rendimento dell’ufficio, con l’indicazione, 
per ciascuna sezione o, in mancanza, per ciascun magistrato, dei risul-
tati attesi sulla base dell’accertamento dei dati relativi al quadriennio 
precedente e di quanto indicato nel programma di cui all’articolo 4 del 
decreto legislativo 25 luglio 2006, n. 240, e, comunque, nei limiti dei 
carichi esigibili di lavoro individuati dai competenti organi di autogo-
verno, nonché l’ordine di priorità nella trattazione dei procedimenti 
pendenti, individuati secondo criteri oggettivi ed omogenei che tengano 
conto della durata della causa, anche con riferimento agli eventuali gra-
di di giudizio precedenti, nonché della natura e del valore della stessa; 

 b  -bis  ) per il settore penale, i criteri di priorità nella trattazione 
dei procedimenti pendenti, sulla base delle disposizioni di legge e delle 
linee guida elaborate dal Consiglio superiore della magistratura. 

 2. Con il programma di cui al comma 1, sulla cui attuazione 
vigila il capo dell’ufficio giudiziario, viene dato atto dell’avvenuto 
conseguimento degli obiettivi fissati per l’anno precedente anche in 
considerazione del programma di cui all’articolo 4 del decreto legisla-
tivo 25 luglio 2006, n. 240, o vengono specificate le motivazioni del 
loro eventuale mancato raggiungimento. Ai fini della valutazione per 
la conferma dell’incarico direttivo ai sensi dell’articolo 45 del decreto 
legislativo 5 aprile 2006, n. 160, i programmi previsti dal comma 1 sono 
comunicati ai locali consigli dell’ordine degli avvocati e sono trasmessi 
al Consiglio superiore della magistratura. 

 3. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui ai com-
mi 1, e seguenti, il programma di cui al comma 1 viene adottato en-
tro il 31 ottobre 2011 e vengono indicati gli obiettivi di riduzione della 
durata dei procedimenti civili, amministrativi e tributari concretamente 
raggiungibili entro il 31 dicembre 2012, anche in assenza della determi-
nazione dei carichi di lavoro di cui al comma 1, lett.   b)  . 

 4. In relazione alle concrete esigenze organizzative dell’ufficio, 
i capi degli uffici giudiziari possono stipulare apposite convenzioni, 
senza oneri a carico della finanza pubblica, con le facoltà universitarie 
di giurisprudenza, con le scuole di specializzazione per le professioni 
legali di cui all’articolo 16 del decreto legislativo 17 novembre 1997, 
n. 398, e successive modificazioni, e con i consigli dell’ordine degli 
avvocati per consentire ai più meritevoli, su richiesta dell’interessato 
e previo parere favorevole del Consiglio giudiziario per la magistratu-
ra ordinaria, del Consiglio di presidenza della giustizia amministrativa 
per quella amministrativa e del Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria per quella tributaria, lo svolgimento presso i medesimi uffici 
giudiziari del primo anno del corso di dottorato di ricerca, del corso 
di specializzazione per le professioni legali o della pratica forense per 
l’ammissione all’esame di avvocato. 

 5. Coloro che sono ammessi alla formazione professionale negli 
uffici giudiziari assistono e coadiuvano i magistrati che ne fanno richie-
sta nel compimento delle loro ordinarie attività, anche con compiti di 
studio, e ad essi si applica l’articolo 15 del testo unico delle disposizioni 
concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. Lo svolgimento 
delle attività previste dal presente comma sostituisce ogni altra attività 
del corso del dottorato di ricerca, del corso di specializzazione per le 
professioni legali o della pratica forense per l’ammissione all’esame di 
avvocato. Al termine del periodo di formazione il magistrato designa-
to dal capo dell’ufficio giudiziario redige una relazione sull’attività e 
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sulla formazione professionale acquisita, che viene trasmessa agli enti 
di cui al comma 4. Ai soggetti previsti dal presente comma non com-
pete alcuna forma di compenso, di indennità, di rimborso spese o di 
trattamento previdenziale da parte della pubblica amministrazione. Il 
rapporto non costituisce ad alcun titolo pubblico impiego. È in ogni caso 
consentita la partecipazione alle convenzioni previste dal comma 4 di 
terzi finanziatori. 

 5  -bis  . Il capo dell’ufficio, al verificarsi di gravi e reiterati ritardi 
da parte di uno o più magistrati dell’ufficio, ne accerta le cause e adotta 
ogni iniziativa idonea a consentirne l’eliminazione, con la predisposi-
zione di piani mirati di smaltimento, anche prevedendo, ove necessario, 
la sospensione totale o parziale delle assegnazioni e la redistribuzione 
dei ruoli e dei carichi di lavoro. La concreta funzionalità del piano è 
sottoposta a verifica ogni tre mesi. Il piano mirato di smaltimento, anche 
quando non comporta modifiche tabellari, nonché la documentazione 
relativa all’esito delle verifiche periodiche sono trasmessi al consiglio 
giudiziario o, nel caso riguardino magistrati in servizio presso la Corte 
di cassazione, al relativo Consiglio direttivo, i quali possono indicare 
interventi diversi da quelli adottati. 

 5  -ter  . Il capo dell’ufficio, al verificarsi di un aumento delle pen-
denze dell’ufficio o di una sezione in misura superiore al 10 per cento 
rispetto all’anno precedente e comunque a fronte di andamenti anomali, 
ne accerta le cause e adotta ogni intervento idoneo a consentire l’elimi-
nazione delle eventuali carenze organizzative. La concreta funzionalità 
degli interventi è sottoposta a verifica ogni sei mesi. Gli interventi adot-
tati, anche quando non comportano modifiche tabellari, nonché la docu-
mentazione relativa alle verifiche periodiche sono trasmessi al consiglio 
giudiziario o, nel caso riguardino sezioni della Corte di cassazione, al 
relativo Consiglio direttivo, i quali possono indicare interventi o solu-
zioni organizzative diversi da quelli adottati. 

 5  -quater   . Il presidente di sezione segnala immediatamente al 
capo dell’ufficio:  

   a)   la presenza di gravi e reiterati ritardi da parte di uno o più 
magistrati della sezione, indicandone le cause e trasmettendo la segna-
lazione al magistrato interessato, il quale deve parimenti indicarne le 
cause; 

   b)   il verificarsi di un rilevante aumento delle pendenze della 
sezione, indicandone le cause e trasmettendo la segnalazione a tutti i 
magistrati della sezione, i quali possono parimenti indicarne le cause. 

 5  -quinquies  . La segnalazione dei ritardi di cui al comma 5  -qua-
ter   può essere effettuata anche dagli avvocati difensori delle parti. 

  6. Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di spese giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 30 maggio 2002, n. 115, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   la rubrica del titolo I della parte II è sostituito dalla se-
guente: “Contributo unificato nel processo civile, amministrativo e 
tributario”; 

   b)    all’articolo 9:  
 1) al comma 1, dopo le parole: “volontaria giurisdizione,” 

sopprimere la parola: “e”, dopo le parole: “processo amministrativo” 
sono aggiunte le seguenti: “e nel processo tributario”; 

 2) dopo il comma 1, inserire il seguente: “1  -bis  . Nei proces-
si per controversie di previdenza ed assistenza obbligatorie, nonché per 
quelle individuali di lavoro o concernenti rapporti di pubblico impiego 
le parti che sono titolari di un reddito imponibile ai fini dell’imposta 
personale sul reddito, risultante dall’ultima dichiarazione, superiore a 
tre volte l’importo previsto dall’articolo 76, sono soggette, rispettiva-
mente, al contributo unificato di iscrizione a ruolo nella misura di cui 
all’articolo 13, comma 1, lettera   a)  , e comma 3, salvo che per i processi 
dinanzi alla Corte di cassazione in cui il contributo è dovuto nella misu-
ra di cui all’articolo 13, comma 1.”; 

   c)   all’articolo 10, comma 1, le parole: “il processo esecutivo 
per consegna e rilascio” sono soppresse; 

   d)   all’articolo 10, al comma 3, le parole: “i processi di cui al 
libro IV, titolo II, capi I, II, III, IV e V, del codice di procedura civile” 
sono sostituite dalle seguenti: “i processi di cui al libro IV, titolo II, capi 
II, III, IV e V, del codice di procedura civile”; 

   e)   all’articolo 10, al comma 6  -bis  , le parole: “per i processi 
dinanzi alla Corte di cassazione” sono soppresse; 

   f)   all’articolo 13, comma 1, la lettera   a)   è sostituita dalla se-
guente: “  a)   euro 37 per i processi di valore fino a 1.100 euro, nonché 
per i processi per controversie di previdenza e assistenza obbligatorie, 
salvo quanto previsto dall’articolo 9, comma 1  -bis  , per i procedimenti di 

cui all’articolo 711 del codice di procedura civile, e per i procedimenti 
di cui all’articolo 4, comma 16, della legge 1° dicembre 1970, n. 898;”; 

   g)   all’articolo 13, comma 1, la lettera   b)   è sostituita dalla se-
guente: “  b)   euro 85 per i processi di valore superiore a euro 1.100 e fino 
a euro 5.200 e per i processi di volontaria giurisdizione, nonché per i 
processi speciali di cui al libro IV, titolo II, capo I e capo VI, del codice 
di procedura civile, e per i processi contenziosi di cui all’articolo 4 della 
legge 1° dicembre 1970, n. 898,”; 

   h)   all’articolo 13, comma 1, alla lettera   c)   le parole: “euro 
187” sono sostituite dalle seguenti: “euro 206”; 

   i)   all’articolo 13, comma 1, alla lettera   d)   le parole: “euro 
374” sono sostituite dalle seguenti: “euro 450”; 

   l)   all’articolo 13, comma 1, alla lettera   e)   le parole: “euro 550” 
sono sostituite dalle seguenti: “euro 660”; 

   m)   all’articolo 13, comma 1, alla lettera   f)   le parole: “euro 
880” sono sostituite dalle seguenti: “euro 1.056”; 

   n)   all’articolo 13, comma 1, alla lettera   g)   le parole: “euro 
1.221” sono sostituite dalle seguenti: “euro 1.466”; 

   o)   all’articolo 13, il comma 2 è sostituito dal seguente: “2. Per 
i processi di esecuzione immobiliare il contributo dovuto è pari a euro 
242. Per gli altri processi esecutivi lo stesso importo è ridotto della 
metà. Per i processi esecutivi mobiliari di valore inferiore a 2.500 euro 
il contributo dovuto è pari a euro 37. Per i processi di opposizione agli 
atti esecutivi il contributo dovuto è pari a euro 146.”; 

   p)   all’articolo 13, al comma 3, dopo le parole: “compreso il 
giudizio di opposizione a decreto ingiuntivo e di opposizione alla sen-
tenza dichiarativa di fallimento” sono inserite le seguenti: “e per le con-
troversie individuali di lavoro o concernenti rapporti di pubblico impie-
go, salvo quanto previsto dall’articolo 9, comma 1  -bis  ”; 

   q)    all’articolo 13, dopo il comma 3, è inserito il seguente:  
 “3  -bis  . Ove il difensore non indichi il proprio indirizzo di 

posta elettronica certificata e il proprio numero di fax ai sensi degli ar-
ticoli 125, primo comma, del codice di procedura civile e 16, comma 1  -
bis  , del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, ovvero qualora la 
parte ometta di indicare il codice fiscale nell’atto introduttivo del giu-
dizio o, per il processo tributario, nel ricorso il contributo unificato è 
aumentato della metà.”; 

   r)   all’articolo 13, comma 5, le parole: “euro 672” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “euro 740”; 

   s)    all’articolo 13, il comma 6–bis è sostituito dal seguente:  
 “6  -bis   . Il contributo unificato per i ricorsi proposti davanti 

ai Tribunali amministrativi regionali e al Consiglio di Stato è dovuto nei 
seguenti importi:  

   a)   per i ricorsi previsti dagli articoli 116 e 117 del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104, per quelli aventi ad oggetto il diritto di 
cittadinanza, di residenza, di soggiorno e di ingresso nel territorio dello 
Stato e per i ricorsi di esecuzione nella sentenza o di ottemperanza del 
giudicato il contributo dovuto è di euro 300. 

 Non è dovuto alcun contributo per i ricorsi previsti dall’ar-
ticolo 25 della citata legge n. 241 del 1990 avverso il diniego di accesso 
alle informazioni di cui al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, di 
attuazione della direttiva 2003/4/CE sull’accesso del pubblico all’infor-
mazione ambientale; 

   b)   per le controversie concernenti rapporti di pubblico im-
piego, si applica il comma 3; 

   c)   per i ricorsi cui si applica il rito abbreviato comune a 
determinate materie previsto dal libro IV, titolo V, del decreto legislati-
vo 2 luglio 2010, n. 104, nonché da altre disposizioni che richiamino il 
citato rito, il contributo dovuto è di euro 1.800; 

   d)   per i ricorsi di cui all’articolo 119, comma 1, lettere   a)   e 
  b)  , del codice di cui all’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104, il contributo dovuto è di euro 2.000 quando il valore della con-
troversia è pari o inferiore ad euro 200.000; per quelle di importo com-
preso tra euro 200.000 e 1.000.000 il contributo dovuto è di euro 4.000 
mentre per quelle di valore superiore a 1.000.000 di euro è pari ad euro 
6.000. Se manca la dichiarazione di cui al comma 3  -bis   dell’articolo 14, 
il contributo dovuto è di euro 6.000; 

   e)   in tutti gli altri casi non previsti dalle lettere preceden-
ti e per il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica nei casi 
ammessi dalla normativa vigente, il contributo dovuto è di euro 650. I 
predetti importi sono aumentati della metà ove il difensore non indichi il 
proprio indirizzo di posta elettronica certificata e il proprio recapito fax, 
ai sensi dell’articolo 136 del codice del processo amministrativo di cui 
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al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Ai fini del presente comma, 
per ricorsi si intendono quello principale, quello incidentale e i motivi 
aggiunti che introducono domande nuove.”; 

   t)   all’articolo 13, dopo il comma 6  -ter   , è aggiunto il seguente:  
 “6  -quater   . Per i ricorsi principale ed incidentale proposti 

avanti le Commissioni tributarie provinciali e regionali è dovuto il con-
tributo unificato nei seguenti importi:  

   a)   euro 30 per controversie di valore fino a euro 2.582,28; 
   b)   euro 60 per controversie di valore superiore a euro 

2.582,28 e fino a euro 5.000; 
   c)   euro 120 per controversie di valore superiore a euro 

5.000 e fino a euro 25.000; 
   d)   euro 250 per controversie di valore superiore a euro 

25.000 e fino a euro 75.000; 
   e)   euro 500 per controversie di valore superiore a euro 

75.000 e fino a euro 200.000; 
   f)   euro 1.500 per controversie di valore superiore a euro 

200.000.”; 
   u)    all’articolo 14, dopo il comma 3, è inserito il seguente:  
 “3  -bis  . Nei processi tributari, il valore della lite, determi-

nato ai sensi del comma 5 dell’articolo 12 del decreto legislativo 31 di-
cembre 1992, n. 546, e successive modificazioni, deve risultare da ap-
posita dichiarazione resa dalla parte nelle conclusioni del ricorso, anche 
nell’ipotesi di prenotazione a debito.”; 

   v)    all’articolo 18, comma 1, secondo periodo:  
 1) dopo le parole: “volontaria giurisdizione,” è soppressa la 

seguente: “e”; 
 2) dopo le parole: “processo amministrativo” sono inserite le 

seguenti: “e nel processo tributario”; 
   z)    all’articolo 131, comma 2:  

 1) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  
 “  a)   il contributo unificato nel processo civile, nel processo 

amministrativo e nel processo tributario”; 
 2) alla lettera   b)  , le parole: “e tributario” sono soppresse; 

   aa)    all’articolo 158, comma 1:  
 1) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  
 “  a)   il contributo unificato nel processo civile, nel processo 

amministrativo e nel processo tributario”; 
 2) alla lettera   b)  , le parole: “e tributario” sono soppresse; 
   bb)   la rubrica del capo I del titolo III della parte VI è sosti-

tuita dalla seguente: “Capo I - Pagamento del contributo unificato nel 
processo civile, amministrativo e tributario”; 

   cc)   l’articolo 260 è abrogato. 
 7. Le disposizioni di cui al comma 6 si applicano ai procedimen-

ti iscritti a ruolo, nonché ai ricorsi notificati ai sensi del decreto legisla-
tivo 31 dicembre 1992, n. 546, successivamente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto.353 

 8. All’articolo unico, primo comma della legge 2 aprile 1958, 
n. 319, è inserito, in fine, il seguente periodo: “, fatto salvo quanto pre-
visto dall’articolo 9, comma 1  -bis  , del decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 maggio 2002, n. 115”. 

 9. All’articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, il 
comma 4  -quinquiesdecies   è abrogato. 

 10. Il maggior gettito derivante dall’applicazione delle dispo-
sizioni di cui ai commi 6, lettere da   b)   a   r)  , 7, 8 e 9, ad eccezione del 
maggior gettito derivante dal contributo unificato nel processo tributa-
rio, è versato all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnato 
al pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero della giu-
stizia, per la realizzazione di interventi urgenti in materia di giustizia 
civile. Il maggior gettito derivante dall’applicazione delle disposizioni 
di cui al comma 6, lettera   s)  , è versato all’entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnato al pertinente capitolo dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze, alimentato con le modalità di 
cui al periodo precedente, per la realizzazione di interventi urgenti in 
materia di giustizia amministrativa. 

 11. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze e della giustizia, 
è stabilita la ripartizione in quote delle risorse confluite nel capitolo di 
cui al comma 10, primo periodo, per essere destinate, in via prioritaria, 
all’assunzione di personale di magistratura ordinaria, nonché, per il solo 

anno 2014, nella prospettiva di migliorare l’efficienza degli uffici giudi-
ziari e per consentire a coloro che hanno completato il tirocinio formativo 
presso gli uffici giudiziari a norma dell’articolo 1, comma 25, della legge 
24 dicembre 2012, n. 228, lo svolgimento di un periodo di perfezionamento 
da completare entro il 30 aprile 2015, nel limite di spesa di 15 milioni di 
euro. La titolarità del relativo progetto formativo è assegnata al Ministero 
della giustizia. A decorrere dall’anno 2015 e fino all’anno 2017, una quota 
pari a 7,5 milioni di euro del predetto importo è destinata all’incentivazione 
del personale amministrativo appartenente agli uffici giudiziari che abbiano 
raggiunto gli obiettivi di cui al comma 12, anche in deroga alle disposizioni 
di cui all’articolo 9, comma 2  -bis  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e alle spe-
se di funzionamento degli uffici giudiziari. A decorrere dall’anno 2018, la 
quota pari a 7,5 milioni di euro di cui al terzo periodo è destinata a fronteg-
giare le imprevedibili esigenze di servizio, ivi comprese quelle connesse al 
conseguimento degli obiettivi definiti dai programmi di cui al comma 1, 
ove il prolungamento dell’orario d’obbligo per il personale amministrativo 
degli uffici giudiziari interessati ecceda i limiti orari stabiliti dalla vigen-
te normativa per il lavoro straordinario; l’autorizzazione al prolungamen-
to dell’orario d’obbligo oltre i limiti previsti per il lavoro straordinario è 
disposta, in deroga alla normativa vigente, con decreto del Ministro della 
giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, fino al 
limite massimo, per ciascuna unità, non superiore a 35 ore mensili. La rias-
segnazione prevista dal comma 10, primo periodo, è effettuata al netto delle 
risorse utilizzate per le assunzioni del personale di magistratura ordinaria. 

 11  -bis  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, è stabilita la riparti-
zione in quote delle risorse confluite nel capitolo di cui al comma 10, secon-
do periodo, per essere destinate, per un terzo, all’assunzione di personale 
di magistratura amministrativa e, per la restante quota, nella misura del 25 
per cento all’incentivazione della produttività e al fabbisogno formativo del 
personale amministrativo della giustizia amministrativa, anche in deroga 
alle disposizioni di cui all’articolo 6, comma 13, del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, e all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, 
n. 75, e nella misura del 75 per cento alle spese di funzionamento degli 
uffici della giustizia amministrativa. La riassegnazione prevista dal com-
ma 10, secondo periodo, è effettuata al netto delle risorse utilizzate per le 
assunzioni del personale di magistratura e di quello amministrativo di cui 
all’articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2016, n. 168, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 25 ottobre 2016, n. 197. 

 12. Ai fini del comma 11, il Ministero della giustizia comunica 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero dell’economia e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro il 
30 aprile di ciascuno degli anni interessati, l’elenco degli uffici giudiziari 
presso i quali, alla data del 31 dicembre, risultano pendenti procedimenti ci-
vili in numero ridotto di almeno il 10 per cento rispetto all’anno precedente. 
Il Presidente del Consiglio di Stato comunica alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri e al Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, entro il 30 aprile di ogni anno, l’elen-
co degli uffici giudiziari risultati maggiormente produttivi nella riduzione 
delle pendenze, con riferimento anche agli obiettivi fissati nei programmi di 
gestione di cui al comma 1. Per l’anno 2011 la percentuale indicata al primo 
periodo del presente comma è ridotta al cinque per cento. 

 13. Il Presidente del Consiglio di Stato, sentito l’organo di autogo-
verno della magistratura amministrativa, provvede al riparto delle risorse 
di cui al comma 11  -bis   tra gli uffici della giustizia amministrativa, tenendo 
conto della produttività e delle dimensioni di ciascun ufficio. Per gli anni 
2015, 2016 e 2017, il Ministro della giustizia, sentito il Consiglio superiore 
della magistratura, provvede al riparto delle somme di cui al comma 11 tra 
gli uffici della giustizia ordinaria in conformità ai criteri di cui al primo 
periodo. 

 14. A decorrere dal 1° gennaio 2012, il maggior gettito derivante 
dall’applicazione dell’articolo 13, comma 6  -bis  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, confluisce nel capitolo di cui al 
comma 10, secondo periodo. Conseguentemente, il comma 6  -ter   dell’ar-
ticolo 13 del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 
2002 è abrogato. 

 15. Nelle more dell’emanazione dei decreti di cui ai commi 11 e 11  -
bis   e ferme restando le procedure autorizzatorie previste dalla legge, le pro-
cedure concorsuali per l’assunzione di personale di magistratura già bandite 
alla data di entrata in vigore del presente decreto possono essere completate. 

 16. A decorrere dall’anno 2012, il Ministro della giustizia presen-
ta alle Camere, entro il mese di giugno, una relazione sullo stato delle 
spese di giustizia, che comprende anche un monitoraggio delle spese 
relative al semestre precedente. 
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 17. Se dalla relazione emerge che siano in procinto di verificarsi 
scostamenti rispetto alle risorse stanziate annualmente dalla legge di bi-
lancio per le spese di giustizia, con decreto del Ministro della giustizia, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, è disposto 
l’incremento del contributo unificato di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, in misura tale da garantire 
l’integrale copertura delle spese dell’anno di riferimento e in misura 
comunque non superiore al cinquanta per cento. 

  18. Al fine di ridurre la spese di giustizia sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 36 del codice penale sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) al secondo comma le parole: “, per una sola volta, in uno 
o più giornali designati dal giudice e” sono soppresse; 

 2) al quarto comma le parole: “, salva la pubblicazione nei 
giornali, che è fatta unicamente mediante indicazione degli estremi della 
sentenza e dell’indirizzo internet del sito del Ministero della giustizia” 
sono soppresse; 

   b)   all’articolo 729, primo comma, del codice di procedura ci-
vile, le parole: “e in due giornali indicati nella sentenza stessa” sono 
sostituite dalle seguenti: “e pubblicata nel sito internet del Ministero 
della giustizia”. 

 19. Una quota dei risparmi ottenuti dall’applicazione del com-
ma 18, accertati al 31 dicembre di ciascun esercizio finanziario con de-
creto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, nei limiti del 30%, sono versati all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo per l’editoria di cui 
alla legge 25 febbraio 1987, n. 67. 

 20. Il Consiglio di presidenza della giustizia amministrativa, 
il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria e il Consiglio della 
magistratura militare, affidano il controllo sulla regolarità della gestio-
ne finanziaria e patrimoniale, nonché sulla corretta ed economica ge-
stione delle risorse e sulla trasparenza, imparzialità e buon andamento 
dell’azione amministrativa a un Collegio dei revisori dei conti, compo-
sto da un Presidente di sezione della Corte dei Conti, in servizio desi-
gnato dal Presidente della Corte dei conti e da due componenti di cui 
uno scelto tra i magistrati della Corte dei conti in servizio, designati dal 
Presidente della Corte dei conti o tra i professori ordinari di contabilità 
pubblica o discipline similari, anche in quiescenza, e l’altro designato 
dal Ministro dell’economia e delle finanze, ai sensi dell’articolo 16, del-
la legge 31 dicembre 2009, n. 196. Per tali finalità è autorizzata la spesa 
di 63.000 euro annui a decorrere dal 2011. 

 21. Ove sussista una scopertura superiore al 30 per cento dei 
posti di cui all’articolo 1, comma 4, della legge 4 maggio 1998, n. 133, 
alla data di assegnazione ai magistrati ordinari nominati con il decreto 
del Ministro della giustizia in data 5 agosto 2010 della sede provvisoria 
di cui all’articolo 9  -bis   del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, il 
Consiglio superiore della magistratura con provvedimento motivato può 
attribuire esclusivamente ai predetti magistrati le funzioni requirenti e 
le funzioni giudicanti monocratiche penali, in deroga all’articolo 13, 
comma 2, del medesimo decreto legislativo. Si applicano ai medesi-
mi magistrati le disposizioni di cui all’articolo 3  -bis  , commi 2 e 3, del 
decreto-legge 29 dicembre 2009, n. 193, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 febbraio 2010, n. 24.». 

 — Si riportano gli articoli 7  -bis   e 7  -ter    del citato regio decreto 
30 gennaio 1941, n. 12:  

 «Art. 7  -bis      (Tabelle degli uffici giudicanti).    — 1. La ripartizione 
degli uffici giudiziari di cui all’articolo 1 in sezioni, la destinazione dei 
singoli magistrati alle sezioni e alle corti di assise, l’assegnazione alle 
sezioni dei presidenti, la designazione dei magistrati che hanno la dire-
zione di sezioni a norma dell’articolo 47  -bis  , secondo comma, l’attribu-
zione degli incarichi di cui agli articoli 47  -ter  , terzo comma, 47  -quater  , 
secondo comma, e 50  -bis  , il conferimento delle specifiche attribuzioni 
processuali individuate dalla legge e la formazione dei collegi giudican-
ti sono stabiliti ogni quadriennio con decreto del Ministro di grazia e 
giustizia in conformità delle deliberazioni del Consiglio superiore della 
magistratura assunte sulle proposte del Primo presidente della Corte di 
cassazione o dei presidenti delle corti di appello, sentiti il Consiglio 
direttivo della Corte di cassazione o i consigli giudiziari. Decorso il qua-
driennio, l’efficacia del decreto è prorogata fino a che non sopravvenga 
un altro decreto. La violazione dei criteri per l’assegnazione degli affari, 
salvo il possibile rilievo disciplinare, non determina in nessun caso la 
nullità dei provvedimenti adottati. 

 1  -bis  . Le proposte di cui al comma 1 sono corredate di docu-
menti organizzativi generali, concernenti l’organizzazione delle risorse 
e la programmazione degli obiettivi di buon funzionamento degli uffici, 
anche sulla base dell’accertamento dei risultati conseguiti nel quadrien-
nio precedente. I documenti sono elaborati dai dirigenti degli uffici giu-
dicanti e dal primo presidente della Corte di cassazione, sentiti il diri-
gente dell’ufficio requirente corrispondente e il presidente del consiglio 
dell’ordine degli avvocati e, per la Corte di cassazione, il presidente del 
Consiglio nazionale forense. 

 2. Le deliberazioni di cui al comma 1 sono adottate dal Con-
siglio superiore della magistratura, valutate le eventuali osservazioni 
formulate dal Ministro della giustizia ai sensi dell’articolo 11 della 
legge 24 marzo 1958, n. 195, e possono essere variate nel corso del 
quadriennio, sulle proposte dei presidenti delle corti di appello o del 
Primo presidente della Corte di cassazione, sentiti, rispettivamente, i 
consigli giudiziari o il Consiglio direttivo della Corte di cassazione, per 
sopravvenute esigenze degli uffici giudiziari anche tenuto conto dei pro-
grammi delle attività annuali di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 
25 luglio 2006, n. 240, e dei programmi per la gestione dei procedimenti 
previsti dall’articolo 37 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

 2.1. Le variazioni delle tabelle degli uffici giudicanti sono di-
chiarate immediatamente esecutive dal dirigente dell’ufficio, con 
provvedimento motivato, quando vi è assoluta necessità e urgenza di 
provvedere o quando le modifiche hanno ad oggetto l’assegnazione dei 
magistrati ai settori, alle sezioni o alla posizione tabellare. 

 2.2. I documenti organizzativi generali, le tabelle degli uffici 
giudicanti e le relative variazioni sono elaborati sulla base di modelli 
standard, stabiliti con delibera del Consiglio superiore della magistratu-
ra, e trasmessi per via telematica. 

  2.3. I modelli standard sono differenziati in base alle dimensioni 
dell’ufficio, ma devono in ogni caso contenere:  

   a)   l’analisi dello stato dei servizi, dell’andamento dei flussi e 
delle pendenze; 

   b)   l’analisi ragionata della ripartizione dei magistrati tra setto-
re civile e settore penale; 

   c)   i criteri di assegnazione degli affari alle singole sezioni e ai 
magistrati, in modo che il numero di affari di cui è destinatario ciascun 
magistrato sia compatibile con il carico esigibile di cui all’articolo 37 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

   d)   la verifica della realizzazione degli obiettivi indicati nella 
precedente tabella o nel precedente progetto organizzativo; 

   e)   l’individuazione degli obiettivi di miglioramento dell’effi-
cienza dell’attività giudiziaria; 

   f)   la relazione sull’andamento dei settori amministrativi con-
nessi all’esercizio della giurisdizione; 

   g)   l’analisi ragionata sulle modalità di utilizzo dei magistrati 
onorari; 

   h)   la relazione sullo stato di informatizzazione dell’ufficio, 
previa consultazione del magistrato di riferimento per l’informatica e, 
per la Corte di cassazione, anche del direttore del centro elettronico di 
elaborazione dati; 

   i)   l’indicazione schematica delle variazioni rispetto alle pre-
cedenti tabelle o progetti organizzativi. 

 2.4. I pareri dei consigli giudiziari e del Consiglio direttivo della 
Corte di cassazione sono redatti sulla base di modelli standard, stabiliti 
con delibera del Consiglio superiore della magistratura, e contengono 
soltanto i rilievi critici in ordine all’analisi dei dati, al contenuto delle 
proposte e alle scelte organizzative adottate.29 

 2.5. Le tabelle e le variazioni si intendono approvati se il Con-
siglio superiore della magistratura non si esprime in maniera contraria 
entro novanta giorni dalla data di invio per via telematica del parere 
del consiglio giudiziario o del Consiglio direttivo. Se sono presentate 
osservazioni da parte dei magistrati dell’ufficio o il parere del consiglio 
giudiziario o del Consiglio direttivo è stato assunto a maggioranza, il 
Consiglio superiore delibera sulla proposta nel termine di centottanta 
giorni. I consigli giudiziari e il Consiglio direttivo della Corte di cas-
sazione esaminano le proposte di tabelle degli uffici giudicanti entro il 
termine massimo di centottanta giorni antecedenti l’inizio del quadrien-
nio, ed esprimono il relativo parere entro i successivi novanta giorni. 
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 2  -bis  . Possono svolgere le funzioni di giudice incaricato dei 
provvedimenti previsti per la fase delle indagini preliminari nonché di 
giudice dell’udienza preliminare solamente i magistrati che hanno svol-
to per almeno due anni funzioni di giudice del dibattimento. Le funzioni 
di giudice dell’udienza preliminare sono equiparate a quelle di giudice 
del dibattimento. 

 2  -ter  . Il giudice incaricato dei provvedimenti previsti per la fase 
delle indagini preliminari nonché il giudice dell’udienza preliminare 
non possono esercitare tali funzioni oltre il periodo stabilito dal Con-
siglio superiore della magistratura ai sensi dell’articolo 19, comma 1, 
del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, e successive modificazioni. 
Qualora alla scadenza del termine essi abbiano in corso il compimen-
to di un atto del quale sono stati richiesti, l’esercizio delle funzioni è 
prorogato, limitatamente al relativo procedimento, sino al compimento 
dell’attività medesima. 

 [2  -quater  .] 
 2  -quinquies  . Le disposizioni dei commi 2  -bis   e 2  -ter   possono 

essere derogate per imprescindibili e prevalenti esigenze di servizio. Si 
applicano, anche in questo caso, le disposizioni di cui ai commi 1 e 2. 

 2  -sexies  . Presso il tribunale del capoluogo del distretto e pres-
so la corte di appello, sono istituite sezioni ovvero individuati collegi 
che trattano in via esclusiva i procedimenti previsti dal codice di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Presso il tribunale cir-
condariale di Trapani e il tribunale circondariale di Santa Maria Capua 
Vetere sono istituiti sezioni o collegi specializzati in materia di misu-
re di prevenzione. A tali collegi o sezioni, ai quali è garantita una co-
pertura prioritaria delle eventuali carenze di organico, è assegnato un 
numero di magistrati rispetto all’organico complessivo dell’ufficio pari 
alla percentuale che sarà stabilita con delibera del Consiglio superiore 
della magistratura e comunque non inferiore a tre componenti. Se per 
le dimensioni dell’ufficio i magistrati componenti delle sezioni o colle-
gi specializzati in materia di misure di prevenzione dovranno svolgere 
anche altre funzioni, il carico di lavoro nelle altre materie dovrà essere 
proporzionalmente ridotto nella misura che sarà stabilita con delibera 
del Consiglio superiore della magistratura. Il presidente del tribunale 
o della corte di appello assicura che il collegio o la sezione sia preva-
lentemente composto da magistrati forniti di specifica esperienza nella 
materia della prevenzione o dei reati di criminalità organizzata, o che 
abbiano svolto funzioni civili, fallimentari e societarie, garantendo la 
necessaria integrazione delle competenze. 

 [3.] 
 3  -bis  . Al fine di assicurare un più adeguato funzionamento degli 

uffici giudiziari sono istituite le tabelle infradistrettuali degli uffici re-
quirenti e giudicanti che ricomprendono tutti i magistrati, ad eccezione 
dei capi degli uffici. 

 3  -ter  . Il Consiglio superiore della magistratura individua gli uf-
fici giudiziari che rientrano nella medesima tabella infradistrettuale e 
ne dà immediata comunicazione al Ministro di grazia e giustizia per la 
emanazione del relativo decreto. 

 3  -quater   . L’individuazione delle sedi da ricomprendere nel-
la medesima tabella infradistrettuale è operata sulla base dei seguenti 
criteri:  

   a)   l’organico complessivo degli uffici ricompresi non deve 
essere inferiore alle quindici unità per gli uffici giudicanti; 

   b)   le tabelle infradistrettuali dovranno essere formate privi-
legiando l’accorpamento tra loro degli uffici con organico fino ad otto 
unità se giudicanti e fino a quattro unità se requirenti; 

   c)   nelle esigenze di funzionalità degli uffici si deve tener con-
to delle cause di incompatibilità funzionali dei magistrati; 

   d)   si deve tener conto delle caratteristiche geomorfologiche 
dei luoghi e dei collegamenti viari, in modo da determinare il minor 
onere per l’erario. 

 3  -quinquies  . Il magistrato può essere assegnato anche a più uffi-
ci aventi la medesima attribuzione o competenza, ma la sede di servizio 
principale, ad ogni effetto giuridico ed economico, è l’ufficio del cui 
organico il magistrato fa parte. La supplenza infradistrettuale non opera 
per le assenze o impedimenti di durata inferiore a sette giorni. 

 3  -sexies  . Per la formazione ed approvazione delle tabelle di cui 
al comma 3  -bis  , si osservano le procedure previste dai commi da 1  -bis   
a 2.5. 

 Art. 7  -ter      (Criteri per l’assegnazione degli affari e la sostitu-
zione dei giudici impediti).    — 1. L’assegnazione degli affari alle sin-
gole sezioni ed ai singoli collegi e giudici è effettuata, rispettivamente, 
dal dirigente dell’ufficio e dal presidente della sezione o dal magistrato 

che la dirige, secondo criteri obiettivi e predeterminati, indicati in via 
generale dal Consiglio superiore della magistratura ed approvati con-
testualmente alle tabelle degli uffici e con la medesima procedura. Nel 
determinare i criteri per l’assegnazione degli affari penali al giudice 
per le indagini preliminari, il Consiglio superiore della magistratura 
stabilisce la concentrazione, ove possibile, in capo allo stesso giudice 
dei provvedimenti relativi al medesimo procedimento e la designazio-
ne di un giudice diverso per lo svolgimento delle funzioni di giudice 
dell’udienza preliminare. Qualora il dirigente dell’ufficio o il presidente 
della sezione revochino la precedente assegnazione ad una sezione o ad 
un collegio o ad un giudice, copia del relativo provvedimento motivato 
viene comunicata al presidente della sezione e al magistrato interessato. 

 2. Il Consiglio superiore della magistratura stabilisce altresì i 
criteri per la sostituzione del giudice astenuto, ricusato o impedito. 

 2  -bis  . Il dirigente dell’ufficio deve verificare che la distribuzione 
dei ruoli e dei carichi di lavoro garantisca obiettivi di funzionalità e di 
efficienza dell’ufficio e assicuri costantemente l’equità tra tutti i magi-
strati dell’ufficio, delle sezioni e dei collegi.41 

 3.». 
 — Si riporta l’articolo 1 del decreto legislativo 20 febbraio 2006, 

n. 106 recante: «Disposizioni in materia di riorganizzazione dell’ufficio 
del pubblico ministero, a norma dell’articolo 1, comma 1, lettera   d)  , 
della legge 25 luglio 2005, n. 150», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 66 del 20 marzo 2006:  

 «Art. 1    (Attribuzioni del procuratore della Repubblica).    — 1. Il 
procuratore della Repubblica, quale preposto all’ufficio del pubblico 
ministero, è titolare esclusivo dell’azione penale e la esercita nei modi e 
nei termini fissati dalla legge. 

 2. Il procuratore della Repubblica assicura il corretto, puntuale 
ed uniforme esercizio dell’azione penale, l’osservanza delle disposizio-
ni relative all’iscrizione delle notizie di reato ed il rispetto delle norme 
sul giusto processo da parte del suo ufficio. 

 3. Il procuratore della Repubblica può designare, tra i procurato-
ri aggiunti, il vicario, il quale esercita le medesime funzioni del procu-
ratore della Repubblica per il caso in cui sia assente o impedito ovvero 
l’incarico sia rimasto vacante. 

 4. Il procuratore della Repubblica può delegare ad uno o più 
procuratori aggiunti ovvero anche ad uno o più magistrati addetti all’uf-
ficio la cura di specifici settori di affari, individuati con riguardo ad 
aree omogenee di procedimenti ovvero ad ambiti di attività dell’uffi-
cio che necessitano di uniforme indirizzo. In caso di delega, uno o più 
procuratori aggiunti o uno o più magistrati sono sempre specificamente 
individuati per la cura degli affari in materia di violenza contro le donne 
e domestica. 

 5. Nella designazione di cui al comma 3 e nella attribuzione del-
la delega di cui al comma 4, il procuratore della Repubblica può stabili-
re, in via generale ovvero con singoli atti, i criteri ai quali i procuratori 
aggiunti ed i magistrati dell’ufficio devono attenersi nell’esercizio delle 
funzioni vicarie o della delega. 

  6. Il procuratore della Repubblica predispone, in conformità ai 
princìpi generali definiti dal Consiglio superiore della magistratura, il 
progetto organizzativo dell’ufficio, con il quale determina:  

   a)   le misure organizzative finalizzate a garantire l’efficace e 
uniforme esercizio dell’azione penale, tenendo conto dei criteri di prio-
rità di cui alla lettera   b)  ; 

   b)   i criteri di priorità finalizzati a selezionare le notizie di rea-
to da trattare con precedenza rispetto alle altre e definiti, nell’ambito dei 
criteri generali indicati dal Parlamento con legge, tenendo conto del nu-
mero degli affari da trattare, della specifica realtà criminale e territoriale 
e dell’utilizzo efficiente delle risorse tecnologiche, umane e finanziarie 
disponibili; 

   c)   i compiti di coordinamento e di direzione dei procuratori 
aggiunti; 

   d)   i criteri di assegnazione e di coassegnazione dei procedi-
menti e le tipologie di reato per le quali i meccanismi di assegnazione 
dei procedimenti sono di natura automatica; 

   e)   i criteri e le modalità di revoca dell’assegnazione dei 
procedimenti; 

   f)   i criteri per l’individuazione del procuratore aggiunto o co-
munque del magistrato designato come vicario, ai sensi del comma 3; 

   g)   i gruppi di lavoro, salvo che la disponibilità di risorse uma-
ne sia tale da non consentirne la costituzione, e i criteri di assegnazione 
dei sostituti procuratori a tali gruppi, che devono valorizzare il buon 
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funzionamento dell’ufficio e le attitudini dei magistrati, nel rispetto 
della disciplina della permanenza temporanea nelle funzioni, fermo re-
stando che ai componenti dei medesimi gruppi di lavoro non spettano 
compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti co-
munque denominati. 

 7. Il progetto organizzativo dell’ufficio è adottato ogni quattro 
anni, sulla base di modelli standard stabiliti con delibera del Consiglio 
superiore della magistratura, sentiti il dirigente dell’ufficio giudicante 
corrispondente e il presidente del consiglio dell’ordine degli avvocati, 
ed è approvato dal Consiglio superiore della magistratura, previo parere 
del consiglio giudiziario e valutate le eventuali osservazioni formulate 
dal Ministro della giustizia ai sensi dell’articolo 11 della legge 24 marzo 
1958, n. 195. Decorso il quadriennio, l’efficacia del progetto è prorogata 
fino a che non sopravvenga il nuovo. Con le medesime modalità di cui 
al primo periodo, il progetto organizzativo può essere variato nel corso 
del quadriennio per sopravvenute esigenze dell’ufficio. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 7  -bis  , commi 2, 
2.1, 2.4 e 2.5, del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12.».   

  Art. 5.

      Disposizioni in materia di tirocinio 
dei magistrati ordinari    

     1. In deroga a quanto previsto dall’articolo 10, com-
ma 1, del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 202, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2025, 
n. 15, e dall’articolo 1, comma 381, della legge 29 dicem-
bre 2022, n. 197, nonché in deroga a quanto previsto dagli 
articoli 18, comma 1, primo periodo, e 21, comma 1, del 
decreto legislativo 30 gennaio 2006, n. 26, il tirocinio dei 
magistrati ordinari dichiarati idonei all’esito del concor-
so    indetto con il decreto del Ministro della giustizia 9 ot-
tobre 2023, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , 4ª serie 
speciale, n. 78 del 13 ottobre 2023, come rettificato ai 
sensi del decreto del Ministro della giustizia 19 ottobre 
2023, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , 4ª serie spe-
ciale, n. 81 del 24 ottobre 2023,     e nominati con decreto 
ministeriale adottato a norma dell’articolo 8 del decreto 
legislativo 5 aprile 2006, n. 160, ha la durata di diciotto 
mesi e si svolge con le seguenti modalità:  

   a)   una sessione della durata di quattro mesi, anche 
non consecutivi, presso la Scuola superiore della magi-
stratura, disciplinata dall’articolo 20 del decreto legislati-
vo n. 26 del 2006; 

   b)    una sessione della durata di quattordici mesi, an-
che non consecutivi, presso gli uffici giudiziari di primo e 
di secondo grado, articolata in quattro periodi:  

 1) il primo periodo, della durata di sei mesi, pres-
so le corti di appello, disciplinato con apposita delibera 
del Consiglio superiore della magistratura e consistente 
nella partecipazione all’attività giurisdizionale nella ma-
teria civile, compresa la partecipazione alla camera di 
consiglio; 

 2) il secondo periodo, della durata di tre mesi, 
presso i tribunali, consistente nella partecipazione all’at-
tività giurisdizionale, compresa la partecipazione alla 
camera di consiglio, relativa alle controversie o ai reati 
rientranti nella competenza del tribunale in composizio-
ne collegiale e monocratica, in maniera che sia garanti-
ta al magistrato ordinario in tirocinio la formazione di 
un’equilibrata esperienza nei diversi settori; 

 3) il terzo periodo, della durata di un mese, presso 
le procure della Repubblica presso i tribunali; 

 4) il quarto periodo, della durata di quattro mesi, 
presso un ufficio corrispondente a quello di prima desti-
nazione del magistrato ordinario in tirocinio.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 10, comma 1, del decreto-legge 27 dicembre 
2024, n. 202 recante: «Disposizioni urgenti in materia di termini norma-
tivi», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n.302 del 27 dicembre 2024, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2025, n. 15:  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materie di competenza del Mini-
stero della giustizia).    — 1. Le disposizioni dell’articolo 1, comma 381, 
della legge 29 dicembre 2022, n. 197, concernenti il tirocinio dei magi-
strati ordinari, si applicano anche per il tirocinio dei magistrati ordinari 
dichiarati idonei all’esito dei concorsi banditi fino al 31 dicembre 2024. 

 2. - 8  -sexies  . (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il comma 381 dell’articolo 1 della legge 29 dicembre 

2022, n. 197 recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    n.303 del 29 dicembre 2022:  

  «381. In deroga a quanto previsto dal titolo II del decreto le-
gislativo 30 gennaio 2006, n. 26, e al fine di consentire una più celere 
copertura delle vacanze nell’organico degli uffici giudiziari di primo 
grado, il tirocinio dei magistrati ordinari dichiarati idonei all’esito del 
concorso bandito con i decreti ministeriali adottati in data 29 ottobre 
2019 e in data 1° dicembre 2021 ha, in via straordinaria, la durata di 
dodici mesi e si articola in sessioni, anche non consecutive, una delle 
quali della durata di quattro mesi effettuata presso la Scuola superiore 
della magistratura e una della durata di otto mesi effettuata presso gli 
uffici giudiziari. I tre periodi in cui si articola la sessione presso gli uffici 
giudiziari, a norma dell’articolo 21, comma 1, del decreto legislativo 
n. 26 del 2006, hanno la seguente durata:  

   a)   tre mesi, per il primo periodo; 
   b)   un mese, per il secondo periodo; 
   c)   quattro mesi, per il terzo periodo.». 

 — Si riportano gli articoli 18, 20 e 21 del decreto legislativo 
30 gennaio 2006, n. 26 recante: «Istituzione della Scuola superiore del-
la magistratura, nonché disposizioni in tema di tirocinio e formazio-
ne degli uditori giudiziari, aggiornamento professionale e formazione 
dei magistrati, a norma dell’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , della legge 
25 luglio 2005, n. 150», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n.28 del 
03 febbraio 2006:  

 «Art. 18    (Durata).    — 1. Il tirocinio dei magistrati ordinari nomi-
nati a seguito di concorso per esame, di cui all’articolo 1, comma 1, del 
decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, e successive modificazioni, ha 
la durata di diciotto mesi e si articola in sessioni, una delle quali della 
durata di sei mesi, anche non consecutivi, effettuata presso la Scuola 
ed una della durata di dodici mesi, anche non consecutivi, effettuata 
presso gli uffici giudiziari. Le modalità di svolgimento delle sessioni 
del tirocinio sono definite con delibera del Consiglio superiore della 
magistratura.» 

 «Art. 20    (Contenuto e modalità di svolgimento Sessione presso 
la Scuola).    — 1. Nella sessione effettuata presso le sedi della Scuola, 
i magistrati ordinari in tirocinio frequentano corsi di approfondimen-
to teorico-pratico su materie individuate dal Consiglio superiore della 
magistratura con le delibere di cui al comma 1 dell’articolo 18, nonché 
su ulteriori materie individuate dal comitato direttivo nel programma 
annuale. La sessione presso la Scuola deve in ogni caso tendere al per-
fezionamento delle capacità operative e professionali, nonché della de-
ontologia del magistrato ordinario in tirocinio. 

 2. I corsi sono tenuti da docenti di elevata competenza e profes-
sionalità, nominati dal comitato direttivo al fine di garantire un ampio 
pluralismo culturale e scientifico. 

 3. Tra i docenti sono designati i tutori che assicurano anche l’as-
sistenza didattica ai magistrati ordinari in tirocinio. 

 4. Al termine delle sessioni presso la Scuola, il comitato diret-
tivo trasmette al Consiglio superiore della magistratura una relazione 
concernente ciascun magistrato. 

 Art. 21    (Contenuto e modalità di svolgimento Sessione presso 
gli uffici giudiziari).    — 1. La sessione presso gli uffici giudiziari si arti-
cola in tre periodi: il primo periodo, della durata di quattro mesi, è svolto 
presso i tribunali e consiste nella partecipazione all’attività giurisdizio-
nale relativa alle controversie o ai reati rientranti nella competenza del 
tribunale in composizione collegiale e monocratica, compresa la parte-
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cipazione alla camera di consiglio, in maniera che sia garantita al magi-
strato ordinario in tirocinio la formazione di una equilibrata esperienza 
nei diversi settori; il secondo periodo, della durata di due mesi, è svolto 
presso le procure della Repubblica presso i tribunali; il terzo periodo, 
della durata di sei mesi, è svolto presso un ufficio corrispondente a quel-
lo di prima destinazione del magistrato ordinario in tirocinio. 

 2. Il comitato direttivo approva per ciascun magistrato ordinario 
in tirocinio il programma di tirocinio da svolgersi presso gli uffici giu-
diziari del capoluogo del distretto di residenza del magistrato ordinario 
in tirocinio, salva diversa autorizzazione dello stesso comitato di gestio-
ne per gravi e motivate esigenze; il programma garantisce all’uditore 
un’adeguata formazione nei settori civile, penale e dell’ordinamento 
giudiziario e una specifica preparazione nelle funzioni che sarà chiama-
to a svolgere nella sede di prima destinazione. 

 3. I magistrati affidatari presso i quali i magistrati ordinari svol-
gono i prescritti periodi di tirocinio sono designati dal Consiglio superio-
re della magistratura, su proposta del competente consiglio giudiziario. 

 4. Al termine della sessione, i singoli magistrati affidatari com-
pilano, per ciascun magistrato ordinario in tirocinio loro assegnato, una 
scheda valutativa che trasmettono al comitato direttivo ed al Consiglio 
superiore.». 

  — Si riporta l’articolo 8 del citato decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160:  

 «Art. 8    (Nomina a magistrato ordinario).    — 1. I concorrenti di-
chiarati idonei all’esito del concorso per esami sono classificati secondo 
il numero totale dei punti riportati e, nello stesso ordine, sono nominati, 
con decreto ministeriale, magistrato ordinario, nei limiti dei posti messi 
a concorso e di quelli aumentati ai sensi del comma 3  -bis  . 

 2. 
 3. I documenti comprovanti il possesso di titoli di preferenza, 

a parità di punteggio, ai fini della nomina, sono presentati, a pena di 
decadenza, entro il giorno di svolgimento della prova orale. 

 3  -bis  . Entro cinque giorni dall’ultima seduta delle prove orali del 
concorso il Ministro della giustizia richiede al Consiglio superiore della 
magistratura di assegnare ai concorrenti risultati idonei, secondo l’ordi-
ne della graduatoria, ulteriori posti disponibili o che si renderanno tali 
entro sei mesi dall’approvazione della graduatoria medesima; detti posti 
non possono superare il decimo di quelli messi a concorso. Il Consiglio 
superiore della magistratura provvede entro un mese dalla richiesta.».   

  Art. 6.

      Differimento di termini in materia di giustizia 
e di professioni pedagogiche    

     1. All’articolo 49, comma 1, del decreto legislativo 
10 ottobre 2022, n. 149, le parole   :    «tre anni» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «quattro anni». 

   2. Al decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   l’articolo 28 è abrogato;   
     b)    all’articolo 32:    

   1) al comma 3, le parole: “31 ottobre 2025” sono 
sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2026»;   

   2) il comma 4 è abrogato.   
 3. In deroga al disposto dell’articolo 67, comma 1, del 

decreto-legge 21 giugno 2013 n. 69, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, i magistrati 
ausiliari in corte d’appello già prorogati in conformità al 
disposto dell’articolo 63, comma 2, del medesimo decre-
to-legge    n. 69 del 2013    continuano a esercitare le funzioni 
fino al completamento del riordino del ruolo e delle fun-
zioni della magistratura onoraria nei tempi contemplati 
dall’articolo 32 del decreto legislativo n. 116 del 2017 e 
comunque non oltre il termine del 31 ottobre 2026 di cui 
al comma 2. 

 4. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al comma 3 
è autorizzata la spesa di euro 3.960.000 per l’anno 2026. 

 5. All’articolo 11, comma 3, primo periodo, del decreto 
legislativo 7 settembre 2012, n. 155, relativo al termine 
di efficacia della modifica delle circoscrizioni giudiziarie 
de L’Aquila e Chieti, le parole: «a decorrere dal 1° gen-
naio 2026» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere dal 
1° gennaio 2027». 

 6. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al comma 5 
è autorizzata la spesa di euro 1.520.000 per l’anno 2026. 

  7. Al decreto legislativo 19 febbraio 2014, n. 14, relati-
vo al temporaneo ripristino di sezioni distaccate insulari, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 10:  
  1) al comma 1, le parole: «31 dicembre 2025» 

sono sostituite dalle seguenti:  
 «31 dicembre 2026»; 

  2) al comma 2, le parole: «31 dicembre 2025» 
sono sostituite dalle seguenti:  

 «31 dicembre 2026»; 
  3) al comma 3, le parole: «31 dicembre 2025» 

sono sostituite dalle seguenti:  
 «31 dicembre 2026»; 

 4) il termine di cui al comma 13   ,    limitatamente 
alle sezioni distaccate di Ischia, Lipari e Portoferraio, è 
differito al 1° gennaio 2027. 

 8. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 7 del presente articolo è autorizzata la spesa di euro 
159.000 per l’anno 2026. 

 9. All’articolo 10, comma 2, della legge 15 aprile 
2024, n. 55, le parole   :    «che hanno presentato domanda 
di iscrizione entro il 31 marzo 2025» sono sostituite dal-
le seguenti: «che hanno presentato domanda di iscrizione 
entro il 31 marzo 2026» e le parole   :    «dalla data di entra-
ta in vigore della    presente legge   » sono soppresse.    Resta 
ferma, fino alla prima formazione dell’elenco di cui al 
citato articolo 10, comma 2, della legge n. 55 del 2024, la 
possibilità di esercitare le professioni di pedagogista, di 
educatore professionale socio-pedagogico e di educatore 
nei servizi educativi per l’infanzia anche qualora non sia 
stata presentata la domanda di iscrizione ai sensi del me-
desimo articolo 10, comma 2, della legge n. 55 del 2024.  

 10. Alla copertura degli oneri indicati ai commi 4, 6 
e 8, pari complessivamente a 5.639.000 euro per l’anno 
2026, si provvede ai sensi dell’articolo 10.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 49 del decreto legislativo 10 ottobre 2022, 
n. 149 recante: «Attuazione della legge 26 novembre 2021, n. 206, re-
cante delega al Governo per l’efficienza del processo civile e per la re-
visione della disciplina degli strumenti di risoluzione alternativa delle 
controversie e misure urgenti di razionalizzazione dei procedimenti in 
materia di diritti delle persone e delle famiglie nonché in materia di ese-
cuzione forzata», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 243 del 17 otto-
bre 2022, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 49    (Disposizioni per la definizione dei procedimenti pen-
denti).    — 1. Le disposizioni previste dalla sezione settima del capo IV 
hanno effetto decorsi    quattro anni    dalla data della pubblicazione del 
presente decreto nella   Gazzetta Ufficiale   e si applicano ai procedimenti 
introdotti successivamente a tale data. 
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 2. I procedimenti civili, penali e amministrativi pendenti davanti 
al tribunale per i minorenni alla data di cui al comma 1 proseguono 
davanti alla sezione distrettuale del tribunale per le persone, per i mi-
norenni e per le famiglie con l’applicazione delle norme anteriormente 
vigenti. 

 3. I procedimenti civili pendenti davanti al tribunale ordinario alla 
data di efficacia del presente decreto sono definiti da questo sulla base delle 
disposizioni anteriormente vigenti. L’impugnazione dei provvedimenti, an-
che temporanei, è regolata dalle disposizioni introdotte dal presente decreto. 
I procedimenti civili pendenti alla data del 1° gennaio 2030 proseguono da-
vanti alla sezione circondariale del tribunale per le persone, per i minorenni 
e per le famiglie. 

 4. Sino al 31 dicembre 2029 al fine di assicurare la completa defini-
zione delle misure organizzative relative al personale e ai locali, il funzio-
namento delle sezioni circondariali del tribunale per le persone, per i mino-
renni e per le famiglie può essere assicurato anche avvalendosi, mediante 
istituti di flessibilità, del personale amministrativo di altri uffici del distretto 
individuato con provvedimenti del direttore generale del personale e della 
formazione, sentiti gli uffici interessati, e per il personale di magistratura or-
dinaria e onoraria, mediante applicazione di istituti di flessibilità individuati 
dal Consiglio superiore della magistratura. 

 5. L’udienza fissata davanti al tribunale per i minorenni e al tribu-
nale ordinario per una data successiva, rispettivamente, a quella di cui al 
comma 1 e al 1° gennaio 2030 si intende fissata davanti al tribunale per 
le persone, per i minorenni e per le famiglie per i medesimi incombenti. 
I procedimenti sono trattati dagli stessi magistrati ai quali erano in prece-
denza assegnati, salva l’applicazione dell’articolo 174, secondo comma, del 
codice di procedura civile.». 

 — Si riporta l’articolo 32 del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116 
recante: «Riforma organica della magistratura onoraria e altre disposizioni 
sui giudici di pace, nonché disciplina transitoria relativa ai magistrati ono-
rari in servizio, a norma della legge 28 aprile 2016, n. 57», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 177 del 31 luglio 2017, come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 32    (Disposizioni transitorie e abrogazioni). —    1. 
 2. Dell’organico dei giudici onorari di pace e dei vice procuratori 

onorari, determinato con il decreto di cui all’articolo 3, comma 1, primo pe-
riodo, entrano a far parte i magistrati onorari in servizio alla data di entrata 
in vigore del decreto del Ministro della giustizia di cui al predetto articolo. 
I predetti magistrati sono assegnati, con decreto del Ministro della giustizia, 
all’ufficio dove prestano servizio alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana del decreto di cui all’articolo 3, com-
ma 1, secondo periodo, a condizione che quest’ultimo decreto preveda il 
corrispondente posto in pianta organica, anche con riferimento all’indivi-
duazione prevista dal comma 7 del predetto articolo. Quando con il decre-
to di cui all’articolo 3, comma 1, secondo periodo, è disposta la riduzione 
dell’organico di un ufficio, i magistrati onorari in servizio ai quali è stato 
conferito l’incarico da minor tempo che risultino in soprannumero sono ri-
assegnati ad altro analogo ufficio dello stesso distretto. 

 3. Le disposizioni dell’articolo 27 entrano in vigore il    31 ottobre 
2026   . 

 4. (   abrogato)  
 5. 
 6. Ai fini del computo di cui all’articolo 4, comma 2, lettera   e)  , si 

considera anche lo svolgimento di funzioni giudiziarie onorarie in epoca 
anteriore alla data di entrata in vigore del presente decreto. La disposizione 
di cui al presente comma si applica anche ai fini del computo di cui all’ar-
ticolo 18, comma 2. 

 7. Il Consiglio superiore della magistratura adotta la delibera di cui 
all’articolo 6, comma 1, entro sei mesi dalla pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana del decreto del Ministro della giustizia di 
cui all’articolo 3, comma 1, secondo periodo. 

 8. L’incarico dei magistrati onorari nominati successivamente 
all’entrata in vigore del decreto legislativo 31 maggio 2016, n. 92, e prima 
dell’entrata in vigore del presente decreto ha durata quadriennale con decor-
renza dalla nomina. La nomina e il tirocinio dei magistrati onorari di cui al 
presente comma sono regolati dalle disposizioni vigenti prima della data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 9. Fermo quanto disposto dall’articolo 6 della legge 28 aprile 2016, 
n. 57, dalla data di entrata in vigore del presente decreto i giudici di pace e 
i giudici onorari di tribunale in servizio a tale data possono essere destinati 
in supplenza o in applicazione, anche parziale, in un ufficio del giudice di 
pace del circondario dove prestano servizio, ove ricorrano presupposti di 
cui all’articolo 14 e con le modalità indicate nella stessa disposizione. Nel 
corso del periodo di supplenza o di applicazione la liquidazione delle in-
dennità ha luogo in conformità ai criteri previsti per le funzioni e i compiti 
effettivamente svolti. 

 10. In attesa dell’adozione del decreto del Ministro della giustizia 
di cui all’articolo 3, comma 1, secondo periodo, entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto il Consiglio superiore della magistra-
tura adotta per l’anno 2017 la delibera di cui all’articolo 6, comma 1, indivi-
duando, nei limiti delle risorse disponibili, i posti da pubblicare, sulla base 
delle piante organiche degli uffici del giudice di pace e delle ripartizioni 
numeriche per ufficio dei giudici onorari di tribunale e dei vice procuratori 
onorari. 

 11. I procedimenti disciplinari pendenti nei confronti di magistrati 
onorari in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto conti-
nuano ad essere regolati dalle disposizioni vigenti prima della predetta data. 

 12. Fermo quanto disposto dal comma 11, non possono essere pro-
mosse nuove azioni disciplinari a carico di magistrati onorari già in servizio 
alla data di entrata in vigore del presente decreto per fatti commessi prima 
della medesima data; in relazione ai predetti fatti si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 21, commi da 3 a 10.». 

 — Si riportano gli articoli 63 e 67del decreto-legge 21 giugno 2013, 
n. 69 recante: «Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia», pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    n.144 del 21 giugno 2013, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98:  

 «Art. 63    (Giudici ausiliari).    — 1. Ai fini di quanto previsto dall’ar-
ticolo 62 si procede alla nomina di giudici ausiliari nel numero massimo di 
ottocentocinquanta. 

 2. I giudici ausiliari sono nominati con apposito decreto del Mi-
nistro della giustizia, previa deliberazione del Consiglio superiore della 
magistratura, su proposta formulata dal consiglio giudiziario territorial-
mente competente nella composizione integrata a norma dell’articolo 16 
del decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25. Ai fini della formulazione 
della proposta i consigli giudiziari, nel caso di cui al comma 3, lettera   d)  , 
acquisiscono il parere del Consiglio dell’ordine cui è iscritto, ovvero cui è 
stato iscritto negli ultimi cinque anni, il candidato. Ai fini della formulazio-
ne della proposta i consigli giudiziari, nel caso di cui al comma 3, lettera 
  e)  , acquisiscono il parere del Consiglio notarile cui è iscritto, ovvero è stato 
iscritto negli ultimi cinque anni, il candidato. 

  3. Possono essere chiamati all’ufficio di giudice ausiliario:  
   a)   i magistrati ordinari, contabili e amministrativi e gli avvocati 

dello Stato, a riposo da non più di tre anni al momento di presentazione della 
domanda, nonché magistrati onorari, che non esercitino più ma che abbiano 
esercitato con valutazione positiva la loro funzione per almeno cinque anni; 

   b)   i professori universitari in materie giuridiche di prima e se-
conda fascia anche a tempo definito o a riposo da non più di tre anni al 
momento di presentazione della domanda; 

   c)   i ricercatori universitari in materie giuridiche; 
   d)   gli avvocati anche se cancellati dall’albo da non più di tre anni 

al momento di presentazione della domanda; 
   e)   i notai anche se a riposo da non più di tre anni al momento di 

presentazione della domanda.». 
 «Art. 67    (Durata dell’ufficio).    — 1. Il giudice ausiliario è nominato 

per la durata di cinque anni, prorogabili per non più di cinque anni. 
 2. La proroga è disposta con le modalità di cui all’articolo 63, 

comma 2. 
 3. Il giudice ausiliario cessa dall’incarico al compimento del set-

tantottesimo anno di età e nelle ipotesi di decadenza, dimissioni, revoca e 
mancata conferma a norma dell’articolo 71.». 

  — Si riporta l’articolo 11 del decreto legislativo 7 settembre 2012, 
n. 155 recante: «Nuova organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffi-
ci del pubblico ministero, a norma dell’articolo 1, comma 2, della legge 
14 settembre 2011, n. 148», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 11    (Entrata in vigore). —    1. Il presente decreto entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana. 
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 2. Salvo quanto previsto al comma 3, le disposizioni di cui agli ar-
ticoli 1, 2, 3, 4, 5 e 7 acquistano efficacia decorsi dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 3. Le modifiche delle circoscrizioni giudiziarie dell’Aquila e Chieti, 
nonché delle relative sedi distaccate, previste dagli articoli 1 e 2, acquistano 
efficacia    a decorrere dal 1° gennaio 2027   . Nei confronti dei magistrati tito-
lari di funzioni dirigenziali presso gli uffici giudiziari de L’Aquila e Chieti 
le disposizioni di cui all’articolo 6 si applicano decorsi due anni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto ob-
bligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.». 

 — Si riporta l’articolo 10 del decreto legislativo 19 febbraio 2014, 
n. 14 recante: «Disposizioni integrative, correttive e di coordinamento delle 
disposizioni di cui ai decreti legislativi 7 settembre 2012, n. 155, e 7 settem-
bre 2012, n. 156, tese ad assicurare la funzionalità degli uffici giudiziari», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n.48 del 27 febbraio 2014, come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Temporaneo ripristino di sezioni distaccate insulari).    — 
1. Fino al    31 dicembre 2026   , nel circondario del tribunale di Napoli è ri-
pristinata la sezione distaccata di Ischia, avente giurisdizione sul territorio 
dei comuni di Barano d’Ischia, Casamicciola Terme, Forio, Ischia, Lacco 
Ameno, Serrara Fontana.2 

 2. Fino al    31 dicembre 2026   , nel circondario del tribunale di Bar-
cellona Pozzo di Gotto è ripristinata la sezione distaccata di Lipari, avente 
giurisdizione sul territorio dei comuni di Leni, Lipari, Malfa, Santa Marina 
Salina.4 

 3. Fino al    31 dicembre 2026   , nel circondario del tribunale di Livor-
no è ripristinata la sezione distaccata di Portoferraio, avente giurisdizione 
sul territorio dei comuni di Campo nell’Elba, Capoliveri, Marciana, Marcia-
na Marina, Porto Azzurro, Portoferraio, Rio Marina, Rio nell’Elba. 

 4. Con decreto del Ministro della giustizia, avente natura non rego-
lamentare, è fissata la data di inizio del funzionamento delle sezioni distac-
cate di cui ai commi 1, 2 e 3.6 

 5. Nelle sezioni distaccate di cui al presente articolo sono trattati gli 
affari civili e penali sui quali il tribunale giudica in composizione monocra-
tica, quando il luogo in ragione del quale è determinata la competenza per 
territorio rientra nella circoscrizione delle sezioni medesime. 

 6. Le controversie in materia di lavoro e di previdenza e assistenza 
obbligatorie sono trattate esclusivamente nella sede principale del tribunale. 
In tale sede sono altresì svolte, in via esclusiva, le funzioni del giudice per 
le indagini preliminari e del giudice dell’udienza preliminare. 

 7. In deroga a quanto previsto dal comma 6, con decreto del Mini-
stro della giustizia in conformità alla deliberazione del Consiglio superiore 
della magistratura assunta sulla proposta del presidente del tribunale sentito 
il consiglio dell’ordine degli avvocati, può disporsi che nelle sezioni distac-
cate siano trattate anche le cause concernenti controversie di lavoro e di 
previdenza e assistenza obbligatorie. 

 8. In considerazione di particolari esigenze, il presidente del tribu-
nale, sentite le parti, può disporre che una o più udienze relative a proce-
dimenti civili o penali da trattare nella sede principale del tribunale siano 
tenute nella sezione distaccata, o che una o più udienze relative a procedi-
menti da trattare nella sezione distaccata siano tenute nella sede principale. 

 9. Sentiti il consiglio giudiziario ed il consiglio dell’ordine degli 
avvocati, il provvedimento può essere adottato anche in relazione a gruppi 
di procedimenti individuati secondo criteri oggettivi. 

 10. I magistrati assegnati alle sezioni distaccate del tribunale ordi-
nario possono svolgere funzioni anche presso la sede principale, secondo 
criteri determinati con la procedura tabellare prevista dall’articolo 7  -bis   del 
regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12. 

 11. Nelle sezioni distaccate non sono istituiti posti di presidente di 
sezione. 

 12. Alla copertura dell’organico del personale amministrativo delle 
sezioni distaccate di cui al presente articolo, si provvede, nei limiti della 
dotazione organica, mediante assegnazione del personale già in servizio 
presso le rispettive sedi principali alla data di cui al comma 4; quanto agli 
eventuali esuberi o carenze di organico, si provvede mediante le ordinarie 
procedure di trasferimento. 

 13. A decorrere dal 1° gennaio 2017 le disposizioni del presente 
articolo cessano di avere efficacia e opera la tabella A del regio decreto 
30 gennaio 1941, n. 12, sostituita dalla tabella di cui all’allegato II del pre-
sente decreto.». 

 — Si riporta l’articolo 10 della legge 15 aprile 2024, n. 55 recante: 
«Disposizioni in materia di ordinamento delle professioni pedagogiche 
ed educative e istituzione dei relativi albi professionali», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n.95 del 23 aprile 2024, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 10    (Formazione degli albi e istituzione degli ordini regionali 
e delle province autonome).    —  1. In sede di prima attuazione della pre-
sente legge, il presidente del tribunale dei capoluoghi delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della medesima legge, nomina un commissario, scelto 
tra i magistrati in servizio, che, nell’ambito dello svolgimento delle proprie 
funzioni e del proprio orario di servizio, provvede alla formazione degli albi 
dei pedagogisti e degli educatori professionali socio-pedagogici. 

 2. Il commissario di cui al comma 1, entro novanta giorni dalla 
pubblicazione dell’elenco degli aventi diritto, in possesso dei relativi titoli 
di studio e    che hanno presentato domanda di iscrizione entro il 31 marzo 
2026   , indìce l’elezione dei presidenti degli albi e provvede agli altri adem-
pimenti necessari per l’istituzione degli ordini regionali e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, in conformità a quanto previsto dalla 
presente legge. Per lo svolgimento dell’elezione, il commissario nomina 
un presidente di seggio, un vicepresidente, due scrutatori e un segretario, 
scegliendoli tra funzionari della pubblica amministrazione.».   

  Art. 7.
      Modifiche al codice di procedura civile    

     1. All’articolo 445  -bis    del codice di procedura civile sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo comma, le parole   :    «codice di procedura ci-
vile», ovunque ricorrono, sono soppresse; 

   b)    il quarto comma è sostituito dal seguente:  
 «Il conferimento dell’incarico al consulente o, se 

successivo, il giuramento di    quest’ultimo determina    la so-
spensione del procedimento fino alla scadenza del termine 
previsto dal quarto periodo. La sospensione non impedisce 
l’espletamento della consulenza. Il deposito della consulen-
za tecnica di ufficio è comunicato dalla cancelleria alle par-
ti. Queste ultime, entro il termine perentorio di trenta giorni 
dalla comunicazione, se intendono contestare le conclusioni 
del consulente tecnico dell’ufficio, devono depositare la re-
lativa dichiarazione.». 

 2. Le modifiche di cui al comma 1, lettera   b)  , si applicano 
anche ai procedimenti pendenti nei quali, alla data di entrata 
in vigore    del presente decreto   , non è stato ancora conferito 
l’incarico al consulente tecnico di ufficio.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 445  -bis    del codice di procedura civile, come 
modificato dalla presente legge:  

   
 «Art. 445  -bis      (Accertamento tecnico preventivo obbligatorio).    — 

Nelle controversie in materia di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, 
handicap e disabilità, nonché di pensione di inabilità e di assegno di invali-
dità, disciplinati dalla legge 12 giugno 1984, n. 222, chi intende proporre in 



—  79  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2337-10-2025

giudizio domanda per il riconoscimento dei propri diritti presenta con ricor-
so al giudice competente ai sensi dell’articolo 442, presso il Tribunale 
nel cui circondario risiede l’attore, istanza di accertamento tecnico per 
la verifica preventiva delle condizioni sanitarie legittimanti la pretesa 
fatta valere. Il giudice procede a norma dell’articolo 696 - bis, in quanto 
compatibile nonché secondo le previsioni inerenti all’accertamento pe-
ritale di cui all’articolo 10, comma 6  -bis  , del decreto-legge 30 settem-
bre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 
2005, n. 248, e all’articolo 195. 

 L’espletamento dell’accertamento tecnico preventivo costituisce 
condizione di procedibilità della domanda di cui al primo comma. L’im-
procedibilità deve essere eccepita dal convenuto a pena di decadenza o 
rilevata d’ufficio dal giudice, non oltre la prima udienza. Il giudice ove 
rilevi che l’accertamento tecnico preventivo non è stato espletato ovve-
ro che è iniziato ma non si è concluso, assegna alle parti il termine di 
quindici giorni per la presentazione dell’istanza di accertamento tecnico 
ovvero di completamento dello stesso. 

 La richiesta di espletamento dell’accertamento tecnico interrom-
pe la prescrizione. 

  Il conferimento dell’incarico al consulente o, se successivo, il 
giuramento di quest’ultimo determina la sospensione del procedimento 
fino alla scadenza del termine previsto dal quarto periodo. La sospen-
sione non impedisce l’espletamento della consulenza. Il deposito della 
consulenza tecnica di ufficio è comunicato dalla cancelleria alle parti. 
Queste ultime, entro il termine perentorio di trenta giorni dalla comu-
nicazione, se intendono contestare le conclusioni del consulente tecnico 
dell’ufficio, devono depositare la relativa dichiarazione.  

 In assenza di contestazione, il giudice, se non procede ai sen-
si dell’articolo 196, con decreto pronunciato fuori udienza entro tren-
ta giorni dalla scadenza del termine previsto dal comma precedente 
omologa l’accertamento del requisito sanitario secondo le risultanze 
probatorie indicate nella relazione del consulente tecnico dell’ufficio 
provvedendo sulle spese. Il decreto, non impugnabile nè modificabile, è 
notificato agli enti competenti, che provvedono, subordinatamente alla 
verifica di tutti gli ulteriori requisiti previsti dalla normativa vigente, al 
pagamento delle relative prestazioni, entro 120 giorni. 

 Nei casi di mancato accordo la parte che abbia dichiarato di con-
testare le conclusioni del consulente tecnico dell’ufficio deve deposita-
re, presso il giudice di cui al comma primo, entro il termine perentorio 
di trenta giorni dalla formulazione della dichiarazione di dissenso, il 
ricorso introduttivo del giudizio, specificando, a pena di inammissibili-
tà, i motivi della contestazione. 

 La sentenza che definisce il giudizio previsto dal comma prece-
dente è inappellabile.».   

  Art. 7-bis.
      Modifiche al codice del processo amministrativo in materia 

di giurisdizione esclusiva sui provvedimenti dell’Agenzia 
per la cybersicurezza nazionale e altre disposizioni per 
agevolare l’adempimento spontaneo dei provvedimenti 
medesimi    

       1. Al fine di agevolare il raggiungimento, entro il 30 giu-
gno 2026, degli obiettivi previsti in materia di processo 
civile dal Piano nazionale di ripresa e resilienza mediante 
la devoluzione del contenzioso relativo alle controversie ri-
guardanti i provvedimenti di competenza dell’Agenzia per 
la cybersicurezza nazionale alla giurisdizione esclusiva del 
giudice amministrativo, al codice del processo amministra-

tivo, di cui all’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 119, comma 1, dopo la lettera   b)    è inse-
rita la seguente:    

   «b  -bis  ) i provvedimenti adottati dall’Agenzia per la 
cybersicurezza nazionale»;   

     b)   all’articolo 133, comma 1, lettera   l)  , sono aggiunte, 
in fine, le seguenti parole: «, e dall’Agenzia per la cybersi-
curezza nazionale».   

  2. Ai fini della deflazione del contenzioso median-
te l’adempimento spontaneo delle prescrizioni impartite 
dall’Agenzia per la cybersicurezza nazionale, l’Agenzia me-
desima, nell’esercizio delle proprie funzioni sanzionatorie, 
può assegnare al soggetto inadempiente, nei casi di moti-
vata impossibilità, un congruo termine per la realizzazione 
degli adempimenti, ivi compresi quelli relativi alle misure 
di sicurezza, previsti dalla normativa di riferimento. Con 
il regolamento di cui all’articolo 17, comma 4  -quater  , del 
decreto-legge 14 giugno 2021, n. 82, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 4 agosto 2021, n. 109, sono stabiliti i 
presupposti e le modalità per l’attuazione del primo periodo 
del presente comma.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riportano gli articoli 119 e 133, dell’ allegato 1, al decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104 recante: «Attuazione dell’artico-
lo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega al governo 
per il riordino del processo amministrativo», pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale    n.156 del 07 luglio 2010, come modificati dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 119    (Rito abbreviato comune a determinate materie).     
— 1. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano nei giu-
dizi aventi ad oggetto le controversie relative a:  

   a)   i provvedimenti concernenti le procedure di affidamento 
di pubblici lavori, servizi e forniture nonché i provvedimenti di am-
missione ed esclusione dalle competizioni professionistiche delle so-
cietà o associazioni sportive professionistiche, o comunque incidenti 
sulla partecipazione a competizioni professionistiche, salvo quanto 
previsto dagli articoli 120 e seguenti; 

   b)   i provvedimenti adottati dalle Autorità amministrative 
indipendenti, con esclusione di quelli relativi al rapporto di servizio 
con i propri dipendenti; 

   b  -bis  ) i provvedimenti adottati dall’Agenzia per la cyber-
sicurezza nazionale;   

   c)   i provvedimenti relativi alle procedure di privatizzazio-
ne o di dismissione di imprese o beni pubblici, nonché quelli relativi 
alla costituzione, modificazione o soppressione di società, aziende e 
istituzioni da parte degli enti locali; 

 c  -bis  ) i provvedimenti adottati nell’esercizio dei poteri 
speciali inerenti alle attività di rilevanza strategica nei settori della 
difesa e della sicurezza nazionale e nei settori dell’energia, dei tra-
sporti e delle comunicazioni; 

   d)   i provvedimenti di nomina, adottati previa delibera del 
Consiglio dei ministri; 

   e)   i provvedimenti di scioglimento degli organi di governo 
degli enti locali e quelli connessi, che riguardano la loro formazione 
e il loro funzionamento; 
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   f)   i provvedimenti relativi alle procedure di occupazione e di 
espropriazione delle aree destinate all’esecuzione di opere pubbliche o 
di pubblica utilità e i provvedimenti di espropriazione delle invenzioni 
adottati ai sensi del codice della proprietà industriale; 

   g)   i provvedimenti del Comitato olimpico nazionale italiano o 
delle Federazioni sportive; 

   h)   le ordinanze adottate in tutte le situazioni di emergenza di-
chiarate ai sensi dell’articolo 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, e i consequenziali provvedimenti commissariali; 

   i)   il rapporto di lavoro del personale dei servizi di informazio-
ne per la sicurezza, ai sensi dell’articolo 22, della legge 3 agosto 2007, 
n. 124; 

   l)   le controversie comunque attinenti alle procedure e ai prov-
vedimenti della pubblica amministrazione in materia di impianti di ge-
nerazione di energia elettrica di cui al decreto legge 7 febbraio 2002, 
n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2002, n. 55, 
comprese quelle concernenti la produzione di energia elettrica da fonte 
nucleare, i rigassificatori, i gasdotti di importazione, le centrali termoe-
lettriche di potenza termica superiore a 400 MW nonché quelle relative 
ad infrastrutture di trasporto ricomprese o da ricomprendere nella rete di 
trasmissione nazionale o rete nazionale di gasdotti; 

   m)   i provvedimenti della commissione centrale per la defi-
nizione e applicazione delle speciali misure di protezione, recanti ap-
plicazione, modifica e revoca delle speciali misure di protezione nei 
confronti dei collaboratori e testimoni di giustizia; 

 m  -bis  ) le controversie aventi per oggetto i provvedimenti 
dell’Agenzia nazionale di regolamentazione del settore postale di cui 
alla lettera   h)   del comma 2 dell’articolo 37 della legge 4 giugno 2010, 
n. 96, compresi quelli sanzionatori ed esclusi quelli inerenti ai rapporti 
di impiego; 

 m  -ter  ) i provvedimenti dell’Agenzia nazionale per la regola-
zione e la vigilanza in materia di acqua istituita dall’articolo 10, com-
ma 11, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106; 

 m  -quater  ) le azioni individuali e collettive avverso le discri-
minazioni di genere in ambito lavorativo, previste dall’articolo 36 e se-
guenti del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, quando rientrano, ai 
sensi del citato decreto, nella giurisdizione del giudice amministrativo; 

 m  -quinquies  ) gli atti e i provvedimenti adottati in esecuzione 
di una decisione di recupero di cui all’articolo 16 del regolamento (UE) 
2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015; 

 m  -sexies  ) i provvedimenti di espulsione dello straniero adot-
tati dal Ministro dell’interno ai sensi degli articoli 9, comma 10, primo 
periodo, e 13, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 
quelli adottati ai sensi dell’articolo 3 del decreto-legge 27 luglio 2005, 
n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155; 

 m  -septies  ) l’autorizzazione unica di cui agli articoli 52  -bis   e 
seguenti del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
8 giugno 2001, n. 327, per le infrastrutture lineari energetiche, quali 
i gasdotti, gli elettrodotti, gli oleodotti e le reti di trasporto di fluidi 
termici, ivi inclusi le opere, gli impianti e i servizi accessori connessi o 
funzionali all’esercizio degli stessi, i gasdotti e gli oleodotti necessari 
per la coltivazione e lo stoccaggio degli idrocarburi, nonché rispetto 
agli atti riferiti a tali infrastrutture inerenti alla valutazione ambientale 
strategica, alla verifica di assoggettabilità e alla valutazione di impatto 
ambientale e a tutti i provvedimenti, di competenza statale o regionale, 
indicati dall’articolo 27 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
nonché agli atti che definiscono l’intesa Stato-regione; 

 m  -octies  ) i provvedimenti che si assumono lesivi di diritti sin-
dacali del singolo militare o dell’associazione professionale a carattere 
sindacale tra militari che lo rappresenta; 

 m  -novies  ) i provvedimenti relativi alle procedure di risana-
mento e risoluzione delle controparti centrali di cui al regolamento (UE) 
2021/23. 

 2. Tutti i termini processuali ordinari sono dimezzati salvo, nei 
giudizi di primo grado, quelli per la notificazione del ricorso introdut-
tivo, del ricorso incidentale e dei motivi aggiunti, nonché quelli di cui 
all’articolo 62, comma 1, e quelli espressamente disciplinati nel presen-
te articolo. 

 3. Salva l’applicazione dell’articolo 60, il tribunale amministra-
tivo regionale chiamato a pronunciare sulla domanda cautelare, accer-
tata la completezza del contraddittorio ovvero disposta l’integrazione 
dello stesso, se ritiene, a un primo sommario esame, la sussistenza di 
profili di fondatezza del ricorso e di un pregiudizio grave e irreparabile, 
fissa con ordinanza la data di discussione del merito alla prima udien-
za successiva alla scadenza del termine di trenta giorni dalla data di 
deposito dell’ordinanza, disponendo altresì il deposito dei documenti 
necessari e l’acquisizione delle eventuali altre prove occorrenti. In caso 
di rigetto dell’istanza cautelare da parte del tribunale amministrativo 
regionale, ove il Consiglio di Stato riformi l’ordinanza di primo grado, 
la pronuncia di appello è trasmessa al tribunale amministrativo regiona-
le per la fissazione dell’udienza di merito. In tale ipotesi, il termine di 
trenta giorni decorre dalla data di ricevimento dell’ordinanza da parte 
della segreteria del tribunale amministrativo regionale, che ne dà avviso 
alle parti. 

 4. Con l’ordinanza di cui al comma 3, in caso di estrema gravità 
ed urgenza, il tribunale amministrativo regionale o il Consiglio di Stato 
possono disporre le opportune misure cautelari. Al procedimento caute-
lare si applicano le disposizioni del Titolo II del Libro II, in quanto non 
derogate dal presente articolo. 

 5. Quando almeno una delle parti, nell’udienza discussione, di-
chiara di avere interesse alla pubblicazione anticipata del dispositivo 
rispetto alla sentenza, il dispositivo è pubblicato mediante deposito in 
segreteria, non oltre sette giorni dalla decisione della causa. La dichia-
razione della parte è attestata nel verbale d’udienza. 

 6. La parte può chiedere al Consiglio di Stato la sospensione 
dell’esecutività del dispositivo, proponendo appello entro trenta giorni 
dalla relativa pubblicazione, con riserva dei motivi da proporre entro 
trenta giorni dalla notificazione della sentenza ovvero entro tre mesi 
dalla sua pubblicazione. La mancata richiesta di sospensione dell’ese-
cutività del dispositivo non preclude la possibilità di chiedere la sospen-
sione dell’esecutività della sentenza dopo la pubblicazione dei motivi. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nei 
giudizi di appello, revocazione e opposizione di terzo.». 

 «Art. 133    (Materie di giurisdizione esclusiva).     — 1. Sono devo-
lute alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, salvo ulte-
riori previsioni di legge:  

   a)    le controversie in materia di:  

 1) risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguen-
za dell’inosservanza dolosa o colposa del termine di conclusione del 
procedimento amministrativo; 

 2) formazione, conclusione ed esecuzione degli accordi in-
tegrativi o sostitutivi di provvedimento amministrativo e degli accordi 
fra pubbliche amministrazioni; 

 3) silenzio di cui all’articolo 31, commi 1, 2 e 3, e provve-
dimenti espressi adottati in sede di verifica di segnalazione certificata, 
denuncia e dichiarazione di inizio attività, di cui all’articolo 19, com-
ma 6  -ter  , della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

 4) determinazione e corresponsione dell’indennizzo dovuto 
in caso di revoca del provvedimento amministrativo; 

 5) nullità del provvedimento amministrativo adottato in 
violazione o elusione del giudicato; 
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 6) diritto di accesso ai documenti amministrativi e violazio-
ne degli obblighi di trasparenza amministrativa; 

 a  -bis  ) le controversie relative all’applicazione dell’articolo 20 
della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

   b)   le controversie aventi ad oggetto atti e provvedimenti relativi 
a rapporti di concessione di beni pubblici, ad eccezione delle controver-
sie concernenti indennità, canoni ed altri corrispettivi e quelle attribuite 
ai tribunali delle acque pubbliche e al Tribunale superiore delle acque 
pubbliche; 

   c)   le controversie in materia di pubblici servizi relative a con-
cessioni di pubblici servizi, escluse quelle concernenti indennità, canoni ed 
altri corrispettivi, ovvero relative a provvedimenti adottati dalla pubblica 
amministrazione o dal gestore di un pubblico servizio in un procedimento 
amministrativo, ovvero ancora relative all’affidamento di un pubblico ser-
vizio, ed alla vigilanza e controllo nei confronti del gestore, nonché affe-
renti alla vigilanza sul credito, sulle assicurazioni e sul mercato mobiliare, 
al servizio farmaceutico, ai trasporti, alle telecomunicazioni e ai servizi di 
pubblica utilità; 

   d)   le controversie concernenti l’esercizio del diritto a chiedere 
e ottenere l’uso delle tecnologie telematiche nelle comunicazioni con le 
pubbliche amministrazioni e con i gestori di pubblici servizi statali; 

   e)    le controversie:  
 1) relative a procedure di affidamento di pubblici lavori, ser-

vizi, forniture, svolte da soggetti comunque tenuti, nella scelta del con-
traente o del socio, all’applicazione della normativa comunitaria ovvero 
al rispetto dei procedimenti di evidenza pubblica previsti dalla normativa 
statale o regionale, ivi incluse quelle risarcitorie e con estensione della giu-
risdizione esclusiva alla dichiarazione di inefficacia del contratto a seguito 
di annullamento dell’aggiudicazione ed alle sanzioni alternative; 

 2) relative al divieto di rinnovo tacito dei contratti pubblici di 
lavori, servizi, forniture, relative alla clausola di revisione del prezzo e al 
relativo provvedimento applicativo nei contratti ad esecuzione continua-
ta o periodica, nell’ipotesi di cui all’articolo 115 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, nonché quelle relative ai provvedimenti applicativi 
dell’adeguamento dei prezzi ai sensi dell’articolo 133, commi 3 e 4, dello 
stesso decreto; 

   f)   le controversie aventi ad oggetto gli atti e i provvedimenti del-
le pubbliche amministrazioni in materia urbanistica e edilizia, concernente 
tutti gli aspetti dell’uso del territorio, e ferme restando le giurisdizioni del 
Tribunale superiore delle acque pubbliche e del Commissario liquidatore 
per gli usi civici, nonché del giudice ordinario per le controversie riguar-
danti la determinazione e la corresponsione delle indennità in conseguenza 
dell’adozione di atti di natura espropriativa o ablativa; 

   g)   le controversie aventi ad oggetto gli atti, i provvedimenti, gli 
accordi e i comportamenti, riconducibili, anche mediatamente, all’eserci-
zio di un pubblico potere, delle pubbliche amministrazioni in materia di 
espropriazione per pubblica utilità, ferma restando la giurisdizione del giu-
dice ordinario per quelle riguardanti la determinazione e la corresponsione 
delle indennità in conseguenza dell’adozione di atti di natura espropriativa 
o ablativa; 

   h)   le controversie aventi ad oggetto i decreti di espropriazione 
per causa di pubblica utilità delle invenzioni industriali; 

   i)   le controversie relative ai rapporti di lavoro del personale in 
regime di diritto pubblico; 

   l)   le controversie aventi ad oggetto tutti i provvedimenti, com-
presi quelli sanzionatori ed esclusi quelli inerenti ai rapporti di impiego 
privatizzati, adottati dalla Banca d’Italia, dagli Organismi di cui agli artico-
li 112  -bis  , 113 e 128  -duodecies   del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato, dall’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni, dall’Autorità per l’energia elettrica 
e il gas, e dalle altre Autorità istituite ai sensi della legge 14 novembre 
1995, n. 481, dall’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavo-
ri, servizi e forniture, dalla Commissione vigilanza fondi pensione, dalla 
Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità della pubblica 

amministrazione, dall’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private, 
comprese le controversie relative ai ricorsi avverso gli atti che applicano le 
sanzioni ai sensi dell’articolo 326 del decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209   , dall’Agenzia per la cybersicurezza   ; 

   m)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti in materia 
di comunicazioni elettroniche, compresi quelli relativi all’imposizione di 
servitù, nonché i giudizi riguardanti l’assegnazione di diritti d’uso delle 
frequenze, la gara e le altre procedure di cui ai commi da 8 a 13 dell’ar-
ticolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, incluse le procedure di cui 
all’articolo 4 del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75; 

   n)   le controversie relative alle sanzioni amministrative ed ai 
provvedimenti adottati dall’organismo di regolazione competente in mate-
ria di infrastrutture ferroviarie ai sensi dell’articolo 37 del decreto legisla-
tivo 8 luglio 2003, n. 188; 

   o)   le controversie, incluse quelle risarcitorie, attinenti alle pro-
cedure e ai provvedimenti della pubblica amministrazione concernenti 
la produzione di energia, i rigassificatori, i gasdotti di importazione, le 
centrali termoelettriche e quelle relative ad infrastrutture di trasporto ri-
comprese o da ricomprendere nella rete di trasmissione nazionale o rete 
nazionale di gasdotti; 

   p)   le controversie aventi ad oggetto le ordinanze e i provvedi-
menti commissariali adottati in tutte le situazioni di emergenza dichiarate 
ai sensi dell’articolo 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, 
nonché gli atti, i provvedimenti e le ordinanze emanati ai sensi dell’artico-
lo 5, commi 2 e 4 della medesima legge n. 225 del 1992 e le controversie 
comunque attinenti alla complessiva azione di gestione del ciclo dei rifiuti, 
seppure posta in essere con comportamenti della pubblica amministrazio-
ne riconducibili, anche mediatamente, all’esercizio di un pubblico potere, 
quand’anche relative a diritti costituzionalmente tutelati; 

   q)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti anche con-
tingibili ed urgenti, emanati dal Sindaco in materia di ordine e sicurezza 
pubblica, di incolumità pubblica e di sicurezza urbana, di edilità e di poli-
zia locale, d’igiene pubblica e dell’abitato; 

   r)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti relativi alla 
disciplina o al divieto dell’esercizio d’industrie insalubri o pericolose; 

   s)   le controversie aventi ad oggetto atti e provvedimenti adottati 
in violazione delle disposizioni in materia di danno all’ambiente, nonché 
avverso il silenzio inadempimento del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare e per il risarcimento del danno subito a causa 
del ritardo nell’attivazione, da parte del medesimo Ministro, delle misure 
di precauzione, di prevenzione o di contenimento del danno ambientale, 
nonché quelle inerenti le ordinanze ministeriali di ripristino ambientale e 
di risarcimento del danno ambientale; 

   t)   le controversie relative all’applicazione del prelievo supple-
mentare nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari; 

   u)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti in materia 
di passaporti; 

   v)   le controversie tra lo Stato e i suoi creditori riguardanti l’inter-
pretazione dei contratti aventi per oggetto i titoli di Stato o le leggi relative 
ad essi o comunque sul debito pubblico; 

   z)   le controversie aventi ad oggetto atti del Comitato olimpico 
nazionale italiano o delle Federazioni sportive non riservate agli organi 
di giustizia dell’ordinamento sportivo ed escluse quelle inerenti i rapporti 
patrimoniali tra società, associazioni e atleti; 

 z  -bis  ) le controversie aventi ad oggetto tutti i provvedimenti, 
compresi quelli sanzionatori ed esclusi quelli inerenti i rapporti di im-
piego, adottati dall’Agenzia nazionale di regolamentazione del settore 
postale di cui alla lettera   h)   del comma 2 dell’articolo 37 della legge 
4 giugno 2010, n. 96; 
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 z  -ter  ) le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti 
dell’Agenzia nazionale per la regolazione e la vigilanza in materia di 
acqua istituita dall’articolo 10, comma 11, del decreto-legge 13 maggio 
2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, 
n. 106; 

 z  -quater  ) le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti 
adottati ai sensi dell’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 149; 

 z  -quinquies  ) le controversie relative all’esercizio dei poteri 
speciali inerenti alle attività di rilevanza strategica nei settori della di-
fesa e della sicurezza nazionale e nei settori dell’energia, dei trasporti e 
delle comunicazioni; 

 z  -sexies  ) le controversie relative agli atti ed ai provvedimenti 
che concedono aiuti di Stato in violazione dell’articolo 108, paragrafo 
3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea e le controversie 
aventi ad oggetto gli atti e i provvedimenti adottati in esecuzione di 
una decisione di recupero di cui all’articolo 16 del regolamento (UE) 
2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015, a prescindere dalla forma 
dell’aiuto e dal soggetto che l’ha concesso; 

 z  -septies  ) le controversie relative ai provvedimenti di ammis-
sione ed esclusione dalle competizioni professionistiche delle società 
o associazioni sportive professionistiche, o comunque incidenti sulla 
partecipazione a competizioni professionistiche; 

 z  -octies  ) le controversie relative alle procedure di risanamen-
to e risoluzione delle controparti centrali di cui al regolamento (UE) 
2021/23.». 

 — Si riporta l’articolo 17, comma 4  -quater  , del decreto-legge 
14 giugno 2021, n. 82 recante: «Disposizioni urgenti in materia di 
cybersicurezza, definizione dell’architettura nazionale di cybersicurez-
za e istituzione dell’Agenzia per la cybersicurezza nazionale», pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 140 del 14 giugno 2021, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2021, n. 109:  

 «Art. 17    (Disposizioni transitorie e finali).    —   Omissis  . 
 4  -quater  . La disciplina del procedimento sanzionatorio ammi-

nistrativo dell’Agenzia è definita con regolamento che stabilisce, in 
particolare, termini e modalità per l’accertamento, la contestazione e la 
notificazione delle violazioni della normativa in materia di cybersicu-
rezza e l’irrogazione delle relative sanzioni di competenza dell’Agenzia 
ai sensi del presente decreto e delle altre disposizioni che assegnano po-
teri accertativi e sanzionatori all’Agenzia. Il regolamento di cui al primo 
periodo è adottato, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, anche in deroga all’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sentito il Comitato interministeriale per la cybersicurezza e ac-
quisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari. Fino alla 
data di entrata in vigore del regolamento di cui al presente comma, ai 
procedimenti sanzionatori si applicano, per ciascuna fase procedimen-
tale di cui al primo periodo, le disposizioni contenute nelle sezioni I e II 
del capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

   Omissis  .».   

  Art. 8.
      Adeguamento della dotazione organica in funzione 

del rafforzamento della magistratura di sorveglianza    

     1. Al fine di adeguare l’organico della magistratura or-
dinaria alle sempre più gravose attività connesse al con-
trollo dell’esecuzione delle pene e alla tutela dei diritti 
delle persone detenute o soggette a misure restrittive del-
la libertà personale, il ruolo organico del personale della 
magistratura ordinaria è aumentato complessivamente di 
cinquantotto unità. La tabella B allegata alla legge 5 mar-
zo 1991, n. 71, come modificata dalla legge 21 febbra-
io 2024, n. 14, e come sostituita dal decreto legislativo 
28 marzo 2024, n. 45, e dalla legge 9 agosto 2024, n. 114, 
è sostituita, a decorrere dal 1° gennaio 2026, dalla tabel-
la B di cui all’allegato 1 annesso al presente decreto. Il 

Ministero della giustizia è autorizzato a bandire nel corso 
dell’anno 2025 le procedure concorsuali di reclutamento 
finalizzate all’assunzione, in data non anteriore al 1° lu-
glio 2026, delle unità di personale di magistratura di cui 
al presente comma. 

 2. Con successivo decreto del Ministro della giusti-
zia l’organico in aumento di cui al comma 1 è destinato 
ad incrementare le piante organiche dei singoli uffici di 
sorveglianza. 

 3. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 1 è autorizzata la spesa nel limite di euro 1.291.000 
per l’anno 2025, di euro 2.476.686 per l’anno 2026, di 
euro 5.076.121 per l’anno 2027, di euro 6.225.492 per 
l’anno 2028, di euro 6.225.492 per l’anno 2029, di euro 
7.287.758 per l’anno 2030, di euro 8.085.220 per l’an-
no 2031, di euro 8.091.977 per l’anno 2032, di euro 
8.382.151 per l’anno 2033, di euro 8.406.332 per l’anno 
2034 e di euro 8.696.506 a decorrere dall’anno 2035, cui 
si provvede ai sensi dell’articolo 10.   

  Riferimenti normativi:

     — La legge 5 marzo 1991, n. 71, recante: «Dirigenza delle procu-
re della Repubblica presso le preture circondariali», è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 58 del 9 marzo 1991. 

 — La legge 21 febbraio 2024, n. 14, recante: «Ratifica ed esecu-
zione del Protocollo tra il Governo della Repubblica italiana e il Consi-
glio dei ministri della Repubblica di Albania per il rafforzamento della 
collaborazione in materia migratoria, fatto a Roma il 6 novembre 2023, 
nonché norme di coordinamento con l’ordinamento interno», è pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 44 del 22 febbraio 2024. 

 — Il decreto legislativo 28 marzo 2024, n. 45, recante: «Dispo-
sizioni per il riordino della disciplina del collocamento fuori ruolo dei 
magistrati ordinari, amministrativi e contabili, in attuazione dell’artico-
lo 1, comma 1, della legge 17 giugno 2022, n. 71», è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n.81 del 6 aprile 2024. 

 — La legge 9 agosto 2024, n. 114, recante: «Modifiche al codice 
penale, al codice di procedura penale, all’ordinamento giudiziario e al 
codice dell’ordinamento militare», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 187 del 10 agosto 2024.   

  Art. 8-bis.

      Autorizzazione di spesa per le finalità di cui all’articolo 97  -
ter   delle norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale, in materia 
di accertamento della fattibilità tecnica di particolari 
modalità di controllo dell’esecuzione di provvedimenti 
dell’autorità giudiziaria    

      1. Per le finalità di cui all’articolo 97  -ter   delle norme 
di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice 
di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 lu-
glio 1989, n. 271, è autorizzata, in favore del Ministe-
ro dell’interno, la spesa di 30 milioni di euro per l’anno 
2025.  

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 30 milioni 
di euro per l’anno 2025, si provvede mediante corrispon-
dente utilizzo di quota parte delle somme versate all’en-
trata del bilancio dello Stato ai sensi dell’articolo 5, com-
ma 1, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, che, 
alla data del 16 settembre 2025, non sono state riasse-
gnate ai pertinenti programmi e restano, pertanto, acqui-
site all’entrata del bilancio dello Stato.    
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  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 97  -ter   del decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n. 271 recante: «Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del 
codice di procedura penale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 182 del 
05 agosto1989:  

 «Art. 97  -ter  .    (Modalità di accertamento della fattibilità tecnica, 
ivi inclusa quella operativa, delle particolari modalità di controllo di cui 
agli articoli 275  -bis  , 282  -bis   e 282  -ter   del codice).    — 1. Quando svolge 
l’accertamento della fattibilità tecnica, ivi inclusa quella operativa, di cui 
agli articoli 275  -bis  , 282  -bis   e 282  -ter   del codice, preliminare alla prescri-
zione delle particolari modalità di controllo da parte del giudice, la polizia 
giudiziaria, anche coadiuvata da operatori della società incaricata di fornire 
i relativi servizi elettronici o tecnici, verifica senza ritardo e comunque 
entro quarantotto ore l’attivabilità, l’operatività e la funzionalità dei mezzi 
elettronici o degli altri strumenti tecnici negli specifici casi e contesti ap-
plicativi, analizzando le caratteristiche dei luoghi, le distanze, la copertura 
di rete, la qualità della connessione e i tempi di trasmissione dei segnali 
elettronici del luogo o dell’area di installazione, la gestione dei predetti 
mezzi o strumenti e ogni altra circostanza rilevante in concreto ai fini della 
valutazione dell’efficacia del controllo sull’osservanza delle prescrizioni 
imposte all’imputato. 

 2. La polizia giudiziaria trasmette, senza ritardo e comunque nelle 
successive quarantotto ore all’autorità giudiziaria che procede, il rapporto 
che, ai sensi del comma 1, accerti la fattibilità tecnica, ivi inclusa quella 
operativa, delle modalità di controllo, per le valutazioni di competenza, 
compresa l’applicazione, anche congiunta, di ulteriori misure cautelari, 
anche più gravi.». 

 — Si riporta l’articolo 5 del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79 re-
cante: «Misure urgenti per garantire la sicurezza dei cittadini, per assicura-
re la funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e di altre strutture 
dell’Amministrazione dell’interno, nonché in materia di Fondo nazionale 
per il Servizio civile», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n.142 del 20 giu-
gno 2012 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131:  

 «Art. 5    (Disposizioni in materia di Fondo nazionale per il servizio 
civile e di sportelli unici per l’immigrazione).    — 1. Le somme del Fondo 
di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura di cui all’articolo 2, comma 6  -sexies  , del 
decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, resesi disponibili al termine di ogni 
esercizio finanziario ed accertate, con decreto del Ministro dell’interno, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono riassegna-
te, previo versamento all’entrata del bilancio dello Stato, al Fondo di cui 
all’articolo 7  -quinquies  , comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, 
n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, per 
essere destinate alle esigenze dei Ministeri. 

 2. Una quota delle risorse resesi disponibili al termine dell’anno 
2011, non superiore a 30 milioni di euro, accertate con le procedure di 
cui al comma 1, e determinate con decreto del Ministro dell’interno, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, entro trenta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono versate 
all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nell’anno 2012, 
ad apposito programma dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze relativo al Fondo nazionale per il Servizio civile di cui 
all’articolo 19, della legge 8 luglio 1998, n. 230. Per assicurare l’operativi-
tà degli sportelli unici per l’immigrazione delle Prefetture-uffici territoriali 
del Governo e degli Uffici immigrazione delle Questure, il termine di cui 
al comma 1 dell’articolo 15 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è pro-
rogato fino al 31 dicembre 2012, fermo restando quanto disposto dall’arti-
colo 2, comma 6, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e a tale fine, con 
le medesime procedure di cui al primo periodo del presente comma, una 
quota ulteriore di euro 10.073.944 per l’anno 2012 è assegnata ad apposito 
programma dello stato di previsione del Ministero dell’interno. 

 2  -bis  . Per le esigenze di funzionalità delle Prefetture-Uffici terri-
toriali del Governo, a decorrere dall’anno 2023 e fino all’anno 2027, una 
quota pari al 30 per cento delle risorse di cui al comma 1 è riassegnata ad 
apposito programma dello stato di previsione del Ministero dell’interno. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».   

  Art. 9.
      Disposizioni urgenti in materia di pagamento 

degli indennizzi di cui alla legge 24 marzo 2001, n. 89    

      1. Alla legge 24 marzo 2001, n. 89, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 4, comma 1, dopo il primo periodo, è 
aggiunto il seguente: «In ogni caso la domanda può essere 
proposta in pendenza del processo quando è superato il ter-
mine ragionevole di durata dello stesso.»; 

   b)   all’articolo 5  -sexies    sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) al comma 1  -bis  , al primo periodo, dopo le parole: 
«domanda di equa riparazione» sono aggiunte le seguenti: 
«, a pena di decadenza» e il secondo periodo è soppresso; 

  2) il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Decorsi due anni dalla dichiarazione prece-

dentemente resa a norma del comma 1, la pubblica ammi-
nistrazione può chiederne il rinnovo. In caso di richiesta di 
rinnovo il creditore presenta la dichiarazione o la documen-
tazione allegata con le modalità previste dai decreti di cui ai 
commi 3 e 3  -bis  .»; 

 3) al comma 4, le parole: «Nel caso di mancata, 
incompleta o irregolare trasmissione» sono sostituite dalle 
seguenti: «Ferma    restando    la decadenza di cui al comma 1  -
bis  , nel caso di incompleta o irregolare trasmissione»; 

 4) al comma 12, secondo periodo, le parole: «anche 
in deroga al disposto del comma 9» sono soppresse; 

 5) il comma 12  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «12  -bis  . I creditori di somme liquidate a norma 

della presente legge fino al 31 dicembre 2021    rinnovano    
la dichiarazione di cui al comma 1 utilizzando le modalità 
disciplinate dai commi 3 e 3  -bis  , entro il 30 ottobre 2026, 
a pena di decadenza. Fino al 21 gennaio 2027, i creditori 
di cui al comma 1 non possono iniziare azioni esecutive o 
giudizi di ottemperanza e le azioni esecutive e i giudizi di 
ottemperanza in corso sono sospesi.»; 

 6) dopo il comma 12  -bis    sono aggiunti i seguenti:  
 «12  -ter  . I creditori di somme liquidate a norma 

della presente legge nel periodo compreso tra il 1° gennaio 
2022 e    la data di entrata    in vigore della presente dispo-
sizione, qualora non vi abbiano provveduto, presentano la 
dichiarazione di cui al comma 1, utilizzando le modalità 
disciplinate dai commi 3 e 3  -bis  , entro un anno    dalla data 
di entrata    in vigore della presente disposizione, a pena di 
decadenza. 

 12  -quater  . Entro un mese    dalla data di entrata    in 
vigore della presente disposizione, il Ministero della giusti-
zia dà notizia dell’onere di rinnovo o di presentazione della 
dichiarazione a pena di decadenza, stabilito dai commi 1  -
bis  , 12  -bis   e 12  -ter  , mediante avviso pubblicato sul proprio 
sito internet istituzionale e comunicato telematicamente, 
presso il domicilio digitale, alle associazioni dei consuma-
tori e degli utenti rappresentative a livello nazionale iscritte 
nell’elenco di cui all’articolo 137 del codice del consumo 
di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e alle 
organizzazioni e associazioni iscritte nell’elenco di cui agli 
articoli 840  -bis      , secondo comma,    del codice di procedura 
civile e 196  -ter   delle disposizioni per l’attuazione del co-
dice di procedura civile. L’avviso di cui al primo periodo 
è altresì comunicato al Consiglio nazionale forense per la 
diffusione presso gli ordini territoriali.».   
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  Riferimenti normativi:

     — Si riportano gli articoli 4 e 5  -sexies   della legge 24 marzo 2001, 
n. 89 recante: «Previsione di equa riparazione in caso di violazione del ter-
mine ragionevole del processo e modifica dell’articolo 375 del codice di 
procedura civile», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 78 del 03 aprile 
2001, come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Termine di proponibilità).    — 1. La domanda di riparazione 
può essere proposta, a pena di decadenza, entro sei mesi dal momento in 
cui la decisione che conclude il procedimento è divenuta definitiva.    In ogni 
caso la domanda può essere proposta in pendenza del processo quando è 
superato il termine ragionevole di durata dello stesso.»   . 

 «Art. 5  -sexies      (Modalità di pagamento).    — 1. Al fine di ricevere 
il pagamento delle somme liquidate a norma della presente legge, il credi-
tore rilascia all’amministrazione debitrice una dichiarazione, ai sensi degli 
articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, attestante la mancata riscossione di somme 
per il medesimo titolo, l’esercizio di azioni giudiziarie per lo stesso credito, 
l’ammontare degli importi che l’amministrazione è ancora tenuta a corri-
spondere e la modalità di riscossione prescelta ai sensi del comma 9 del 
presente articolo. Con la dichiarazione di cui al primo periodo, il creditore 
si impegna altresì a trasmettere la documentazione necessaria a norma dei 
decreti di cui ai commi 3 e 3  -bis   e a comunicare ogni mutamento dei dati 
trasmessi o della documentazione presentata. 

 1  -bis  . Le dichiarazioni di cui al comma 1 sono presentate, secondo 
le modalità di cui ai decreti previsti dai commi 3 e 3  -bis  , all’amministrazio-
ne entro un anno dalla pubblicazione del decreto che accoglie la domanda 
di equa riparazione   , a pena di decadenza   . 

  2. Decorsi due anni dalla dichiarazione precedentemente resa a 
norma del comma 1, la pubblica amministrazione può chiederne il rinno-
vo. In caso di richiesta di rinnovo il creditore presenta la dichiarazione o 
la documentazione allegata con le modalità previste dai decreti di cui ai 
commi 3 e 3  -bis  .  

 3. Con decreti del Ministero dell’economia e delle finanze e del Mi-
nistero della giustizia, da emanare entro il 30 ottobre 2016, sono approvati 
i modelli di dichiarazione di cui al comma 1 ed è individuata la documen-
tazione da trasmettere all’amministrazione debitrice ai sensi del predetto 
comma 1. Le amministrazioni pubblicano nei propri siti istituzionali la mo-
dulistica di cui al periodo precedente. 

 3  -bis  . Con decreti dirigenziali del Ministero dell’economia e del-
le finanze e del Ministero della giustizia, da adottarsi entro il 31 dicembre 
2021, sono indicate le modalità di presentazione telematica dei modelli di 
cui al comma 3, anche a mezzo di soggetti incaricati, ai sensi del codice 
dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82. 

 4.    Ferma restando la decadenza di cui al comma 1  -bis  , nel caso di 
incompleta o irregolare trasmissione    della dichiarazione o della documen-
tazione di cui ai commi precedenti, l’ordine di pagamento non può essere 
emesso e, per il periodo necessario per integrare la dichiarazione o la relati-
va documentazione, non decorrono gli interessi. 

 5. L’amministrazione effettua il pagamento entro sei mesi dalla data 
in cui sono integralmente assolti gli obblighi previsti ai commi precedenti. 
Il termine di cui al primo periodo non inizia a decorrere in caso di mancata, 
incompleta o irregolare trasmissione della dichiarazione ovvero della docu-
mentazione di cui ai commi precedenti. 

 6. L’amministrazione esegue i provvedimenti per intero. L’ero-
gazione degli indennizzi agli aventi diritto avviene nei limiti delle risorse 
disponibili sui pertinenti capitoli di bilancio, fatto salvo il ricorso ad antici-
pazioni di tesoreria mediante pagamento in conto sospeso, la cui regolariz-
zazione avviene a carico del fondo di riserva per le spese obbligatorie, di cui 
all’articolo 26 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 7. Prima che sia decorso il termine di cui al comma 5, i creditori non 
possono procedere all’esecuzione forzata, alla notifica dell’atto di precetto, 
né proporre ricorso per l’ottemperanza del provvedimento. 

 8. Qualora i creditori di somme liquidate a norma della presente 
legge propongano l’azione di ottemperanza di cui al titolo I del libro quar-
to del codice del processo amministrativo, di cui all’allegato 1 annesso al 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, il giudice amministrativo nomi-
na, ove occorra, commissario ad acta un funzionario dell’amministrazione 
soccombente, a cui è riconosciuto come compenso per l’attività svolta un 
importo non superiore a 150 euro lordi per ciascun incarico definito, nei 
limiti dello stanziamento previsto. 

 9. Le operazioni di pagamento delle somme dovute a norma della 
presente legge si effettuano mediante accreditamento sui conti. correnti o di 
pagamento dei creditori. Il creditore può delegare alla ricezione del paga-
mento un legale rappresentante con il rilascio di procura speciale. 

 10. 
 11. Nel processo di esecuzione forzata, anche in corso, non può es-

sere disposto il pagamento di somme o l’assegnazione di crediti in favore 
dei creditori di somme liquidate a norma della presente legge in caso di 
mancato, incompleto o irregolare adempimento degli obblighi di comuni-
cazione. La disposizione di cui al presente comma si applica anche al paga-
mento compiuto dal commissario ad acta. 

 12. I creditori di provvedimenti notificati anteriormente all’emana-
zione dei decreti di cui al comma 3 trasmettono la dichiarazione e la docu-
mentazione di cui ai commi precedenti avvalendosi della modulistica pre-
sente nei siti istituzionali delle amministrazioni. Le dichiarazioni complete 
e regolari, già trasmesse alla data di entrata in vigore del presente articolo, 
conservano validità. 

  12  -bis  . I creditori di somme liquidate a norma della presente legge 
fino al 31 dicembre 2021 rinnovano la dichiarazione di cui al comma 1 
utilizzando le modalità disciplinate dai commi 3 e 3  -bis  , entro il 30 ottobre 
2026, a pena di decadenza. Fino al 21 gennaio 2027, i creditori di cui al 
comma 1 non possono iniziare azioni esecutive o giudizi di ottemperanza e 
le azioni esecutive e i giudizi di ottemperanza in corso sono sospesi.  

  12  -ter  . I creditori di somme liquidate a norma della presente legge 
nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2022 e la data di entrata in vigore 
della presente disposizione, qualora non vi abbiano provveduto, presentano 
la dichiarazione di cui al comma 1, utilizzando le modalità disciplinate dai 
commi 3 e 3  -bis  , entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, a pena di decadenza.  

  12  -quater  . Entro un mese dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, il Ministero della giustizia dà notizia dell’onere di rin-
novo o di presentazione della dichiarazione a pena di decadenza, stabilito 
dai commi 1  -bis  , 12  -bis   e 12  -ter  , mediante avviso pubblicato sul proprio 
sito internet istituzionale e comunicato telematicamente, presso il domicilio 
digitale, alle associazioni dei consumatori e degli utenti rappresentative a 
livello nazionale iscritte nell’elenco di cui all’articolo 137 del codice del 
consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e alle or-
ganizzazioni e associazioni iscritte nell’elenco di cui agli articoli 840  -bis  , 
secondo comma, del codice di procedura civile e 196  -ter   delle disposizioni 
per l’attuazione del codice di procedura civile. L’avviso di cui al primo pe-
riodo è altresì comunicato al Consiglio nazionale forense per la diffusione 
presso gli ordini territoriali.»   .   

  Art. 10.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Agli oneri derivanti dagli articoli 2, 6 e 8 del presen-
te decreto, pari a euro 1.875.372 per l’anno 2025, euro 
9.337.118 per l’anno 2026, euro 5.992.195 per l’anno 2027, 
euro 6.225.492 per l’anno 2028, euro 6.225.492 per l’an-
no 2029, euro 7.287.758 per l’anno 2030, euro 8.085.220 
per l’anno 2031, euro 8.091.977 per l’anno 2032, euro 
8.382.151 per l’anno 2033, euro 8.406.332 per l’anno 2034 
ed euro 8.696.506 a decorrere dall’anno 2035, si provvede 
mediante riduzione di euro 1.875.372 per l’anno 2025, di 
euro 9.337.118 per l’anno 2026 e di euro 9.612.580 annui a 
decorrere dall’anno 2027 dello stanziamento del Fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2025-2027, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali»    della missione    «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per 
l’anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero della giustizia. 

 2. Dall’attuazione del presente decreto, a eccezione di 
quanto previsto    agli articoli 3 e 8-bis    e al comma 1 del pre-
sente articolo, non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedono agli adempimenti ivi previsti con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie    disponibili    a legislazione vigente.   
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  Art. 11.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.   

  

  ALLEGATO 1
     (articolo 8, comma 1) 

 «Tabella B 
 (articolo 1, comma2) 

 RUOLO ORGANICO DELLA MAGISTRATURA ORDINARIA  

 A. Magistrato con funzioni direttive apicali giudicanti di legittimità:
Primo Presidente della Corte di cassazione   1  

 B. Magistrato con funzioni direttive apicali requirenti di legittimità: Procuratore generale 
presso la Corte di cassazione   1  

 C. Magistrati con funzioni direttive superiori di legittimità:     
 Presidente aggiunto della Corte di cassazione  1  
 Procuratore generale aggiunto presso la Corte di cassazione   1  
 Presidente del Tribunale superiore delle acque pubbliche   1  
 D. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti direttive di legittimità   65  
 E. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti di legittimità nonché magistrati 
destinati all’esercizio delle funzioni di procuratori europei delegati innanzi alla Corte di 
cassazione  

 442  

 F. Magistrato con funzioni direttive requirenti di coordinamento nazionale: Procuratore 
nazionale antimafia e antiterrorismo   1  

 G. Magistrati con funzioni direttive di merito di secondo grado, giudicanti e requirenti  52 
 H. Magistrati con funzioni direttive di merito di primo grado elevate, giudicanti e 
requirenti  53 

 I. Magistrati con funzioni direttive di merito giudicanti e requirenti di primo grado  314 
 L. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti di merito di primo e di secondo grado, 
di magistrato distrettuale, di coordinamento nazionale presso la Direzione nazionale 
antimafia e antiterrorismo e semidirettive di primo grado, di primo grado elevate e di 
secondo grado, magistrati destinati alle funzioni di procuratori europei delegati, nonché 
magistrati destinati alle funzioni requirenti di membro nazionale, aggiunto e assistente 
presso l’Eurojust. 

 10.059* 

 M. Magistrati destinati a funzioni non giudiziarie  180 

  N. Magistrati ordinari    in tirocinio  (numero pari a quello dei posti vacanti 
nell’organico) 

 TOTALE  11.171 

 * L’incremento di cinquantotto unità decorre dal 1° luglio 2026.   ».    

  25A05439  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di diclofenac dietilammonio, «Sir-
dalud Antinfiammatorio».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 337 del 25 settembre 2025  

 Codice pratica: MCA/2023/92. 
 Procedura europea n. HU/H/0903/001/DC. 
 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale SIRDA-

LUD ANTINFIAMMATORIO, le cui caratteristiche sono riepilogate 
nel riassunto delle caratteristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo 
(FI) ed etichette (Eti), parti integranti della determina di cui al presente 
estratto, nella forma farmaceutica, dosaggio e confezioni alle condizioni 
e con le specificazioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C.: Sandoz S.p.a., con sede legale e domicilio fiscale in 
viale Luigi Sturzo, 43, 20154 Milano (MI), Italia. 

  Confezioni:  
 «20 mg/g gel» 1 tubo in al da 50 g - A.I.C. n. 052080013 (in base 

10) 1KPCDF (in base 32); 
 «20 mg/g gel» 1 tubo in al da 100 g - A.I.C. n. 052080025 (in 

base 10) 1KPCDT (in base 32); 
 «20 mg/g gel» 1 tubo in al da 150 g - A.I.C. n. 052080037 (in 

base 10) 1KPCF5 (in base 32); 
 «20 mg/g gel» 1 tubo in al da 180 g - A.I.C. n. 052080049 (in 

base 10) 1KPCFK (in base 32). 
 Principio attivo: diclofenac dietilammonio. 
  Produttori responsabili del rilascio dei lotti:  

 Kern Pharma S.L. 
 Calle Venus 72, Poligono Industrial Colon II, 08228 Terrassa 

Barcelona, Spagna; 
 Lek Pharmaceuticals d.d. 
 Verovskova Ulica 57, 1526 Ljubljana, Slovenia. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per tutte le confezioni è adottata la seguente classificazione ai fini 
della rimborsabilità: classificazione ai fini della rimborsabilità: C  -bis  . 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per tutte le confezioni è adottata la seguente classificazione ai fini 
della fornitura: classificazione ai fini della fornitura: OTC - medicinale 
non soggetto a prescrizione medica, da banco o di automedicazione. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 Nel caso in cui la scheda per il paziente (   Patient Card   ,   PC)   sia in-
serita all’interno della confezione o apposta sul lato esterno della stessa 
è considerata parte integrante delle informazioni sul prodotto e della 
determina di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, 
limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, 
anche in lingua tedesca. 

 Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare 
di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere 
a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra 
lingua estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichetta-
tura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del 
suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti definiti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , paragrafo 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia europea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro
ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo euro-
peo (CRD) 12 febbraio 2030, come indicata nella notifica di fine proce-
dura (EoP) trasmessa dallo stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  25A05328

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
per uso umano «Imodium»    

      Estratto determina IP n. 734 del 19 settembre 2025  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del IMODIUM 
2 MG CAPSULES 60 U.P. dall’Irlanda con numero di autorizzazione 
PA23490/025/002 intestato alla società JNTL Consumer Health I (Irlan-
da) LTD. Block 5, High Street, Tallaght, Dublin 24 Irlanda e prodotto 
da JNTL Consumer Health (France) SAS, Domaine De Maigremont, 
27100 Val De Reuil, Francia, con le specificazioni di seguito indicate a 
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condizione che siano valide ed efficaci al momento dell’entrata in vigo-
re della presente determina. 

 Importatore: Farmed S.r.l. con sede legale in via Cavallerizza a 
Chiaia, 8 - 80121 Napoli NA. 

 Confezione: IMODIUM «2 mg capsule rigide» 12 capsule in bli-
ster in PVC/AL. 

 Codice A.I.C.: 047448079 (in base 10) 1F800H (in base 32). 
 Forma farmaceutica: capsula rigida. 
  Composizione: una capsula rigida contiene:  

 principio attivo: 2 mg di loperamide cloridrato; 
 eccipienti: lattosio, amido di mais, talco, magnesio stearato. 

 Composizione della capsula: eritrosina (E 127); sodio indigotindi-
solfonato (E 132); ossido di ferro giallo (E 172); ossido di ferro nero (E 
172); titanio diossido (E 171) e gelatina. 

 Inserire alla fine del paragrafo 2 del foglio illustrativo la seguente 
avvertenza: questo medicinale contiene meno di 1 mmol (23   mg)   di so-
dio per capsula rigida, cioè essenzialmente «senza sodio». 

  Officine di confezionamento secondario:  
 GXO Logistics Pharma Italy S.p.a. Via Amendola, 1 - 20049 

Caleppio di Settala (MI); 
 Prespack Sp.zo.o., Grzybowa 8C, 62-081 Wysogotowo (Poland); 
 S.C.F. S.r.l. Via F. Barbarossa, 7 - 26824 Cavenago d’Adda - LO. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: IMODIUM «2 mg capsule rigide» 12 capsule in bli-
ster in PVC/AL. 

 Codice A.I.C.: 047448079. 
 Classe di rimborsabilità: C  -bis  . 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: IMODIUM «2 mg capsule rigide» 12 capsule in bli-
ster in PVC/AL. 

 Codice A.I.C.: 047448079. 
 OTC - medicinali non soggetti a prescrizione medica da banco. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italia-
no allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina e in 
linea con quanto previsto dal decreto legislativo 6 febbraio 2025, n. 10, 
pubblicato in   Gazzetta Ufficiale   n. 31 del 7 febbraio 2025, recante l’ade-
guamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
delegato (UE) 2016/161 della Commissione del 2 ottobre 2015, in mate-
ria di sicurezza sull’imballaggio dei medicinali per uso umano. Il foglio 
illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio relati-
vo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustrativo 
originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile 
l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento se-
condario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commerciale 
del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli stampati, 
come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le 
forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’impor-
tatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni 
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  25A05329

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di atorvastatina, 
«Atorvastatina Mylan».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 593/2025 del 26 settembre 2025  

 Trasferimento di titolarita: MC1/2025/506. 
 Cambio nome: C1B/2025/1622. 
 Numero procedura europea: IE/H/1171/IB/015/G. 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale, fino ad ora 
intestato a nome della società Liconsa S.A., con sede legale e domicilio 
fiscale in C/Dulcinea S/N, Alcalà de Henares, 28805 Madrid, Spagna. 

 Medicinale: ATORVASTATINA LICONSA. 
  Confezione A.I.C. n.:  

 050345014 - «10 mg compresse rivestite con film» 30 compres-
se in blister Pvc-Pe-Pvdc/Al; 

 050345026 - «20 mg compresse rivestite con film» 30 compres-
se in blister Pvc-Pe-Pvdc/Al; 

 050345038 - «40 mg compresse rivestite con film» 30 compres-
se in blister Pvc-Pe-Pvdc/Al; 

 050345040 - «80 mg compresse rivestite con film» 30 compres-
se in blister Pvc-Pe-Pvdc/Al; 
 alla società MYLAN S.p.a., codice fiscale 13179250157, con sede le-
gale e domicilio fiscale in via Vittor Pisani n. 20 - 20124 Milano, Italia. 

 Con variazione della denominazione del medicinale in: ATORVA-
STATINA MYLAN. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale, già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determina, di cui al presente 
estratto, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di sca-
denza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  25A05353

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
dei medicinali per uso umano, a base di lisato batterico 
polivalente, «Broncho Vaxom» e «Broncho Munal».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 595/2025 del 26 settembre 2025  

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a 
seguito delle seguenti variazioni approvate dallo Stato membro di ri-
ferimento (RMS), relativamente ai medicinali BRONCHO VAXOM e 
BRONCHO MUNAL:  

 tipo II, B.II.b.3 - Modifica nel procedimento di fabbricazione 
del prodotto finito, compreso un prodotto intermedio utilizzato per la 
fabbricazione del prodotto finito;   b)    Modifiche sostanziali nel proce-
dimento di fabbricazione del principio attivo, tali da avere un impatto 
significativo sulla qualità, la sicurezza e l’efficacia del medicinale:  

 registrazione di una nuova linea, ubicata nello stesso sito pro-
duttivo attualmente autorizzato, di setacciatura, miscelazione e riem-
pimento delle capsule rigide nella formulazione per adulti e bambini; 

 tipo IB, B.II.b.4 - Modifica della dimensione del lotto (comprese 
le categorie di dimensione del lotto) del prodotto finito;   a)    Sino a dieci 
volte superiore alla dimensione attuale approvata del lotto:  

 introduzione di una nuova dimensione del lotto, in aggiunta a 
quella già approvata, conseguente alla registrazione della nuova linea. 
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 Si modificano, per allineamento tra i Paesi europei coinvolti nel-
la procedura, i criteri di accettazione del contenuto d’acqua al valore 
più rigoroso di ≤7%; la durata (da trentasei a sessanta mesi) e le con-
dizioni di conservazione («Conservare a temperatura inferiore a 25 
°C.»/«Conservare nella confezione originale»), con aggiornamento de-
gli stampati, paragrafi 6.3 e 6.4 del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto e corrispondenti sezioni del foglio illustrativo ed etichette. 

  «Broncho Vaxom», confezioni A.I.C. n.:  
 026029013 - «adulti 7 mg capsule rigide» 10 capsule; 
 026029037 - «bambini 3,5 mg capsule rigide» 10 capsule; 
 026029064 - «adulti 7 mg capsule rigide» 30 capsule; 
 026029088 - «bambini 3,5 mg capsule rigide» 30 capsule; 

  «Broncho Munal», confezioni A.I.C. n.:  
 026609014 - «adulti 7 mg capsule rigide» 10 capsule; 
 026609026 - «adulti 7 mg capsule rigide» 30 capsule; 
 026609038 - «bambini 3,5 mg capsule rigide» 10 capsule; 
 026609040 - «bambini 3,5 mg capsule rigide» 30 capsule. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

 Titolari A.I.C.: Omedicamed Unipessoal LDA, con sede legale e 
domicilio fiscale in Avenida Antonio Augusto de Aguiar, 19 4°, 1050-
012, Lisbona, Portogallo («Broncho Vaxom»); Abiogen Pharma S.p.a., 
codice fiscale 05200381001, con sede legale e domicilio fiscale in 
via Meucci n. 36, fraz. Ospedaletto - 56121 - Pisa - Italia («Broncho 
Munal»). 

 Procedura europea: DE/H/xxxx/WS/1719. 
 Codici pratica: VN2/2025/61 («Broncho Vaxom») - VN2/2025/62 

(«Broncho Munal»). 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo e all’etichettatura. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatte in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  25A05354

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di nintedanib esi-
lato, «Puqod».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 601/2025 del 26 settembre 2025  

  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale PUQOD, 
anche nella forma farmaceutica, dosaggio e confezione di seguito 
indicata:  

  confezione:  
 «100 mg capsule molli» 30x1 capsule in blister divisibile 

per dose unitaria OPA/AL/PVC/AL - A.I.C. n. 051000040 (base 10) 
1JNDR8 (base 32); 

 principio attivo: nintedanib esilato; 
 titolare A.I.C.: Zentiva Italia S.r.l., codice fiscale 11388870153, 

con sede legale e domicilio fiscale in via P. Paleocapa n. 7 - 20121 - 
Milano - Italia. 

 procedura europea: IS/H/0549/001/IB/005; 
 codice pratica: C1B/2025/2000. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per le nuove confezioni sopracitate è adottata la seguente classifi-
cazione ai fini della rimborsabilità: C(nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per la nuova confezione di cui all’art. 1, è adottata la seguente clas-
sificazione ai fini della fornitura:  

 RNRL (medicinali soggetti a prescrizione medica limitativa, da 
rinnovare volta per volta, vendibili al pubblico su prescrizione di centri 
ospedalieri o di specialisti: allergologia ed immunologia clinica; malat-
tie dell’apparato respiratorio; medicina interna; reumatologia). 

  Stampati  

 1. Le nuove confezioni del medicinale devono essere poste in 
commercio con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da 
questa amministrazione, con le sole modifiche necessarie per l’adegua-
mento alla presente determina. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  25A05355

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di nimodipina, «Ni-
motop».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 591/2025 del 26 settembre 2025  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2024/1351. 
  È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione all’im-

missione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad ora registrato a 
nome della società Bayer S.p.a., con sede legale e domicilio fiscale in viale 
Certosa n. 130 - 20156 Milano, codice fiscale 05849130157:  

 medicinale: NIMOTOP; 
 026403016 - «30 mg compresse rivestite» 36 compresse; 
 026403055 - «30 mg/0,75 ml gocce orali, soluzione» 1 flacone 25 ml; 



—  89  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2337-10-2025

 026403079 - «10 mg/50 ml soluzione per infusione» flacone da 
50 ml; 
 alla società Laboratoire X.O. con sede legale in 170, Bureaux de la Col-
line 92213 Saint-Cloud Cedex, Francia. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale, già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determina, di cui al presente 
estratto, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di sca-
denza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  25A05356

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano, a base di apremilast, 
«Apremilast Zentiva».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 600/2025 del 26 settembre 2025  

  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale: APRE-
MILAST ZENTIVA, anche nella forma farmaceutica, dosaggio e confe-
zione di seguito indicata:  

  Confezione e A.I.C.:  
 «30 mg compresse rivestite con film» 196 compresse in blister 

PVC/AL – A.I.C. n. 050724044 (base 10) 1JCZ6D (base 32); 
 Principio attivo: apremilast 
 Titolare A.I.C.: Zentiva Italia S.r.l., codice fiscale n. 11388870153, 

con sede legale e domicilio fiscale in via P. Paleocapa n. 7 - 20121 Mi-
lano, Italia. 

 Procedura europea: CZ/H/1251/002/IB/002 
 Codice pratica: C1B/2025/2013 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per le nuove confezioni sopracitate è adottata la seguente classifi-
cazione ai fini della rimborsabilità: C(nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per la nuova confezione di cui all’art. 1, è adottata la seguente clas-
sificazione ai fini della fornitura:  

 RRL (medicinali soggetti a prescrizione medica limitativa, ven-
dibili al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di specialisti: 
dermatologia e venerologia, medicina interna, reumatologia). 

  Stampati  

 1. Le nuove confezioni del medicinale devono essere poste in 
commercio con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da 
questa amministrazione, con le sole modifiche necessarie per l’adegua-
mento alla presente determina. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  25A05357

        Avviso di pubblicazione di provvedimenti di classificazione 
e rimborsabilità, ed atti correlati, di specialità medicinali 
sul portale «Trova Norme Farmaco».    

      Si rende noto che l’Agenzia italiana del farmaco pubblica sul por-
tale «TrovaNormeFarmaco», accessibile anche dal sito istituzionale 
dell’Agenzia, diciannove provvedimenti di classificazione e rimborsa-
bilità di specialità medicinali, come sotto riportati:  

 1) Det Pres 1241/2025 del 30 settembre 2025, avente ad oggetto 
«Classificazione di specialità medicinali ai sensi dell’art. 8, comma 10, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537» del medicinale «Atorvastatina 
DOC Generics»; 

 2) Det Pres 1244/2025 del 30 settembre 2025, avente ad oggetto 
«Rinegoziazione di medicinali ai sensi dell’art. 8, comma 10, della leg-
ge 24 dicembre 1993, n. 537» del medicinale «Bonviva»; 

 3) Det Pres 1246/2025 del 30 settembre 2025, avente ad oggetto 
«Classificazione di specialità medicinali ai sensi dell’art. 8, comma 10, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537» del medicinale «Cabergolina 
DOC»; 

 4) Det Pres 1249/2025 del 30 settembre 2025, avente ad oggetto 
«Classificazione di specialità medicinali ai sensi dell’art. 8, comma 10, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537» del medicinale «Casgevy»; 

 5) Det Pres 1252/2025 del 30 settembre 2025, avente ad ogget-
to «Classificazione di specialità medicinali ai sensi dell’art. 8, com-
ma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537» del medicinale «Cefixima 
Sandoz»; 

 6) Det Pres 1254/2025 del 30 settembre 2025, avente ad oggetto 
«Classificazione di specialità medicinali ai sensi dell’art. 8, comma 10, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537» del medicinale «Celecoxib Teva 
Italia»; 

 7) Det Pres 1256/2025 del 30 settembre 2025, avente ad oggetto 
«Classificazione di specialità medicinali ai sensi dell’art. 8, comma 10, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537» del medicinale «Eltrombopag 
Dr. Reddy’s; 

 8) Det Pres 1258/2025 del 30 settembre 2025, avente ad oggetto 
«Classificazione di specialità medicinali ai sensi dell’art. 8, comma 10, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537» del medicinale «Eltrombopag 
Krka»; 

 9) Det Pres 1262/2025 del 30 settembre 2025, avente ad oggetto 
«Classificazione di specialità medicinali ai sensi dell’art. 8, comma 10, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537» del medicinale «Fluenz»; 

 10) Det Pres 1263/2025 del 30 settembre 2025, avente ad oggetto 
«Classificazione di specialità medicinali ai sensi dell’art. 8, comma 10, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537» del medicinale «Ituxredi»; 

 11) Det Pres 1264/2025 del 30 settembre 2025, avente ad og-
getto «Regime di rimborsabilità e prezzo a seguito di nuove indicazioni 
terapeutiche di medicinali» del medicinale «Livmarli»; 

 12) Det Pres 1265/2025 del 30 settembre 2025, avente ad ogget-
to «Rinegoziazione di medicinali ai sensi dell’art. 8, comma 10, della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537 e classificazione di specialità medicinali 
ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537» del 
medicinale «Oxo»; 

 13) Det Pres 1266/2025 del 30 settembre 2025, avente ad ogget-
to «Rettifica della determina AIFA n. 1217/2025» relativa al medicinale 
«Synjardy»; 

 14) Det Pres 1269/2025 del 30 settembre 2025, avente ad ogget-
to «Rettifica della determina AIFA n. 528/2025» relativa al medicinale 
«Vibon»; 

 15) Det Pres 1272/2025 del 30 settembre 2025, avente ad oggetto 
«Classificazione di specialità medicinali ai sensi dell’art. 8, comma 10, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537» del medicinale «Rosanta»; 

 16) Det Pres 1274/2025 del 30 settembre 2025, avente ad og-
getto «Classificazione di specialità medicinali ai sensi dell’art. 8, com-
ma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537» del medicinale «Stilnox 
20067»; 
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 17) Det Pres 1276/2025 del 30 settembre 2025, avente ad og-
getto «Classificazione di specialità medicinali ai sensi dell’art. 8, com-
ma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537» del medicinale «Stilnox 
20068»; 

 18) Det Pres 1278/2025 del 30 settembre 2025, avente ad oggetto 
«Classificazione di specialità medicinali ai sensi dell’art. 8, comma 10, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537» del medicinale «Voydeya»; 

 19) Det Pres 1280/2025 del 30 settembre 2025, avente ad og-
getto «Classificazione di specialità medicinali ai sensi dell’art. 8, com-
ma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537» del medicinale «Zynyz». 

 L’efficacia dei provvedimenti decorre dal giorno successivo alla 
pubblicazione del presente avviso nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana.   

  25A05449

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA 
DELLA TOSCANA NORD-OVEST

      Provvedimento concernente i marchi di identificazione 
dei metalli preziosi    

     Ai sensi dell’art. 29, comma 5, del regolamento sulla disciplina dei 
titoli e dei marchi di identificazione dei metalli preziosi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 150, si rende noto 
che la sotto specificata impresa, già assegnataria del marchio di seguito 
indicato, con determina dirigenziale n. 206 del 24 agosto 2020 è stata 
cancellata dal registro degli assegnatari di cui all’art. 14 del decreto legi-
slativo del 22 maggio 1999, n. 251 della Camera di commercio, Toscana 
Nord Ovest di Pisa, risulta aver cessato la sua attività ed è stata pertanto 
cancellata dal registro delle imprese. Il titolare firmatario dell’impre-
sa ha provveduto a presentare denuncia di smarrimento rilasciata alla 
Legione Carabinieri «Toscana» protocollo verbale n. PICS092025 
909103514738 di cinque punzoni, un punzone incavo misura 1^, un 
punzone incavo misura 2^, un punzone diritto misura 1^, un punzone 
diritto misura 2^, un punzone diritto misura 4^, recanti l’impronta del 
marchio di identificazione n. 91 - PI assegnati all’impresa medesima; 

 Marchio  Impresa  Indirizzo 
 91 - PI  B.C.G. S.r.l.   via Gozzini 12 n. - Pisa (PI) 

     

  25A05351

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA 

DI CHIETI PESCARA
      Provvedimento concernente i marchi di identificazione 

dei metalli preziosi    

      Ai sensi dell’art. 29 del decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 150, si rende noto che:  

  la sotto elencata impresa, già assegnataria del marchio indicato a 
margine, a seguito di trasferimento della sede legale in altra provincia è 
stata cancellata dal registro degli assegnatari di cui all’art. 14 del decreto 
legislativo 22 maggio 1999, n. 251, dalla Camera di Commercio I.A.A. 
Chieti Pescara con il seguente provvedimento:  

 determina dirigenziale: n. 365 del 25 settembre 2025; 
 numero marchio: 115 PE; 
 impresa: ORO PIÙ 1995 S.r.l. 
 sede: Pescara.   

  25A05352

    CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

      Modifica del regolamento degli organi, dell’organizzazione 
e delle procedure del Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro (CNEL).    

      Con delibera dell’Assemblea del CNEL del 24 luglio 2025, è sta-
to modificato il regolamento degli organi, dell’organizzazione e delle 
procedure del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL), 
come segue:  

  Art. 34, comma 1: cassata la frase «e la gestione»:  
 1. Conformemente alle previsioni di cui all’art. 16 della legge 

30 dicembre 1986, n. 936, la Commissione dell’informazione impartisce 
alla Direzione generale competente, anche attraverso l’approvazione di 
un apposito regolamento, gli indirizzi generali e le direttive per l’orga-
nizzazione dell’archivio nazionale dei contratti e degli accordi collettivi 
di lavoro di cui all’art. 17 della legge 30 dicembre 1986, n. 936; 

  Art. 34, comma 3: sostituita la frase «la non diffusione» con 
«l’applicazione diffusa»:  

 3. L’organizzazione e la gestione dell’archivio nazionale dei 
contratti e degli accordi collettivi di lavoro sono improntati ai princi-
pi di trasparenza e accessibilità in modo tale da fornire, alle istituzioni 
pubbliche e agli operatori, informazioni chiare e utili a contribuire ad un 
ordinato sviluppo delle relazioni industriali e di lavoro e a monitorare le 
dinamiche della contrattazione collettiva. A questo fine la Commissione 
dell’informazione fornisce istruzioni alla Direzione generale competen-
te in merito alla esatta collocazione nell’Archivio dei contratti collettivi 
da tempo scaduti e non rinnovati, nonché dei contratti collettivi che, 
per numero di aziende, lavoratori coinvolti e relativa distribuzione ter-
ritoriale, denotino, in base alla serie storica delle rilevazioni periodiche 
svolte dall’Ufficio competente, l’assenza di un effettivo radicamento nel 
sistema di relazioni industriali ovvero l’applicazione diffusa nel settore 
o sottosettore di riferimento dell’Archivio; 

  Art. 35, comma 2: aggiunta al termine del paragrafo la frase 
«Parimenti di procedere per gli accordi di rinnovo, di cui al comma 
precedente»:  

 2. Nel corso della procedura istruttoria per l’assegnazione del 
codice alfanumerico unico, la Commissione dell’informazione confor-
memente alle previsioni di cui all’art. 16, comma 2, lettere   b)   e   d)   della 
legge 30 dicembre 1986, n. 936 può formulare alla competente Direzio-
ne generale proprie osservazioni e richieste di chiarimenti da indirizzare 
ai soggetti stipulanti, disponendo inoltre eventuali indagini sulle retri-
buzioni e le condizioni di lavoro previste e applicate dai nuovi contratti 
collettivi nazionali di categoria per i quali si richieda l’attribuzione del 
codice alfanumerico unico. Parimenti di procedere per gli accordi di 
rinnovo, di cui al comma precedente.   

  25A05437

        Approvazione del Codice etico del CNEL    

     L’Assemblea del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, 
nella seduta del 18 settembre 2025 ha approvato il «Codice etico», ai 
sensi dell’art. 14 del regolamento degli organi, dell’organizzazione e 
delle procedure del CNEL, recante principi e regole di condotta cui de-
vono attenersi il presidente, i consiglieri, i designati ai sensi dell’art. 13 
delle legge n. 936 del 30 dicembre 1986, i componenti degli altri orga-
nismi istituiti in base alla legge e al regolamento degli organi, dell’or-
ganizzazione e delle procedure del CNEL, i componenti della struttura 
di cui all’art. 44, gli esperti di cui all’art. 48 del citato regolamento e 
quanti collaborano a qualunque titolo con organi, organismi e segreta-
riato generale del CNEL e/o prestano la propria attività professionale a 
favore del Consiglio. 

  Il Codice etico è pubblicato sul sito istituzionale www.cnel.it al 
seguente link:  

 https://www.cnel.it/Chi-Siamo/Regolamenti; 
 https://www.cnel.it/Portals/0/CNEL/Regolamenti/2025/

Codice%20etico_def.%20per%20assemblea_25.09.2025_.pdf?v
er=2025-10-02-075135-867   

  25A05438
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    MINISTERO DELL’AMBIENTE 
E DELLA SICUREZZA ENERGETICA

      Avviso di avvenuta pubblicazione il giorno 25 settembre 
2025 del decreto 9 giugno 2025, recante: «Attuazione del-
le disposizioni di cui all’articolo 4 del decreto 4 dicembre 
2024, n. 421», dedicato alla realizzazione di progetti esem-
plari finalizzati all’installazione di impianti per la produ-
zione di energia da fonte rinnovabile.    

     Con decreto direttoriale del Ministero dell’ambiente e della sicu-
rezza energetica n. 16 del 9 giugno 2025, si da attuazione alle previsioni 
di cui all’articolo del decreto del Ministro dell’ambiente e della sicu-
rezza energetica 4 dicembre 2024, n. 421, dedicato alla realizzazione di 
progetti esemplari finalizzati all’installazione di impianti per la produ-
zione di energia da fonte rinnovabile. 

 Il testo integrale del decreto unitamente agli allegati, che ne costi-
tuiscono parte integrante, è disponibile sul sito del Ministero dell’am-
biente e della sicurezza energetica www.mase.gov.it   

  25A05370

        Deliberazione dell’Albo nazionale gestori ambientali 
n. 3 del 14 aprile 2025    

     Il testo integrale della deliberazione dell’Albo nazionale gesto-
ri ambientali n. 3 del 14 aprile 2025 del Comitato nazionale, recante: 
«Modifica della deliberazione n. 5 del 3 novembre 2016 ai fini di con-

sentire l’iscrizione all’Albo nella categoria 1, con procedura ordinaria, 
delle imprese che intendono svolgere l’attività di raccolta e trasporto di 
rifiuti costituiti da capsule di caffè o altri infusi esausti» è consultabile al 
seguente indirizzo:   http://www.albonazionalegestoriambientali.it   

  25A05377

    MINISTERO DELLE IMPRESE 
E DEL MADE IN ITALY

      Modifica dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività fidu-
ciaria e di organizzazione e revisione contabile di aziende 
della società «Europa Trust S.p.a.», in Prato.    

     Con d.d. 17 settembre 2025, emanato dal Ministero delle imprese e 
del made in Italy, l’autorizzazione all’esercizio dell’attività fiduciaria e 
di organizzazione e revisione contabile di aziende, rilasciata con decreto 
interministeriale del 20 gennaio 1994, modificato in data 9 giugno 2005 
e in data 8 giugno 2012, alla società «Europa Trust S.p.a.», con sede le-
gale in Prato (PO), C.F. e numero di iscrizione al registro delle imprese 
04206500482, deve intendersi riferita alla società «Europa Trust S.r.l.», 
a seguito della variazione della forma giuridica.   

  25A05350  
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